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Non inutili! sunt conjcBurtt ; nam ila quidam non spernenda eruuntur , alia 
etiti n minar aria , tamen non male annoi antur in ultei iorii examinis pa- 
ttai)* , firmanda aìiquando , aut rejieienda , crescente paulatim luce . 

Leibnit. in Epist. de Titan. & Gigant. pag. no. 
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AGLI 

’ ' eccellentissimi signori 

IL RETTORE E CONSIGLIERI 

DELLA REPUBBLICA DI RAGUSA. 



JL segnalati favori ricevuti in altri tempi dall’ Eccel- 
lenza Vostre , e ì non equivoci contrassegni di gradi- 
mento, che Voi dimostraste in particolare, allorché io 
annunciai l opera , che ho ora l'onore di presentarvi, 
mi fanno sperare, che sia per essere da Voi accolta 
con quella bontà , che è propria del vostro animo gran - 
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de, e generoso. Essa comprende i tratti piu notabili , 
e significanti delle antichità , storia, e letteratura della 
Nazione Ragusina, di cui Voi siete i he infici Padri , e i 
savj Legislatori. Persuaso , che lo studio iella stona pa- 
tria debba precedere quello d'ogni altra , e divenuto anche 
io più per genio , che per il lungo soggiorno vostro na- 
zionale mi sono proposto di dirigere questo mio lavo- 
ro al vantaggio dei vostri giovani , che da piu anni 
ho la sorte di ammaestrare nelle belle lettere m questa 
vostra colta Metropoli. Ho cercato perciò di presentar 
loro quegli stessi esempj di probità , e saviezza % sui 
quali Voi vi siete formati . Quindi essi nel percorrere 
queste notizie istorico-critiche, che loro indirizzo come 
un pegno, e monumento della mia stima , ed attacca- 
mento , saranno subitamente trasportati tra gli stessi 
tempi eroici , e si persuaderanno quindi Colt istoria , 
che Voi succedeste in questo rinomatissimo luogo dell' li- 
lina agli Enchelei, aiCadmei, ai P arteno- Epidauntani 
della Laconia , ed ai Romani. 1 fausti principi della 
vostra Repubblica nei tempi del basso Impero , i di lei 
successivi progressi, e la sua felice durata sino al pre- 
sente attrarranno in seguito i loro sguardi. Se finalmen- 
te 
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te il profondo genio politico , r la gran religione dei vo- 
stri Antenati nel' formarla, e reggerla merci di ottimi 
stabilimenti , ' e savissime leggi ecciteranno m loro 1‘ am- 
mirazione da una parte -, il sublime ingegno dei Ragusei , 
la loro felice indole , i costumi , l'industria, e il traspor- 
to per ogni genere di letteratura li sorprenderà dall'al- 
tra , e non potrà non animarli a seguire tracce cosi 
luminose . Lusingandomi pertanto , che questa mia qua- 
lunque siasi fatica non debba essere affatto inutile 
per quelli, che vi succederanno, e discara a Voi, che 
fra le stesse ardue cure del governo incor aggite col pro- 
prio esempio , e beneficenza t coltivatori delle lettere , 
francamente ve la offro , e mi rivesto di quelle dolci , 
e solide speranza , che io so per prova essere ispirate 
dalla vostra dottrina , saviezza , e patrocinio . Qualo- 
ra /’ opera mia incontri la vostra approvazione , e pos- 
sa vantarsi di aver Voi per Mecenati , io certamente 
non avrò che temere , anzi avrò tutto a sperare in 
questa mia intrapresa . Nell' atto adunque di presentar - 
vela , e di fregiarla del vostro augusto nome vi prego 
a prenderne una special protezione, e a persuadervi, 
che questo nuovo favore verso la mia persona fisserà 

•- a ' la 
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/* pii* bella , e consolante epoca de' giorni miei , e obr 
bltghera insieme tutto l'Ordine delle Scuole Pie * che si. 
gloria di esser da Voi distinto., e riguardato con occhio 
parziale . Sensibilissimo alla vostra generosa degna- 
zione ho l'onore di essere colla pia alta ossequiosa 
stima , i e venerazione • . - . , ' • \ 

('.•vi v* ... ■ • \ ..*< V , -• '• \ • • * . • 

-hW %hr i . . . . . 

•v. •■'.cÀ • ; v: \ •-* v. . v- ' 

•,'j Delle Eccellenze Vostre ’ yy .. vr 




il è . • .iV » «J - ^ 




Umilili. Dcvotisi. Oneqmorisi. Servitore . 
Francesco Maria Aitendini , 
delle Scuole Pie. 
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P R E F A Z I O N E . 



In un secolo , in cui le varie nazioni , e popoli dell’ Europa 
facevano a gara di produrre gli antichi monumenti non dirò 
delle loro grandi, e popolate città, ma perfino dei più picco- 
li paesi, e villaggi esponendo in brillante comparsa i tratti più 
interessanti della loro storia civile , ed ecclesiastica , e facen- 
do pubbliche le gesta di quegli uomini , che in qualche ma- 
niera contribuito avevano alla gloria , e alla cultura dei loro 
nazionali ; non è certamente meraviglia , che anche parecchi 
fra i Ragusei si rivolgessero ad illustrare la loro patria , la 
quale per essere una delle libere città sorte dai primi smem- 
bramenti dell’Impero romano, meritamente si gloria di una lo- 
de, che è tutta sua, e che fra i governi posteriormente nati 
distinguerà in tutti i tempi la Repubblica di Ragusa . La gran 
luce, che i Maffei, i Corsini, i Muratori, i Leibnitz, i Ma- 
billon , i Du.Cange, i Montfaucon , e varj altri sparso aveva, 
no su ogni ramo della più oscura , e dibattuta antichità, non 
poteva non animarli a rintracciare coraggiosamente quella del- 
la illirica Epidauro, e a discendere quindi alla storia dei pri- 
mi tempi di Ragusa , e riempire le tante lagune , di cui essa 
abbonda . I giusti applausi, che riscossero Paolo Giovio , Fab- 
broni , e Fontanelle nel tessere gli elogi di molti uomini be- 
nemeriti delle lettere, e della società, e il sommo credito in- 
fine, che si acquistò un Tiraboschi, un Sabbatier , un Andres, 
ed un Denina trattando sotto diversi aspetti la storia filosofica 
di ogni letteratura , dovea del pari stimolare questi scrittori 

Ragusei a darci un esatto, e ragionato ragguaglio delle impre- 
se , 
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se, e delle opere di quei loro concittadini, che seppero così 
per tempo chiamare in Ragusa le umane lettere , e coltivarle 
così nobilmente . Ma le fatiche letterarie di tutti quelli , che 
forse sull’ esempio .dei surriferiti scrittori si sono accinti ad 
una tale intrapresa, non corrispondono in alcun modo all’ im- 
portanza della materia, che hanno trattata; nè temo di mo- 
strarmi ingiusto estimatore dell’ altrui merito , se francamente 
asserisco , che i Ragusei non possono ancora esser contenti di 
ciò, che il Cervario Tuberone , il Mauro Orbini, il Luccari, 
il Ragnina , il Razzi, il Banduri , il Resti, il Gidrgi, il Cer- 
va, ed il Dolci hanno scritto sulle antichità, storia, e lettera- 
tura di Ragusa . Poiché gli scritti di questi letterati essendo 
f come vedremo nel capitolo degli Storici , e Antiquari ragu- 
sei) o mancanti di ordine, e di buona critica, o non piglian- 
do di mira, che soggetti distaccati, e parziali di antichità, e di 
storia , con ragione gli stessi nazionali ne fan poco conto , e 
bramano, che tolto il favoloso, spianato meglio dò, che è 
detto oscuramente, e raccolto ciò, che fu tralasciato, di tanti 
scritti se ne fprmi un solo, in cui campeggiando il buon cri- 
terio, e la ragione si dia in breve la vera idea dell’ antico po- 
polo , e Repubblica ragosina. Ed ecco ciò, che noi ci siam 
proposti di fare colla presente opera senza lasciarci punto at- 
terrire dalla piccolezza del nostro ingegno, e dalle molte diffi- 
coltà, che dovremo affrontare per giungerne al bramato fine. 

Intanto non dispiacerà forse ai nostri lettori il sentire in qual 
maniera io mi sia determinato a questa intrapresa. Dopo due 
anni di soggiorno in Ragusa memore sempre della allor felice 
Italia, e aggravato di troppo da una scuola, che unendo l’u- 
manità alla rettorica con due classi distinte m’ ingiungeva di 
più l’obbligo di assistere come Prefetto a tutti i pii , e reli- 
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giosi esercizj della scolaresca, domandai di potere con qualche 
maggior riposo esercitare altrove il mio istituto. Nel tempo, 
che io feci questa istanza a’ miei Superiori, l’Italia era sul prin- 
cipio dì quelle funeste vicende, che han ridotto quell’infelice 
paese all ultima desolazione. La provvidenza senza alcun mio 
merito volle meco esser prodiga de* suoi favori. I miei Superio- 
ri non solo non mi richiamarono, ma sul cominciare del seguente 
anno scolastico mandarono nell’ istesso collegio di Ragusa ad in- 
segnare la filosofìa , e le matematiche un mio fratello , per con- 
vivere col quale si accresceva in me la brama di rivedere T Ita- 
lia. Obbligato pertanto a restare in Ragusa con tanto maggior 
piacere, quanto più inaspettato, e dolce mi fu il di lui arrivo, 
e quanto più gravi prevedeva quei mali, a cui nel totale scom- 
piglio dell’Italia sarei stato esposto, se avessi ottenuta la mia 
rimozione, mi rivolsi allo studio della lingua Illirica, di cui 
senza alcuna applicazione nei due anni antecedenti aveva acqui- 
stata una piccolissima tintura , e mi ritolsi altresì di leggere la 
storia de' Ragusei. Mediante una faticosissima applicazione di al- 
cuni mesi , arrivai ad intendere mediocremente quei poetici scrit- 
ti Illirici, che aveva prima inteso a citarmi come capi d’opera; 
e negli alni ritagli di tempo mi pori a svolgere alcune vecchie 
cronache, e certi manoscritti polverosi, a cui si dà il nome di 
storia. L’oggetto di queste letture era semplicemente di ricava- 
re un argomento per una accademia sulla lingua Illirica , ed 
un altro per una orazione Latina sugli uomini illustri di Ragu- 
sa . Ma riflettendo, e meditando sulle acquistate idee mi parve 
di sentirmi a poco a poco intimamente persuaso di varie nuove 
importantissime verità , che erano le seguenti : che l’ odierna 
lingua Illirica, o Slava era quella della grande colonia Jafctica, 

che nell’Asia minore si divideva in Cinabri, Dardani, o Troja- 

Tom. I. B 
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ni, Gallati ec., nell’Europa in Sciti, Celto-Sciti, Traci, Ger- 
mani, e Galli, dai quali popoli ebbero poi origine posteriormen- 
te le antiche decantate Monarchie dei Greci, e Latini; che l’idio- 
ma Greco, Latino, e Tedesco per via di un filosofico paragone 
collo Slavo particolarmente rapporto ai termini di prima neces- 
sità si ravvisa anche in oggi essere un antico dialetto Illirico 
malgrado l’infinita differenza , che si è dovuta introdurre in 
questi idiomi a misura, che si sono discostati dalla loro infan- 
zia; che infine il presente linguaggio Slavo è l’unico, con cui 
si potrebbero sviluppare , e intendere le antichità di tutte le 
lingue, nazioni, e popoli dell’Asia minore, e della nostra Eu- 
ropa . Tali furono le idee, che mi risvegliò lo studio della lin- 
gua Illirica, idee, che poi ritrovai in parte accennate dal Mau- 
ro Orbini, dal Dolci, da Mr. l'Uvesque, dal Bardetti, dal Pel- 
loutier, dal Gottlob, dal Denina , e dal Grubissich, ma ad al- 
tro proposito, e con altre mire. Intanto dalla lettura degli scrit- 
ti, e delle memorie de' Ragusei mi nacque in mente un altro 
progetto, che non mi sembrò meno interessante del primo. 
Le loro belle produzioni Illiriche , e Latine mi sorpresero , e 
gli antichi fasti di Ragusa così malamente sfigurati mi parvero 
degni di essere trattati di bel nuovo, e riprodotti sotto qualche 
forma migliore. Benché in sulle prime facessi a me stesso la 
più viva resistenza per non impegnarmi in un genere di studio, 
che riguardava come poco utile, tedioso, e affatto contrario al 
mio genio , che di continuo doveva pascersi , e deliziarsi del- 
la lettura dei classici Latini , e delie altre buone opere recen- 
ti ; pure dopo un lungo contrasto dovetti cedere, e senza ac- 
corgermene mi applicai talmente a provare il primo assunto non 
perdendo di vista il secondo, che dopo sei anni della più gran- 
de fatica mi ritrovo, non saprei neppur io come, al compì- 

men* 
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mento dell’uno, e dell’altro. Ciò, che riguarda le Vere Ori- 
gini delle nazioni , e lingue di Europa ricavate dall’ odierna 
lingua Illirica, o Slava, rielvedendo un esame più maturo da 
effettuarsi mercè di alcuni labri , che atteso le attuali circo, 
stanze non ho potuto ancor provvedere, mi è parso più op- 
portuno di farvi precedere le notizie lstorico critiche sulle An- 
tichità , Storia , e Letteratura de’ Ragusei , potendo quelle esser 
da queste non poco rischiarite , ed accreditate . Poiché , dopo 
aver provato col fatto , che la lingua Slava è superiore per la 
sua indole , e natura a tutte le moderne Europee, e che è su- 
scettibile delle medesime grazie, e bellezze della Greca, e del- 
la Latina , al comparir del mio manifesto sul di lei primato sa- 
rà forse minore il numero di quegli eruditi , che m* saranno 
contrari non P cr altro » c ^ e P er novlI à dell’argomento. 
Quindi nel mentre , che aspettando giorni più proprj per la 
pubblicazione di libri voluminosi procurerò di ridurre a mi- 
glior ordine, c perfezione il mio lavoto, e cercherò di pro- 
cacciarmi qualche potente Mecenate , che mi faciliti i mezzi di 
darlo alla luce, prego intanto il Pubblico a gradire questa mia 
opera , la di cui ultima parte è tutta diretta a dimostrare , e 
confermare l’eccellenza della lingua Illirica . 

Per quello poi, che s’aspetta alla divisione del presente la- 
voro , noi non ci lusinghiamo di aver potuto concatenare le 
cose in guisa, che, come nella geometria, nascano le une dal- 
le altre. Le opere filologiche richiedono certamente una sag- 
gia distribuzione , ma non cosi rigorosa come le matema- 
tiche. Non abbiamo però promessa alcuna diligenza per osser- 
vare quel miglior ordine , che nascer poteva da avvenimenti , 
e da cose opposte , ed interrotte dalla lontananza dei tempi. 

IP-remetteremo a ciascuna parte dei due tomi una breve lo- 
fi t tro- 
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traduzione , dall* quale li rileverà facilmente quanto in esse 
trattiamo. 

Poco importa, se l’adottato metodo, e le materie trattate 
non piaceranno a tutti. Si sa, che è solo valutabile il giudizio 
degli atsennati, e degli imparziali. Non è già, che ci lusinghia- 
mo di essere riusciti nella nostra intrapresa ; mentre confessia- 
mo la nostra insufficienza ; ma avendo procurato di far tutto 
ciò, che le forze , e le circostanze ci potevano permettere, 
non ci affliggeremo delle critiche, le quali certamente non man- 
cheranno. E qual’ è quello scritto, che non potesse farsi meglio, 
e a cui non si abbia che rimproverare? 

Sarebbe finalmente una piccolezza il voler rendere conto di 
quel genere di stile , a cui abbiam creduto doverci attenere. 
Trattandosi di antichità, di cose istoriche, e contenziose, che 
di k>r natura non ammettono stile sublime, e fiorito, ma ricer- 
cano una scrupolosa esattezza nel riportare gli interi passi di 
quegli autori, che rischiarano, o confermano quanto viene as- 
serito, non potevamo non seguire uno stile facile, e piano co- 
me il più adattato a tali materie. Abbiam però cercato di sfug- 
gire i due eccessi egualmente viziosi, cioè di scrivere in Ita- 
liano alla Francese, o alla foggia del Boccaccio, e del Guic- 
ciardini . 

Del resto noi siamo nella ferma persuasione, che i letterati 
esteri accoglieranno con piacere molte interessanti notizie, che 
non si trovano presso alcun altro scrittore, e che i Ragusei 
come amatori delle cose lor proprie applaudiranno a nostri 
sforzi, ancorché non avessimo, che leggiermente adombrate le 
loro Antichità , la lor t Storia, c Letteratura - 
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INTRODUZIONE ALLA PRIMA PARTE 

DEL TOMO PRIMO. 

Sulle antichità dell' Illirica - Epidauro , e di ì(oguia . 

v 

F i *1 grande la connessione , che vi è fra le antichità di Epidauro , e la sto- 
ria di Ragusa , che quelle debbono necessariamente servire a questa di base , 
e fondamento . I primi fondatori di Ragusa furono in gran parte Epidaurita- 
ni , ed anche in oggi sussistono alcune Patrizie famiglie Ragusee , che trag- 
gono la loro origine da quell’antichissima Città. La Sede Arcivescovile Ra- 
gusina riconosce senza alcun contrasto i suoi principj dalla Vescovile di Epi- 
dauro . Mille altre particolarità in fine , che appartengono a quei primi 
oscuri tempi , non si potrebbero spiegare , ed intendere , se non si ricorre a 
questo fonte. 

Non tutti gli autori Ragusei furono convinti di questa verità nello scrivere 
la storia patria. Quindi è, che ad eccezione di Lodovico Cervario fra gli an- 
tichi, e del Giorgi, Dolci , e Cerva fra i moderni tutti gli altri ci racconta- 
no cose affatto insussistenti sui diversi saccheggi, e distruzione di Epidauro , e 
sulla fondazione , ed incrementi della città di Ragusa . Ognuno di questi 
scrittori ci parla di Epidauro , e di qualche 6ua particolarità senza risalirne al- 
la vera origine. Il Banduri ha pubblicata qualche iscrizione Latina rinvenuta 
fra le di lei antiche rovine, ed il Giorgi ha ricavato dagti antichi, e dai re- 
centi scrittoli alcune non disprezzabili notizie, che lasciò inedite, e senza 
alcun ordine. Noi senza verun riguardo abbiam fatto un solo ammasso di 
tutto ciò , che abbiamo potuto raccogliere e dai Ragusei , e dagli scrittori 
esteri dando ad ogni cosa quell’ ordine, e forma che ci parve la migliore, e 
la più espediente. 

Il nostro scopo principale in questa prima parte sarà di far vedere: *. che 
tutto quello , che han lasciato scritto gli antichi intorno a Cadmo, e alla di 
lui moglie Armonia dopo la loro fuga da Tebe , avvenne nelle vicinanze di 
Epidauro, cioè nel piano di Canali, centro dell'antica Enchelia , o Illirico pro- 
priamente detto; i. che Epidauro fu fondata da una colonia di Greco-Laco- 
ni; j. che Epidauro diventò finalmente colonia Romana. La lingua, i costu- 
mi, l’antica Religione, la conversione al Cristianesimo degli fìpidauritani , i 
vari saccheggi, e in fine la distruzione di quella nobilissima città saranno al- 
trettanti punti, che essendo legati col soggetto primario diletteranno, e insie- 
me 



Digitized by Google 




* 

me istruiranno non solamente i Ragusei , ma ancora i letterati della gloriosa 
nazione Illirica . - 

La primazia della Chiesa Ragusina meritava bene di essere rivendicata dal- 
le apparenti opposizioni de' suoi avversari; mentre, formando essa la base del- 
la storia ecclesiastica de' Ragusei, rischiara a meraviglia anche la civile. Noi 
abbiamo preso questo unico punto di mira. Quando i Ragusei saranno con* 
vinti mercè le prove , le quali noi addurremo , che l’origine del loro Ar- 
civescovato rimonta per lo meno ai tempi di S. Zaccaria Papa ; che Ragu- 
sa , distrutta che fu Saiona , diventò per qualche secolo l’ unica sacra Me- 
tropoli di tutta la Dalmazia Romana; e che dopo l'ecclesiastico smembra- 
mento di questa provincia , ossia , dopo l' istituzione di altri Arcivescovati in 
essa il Metropolita Ragusino non ebbe altrimenti alcuna dipendenza d«l Pa- 
triarca di Grado, e dall’Arcivescovo di Spaiatro come Primate, ma dal solo 
capo deila Chiesa Romana , come al presente , essi non avranno più che de- 
siderare in questo genere. Poiché la sacra Metropoli Ragusina ancor inedita 
del Padre Cerva, e ia storia della Chiesa Ragusina ultimamente stampata dal 
Ch. Sig. Abate Coleti li fornirà di tutte le notizie sacre posteriori ail’ epoca 
del 94«. , in cui essi fissano la prima origine dell'Arcivescovato Ragusiao . Ed 
ecco ciò, che formerà la prima parte di questo Tomo. 







/ ' ■ 

PAR- 



Digitized by Googlej 



r 






PARTE PRIMA 



LIBRO PRIMO 



Sulle antichità dell’ Illieic a-Etidaueo , c di Racusa. 

CAPO I. 



Venuta di Cadmo fra gli lltirj detti Encbelei : l' Encbelia era P Illirico minora : 
sua estensione : la Partcma Epidastritana in oggi piano di Canali 
n era il centro, dove Cadmo fu sepolto. 

La lunghissima , c tediosa storia di Cadmo descrittaci da molti con tante 
lusso di erudizione , per lo più fuor di proposito , poteva comodamente ridur- 
si a tre capi principali, cioè a quello, che si racconta aver egli fatto nella 
Fenicia , nella Beoiia , e nell' Illiria . Essendoci rer ora estranei i due primi 
pumi , ci rivolgiamo all’ultimo procurando di spargere la maggior luce pos- 
sibile sopra fatti accaduti trenta secoli fa in vicinanza di quel luogo, ove poi 
sorse la nostra Epidauro. 

Primieramente è fuor d’ogni dubbio, che Cadmo, ed Armonia discacciati 
dalla Beozia vennero a rifugiarsi tra gli Enchelei dell’ Illirico . Seno tanti, e 
tali gli scrittori antichi , e moderni, i quali raffermano , che si farebbe un 
torto anche ai meno istruiti nell’istoria, se qui si citassero le loro quasi innu- 
merabili autorità. Egli vi venne, al dir di Eusebio, e di.Cedreno, dopo aver 
regnato per sessant anni in 1 ebe . Laonde se conquistò il regno Beotico nel 
* 443 - incirca prima dell epoca Dionisiana , si portò nell Illirico a un di pres- 
so nell'anno 1381. prima dell’ istessa epoca, nel 3333. del periodo Giuliano , e 
nell’anno del mondo 3818. secondo Eusebio, essendo il popolo Ebreo gover- 
nato da Aodo. Quindi se andò in età di 30. anni nella Beozia , passò nell'Il- 
liria , quando ne aveva già più di 90. La lunga vita degli uomini di que’ tem- 
pi , e la loro gran robustezza in una età anche avanzata , come ricavasi dalla 
stessa Sacra Scrittura, non ce ne lasciano maravigliare. Ma Simpsonio (a) cre- 
de con maggiore verisimiglianza , che Cadmo regnasse soltanto ìj, anni nella 
Beozia , e che quindi passasse nell’ Enchelia . 

Non troviamo presso alcuno scrittore la ragione , per cui Cadmo invece di 
diriggersi verso Tasso , isola del mare Egeo , dove allora regnava per testi- 
me- 
la) X» Cbron. univ. .. 
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monur.za ili Scimno [a), e di Erodoto (4) il suo fratello Taso, oppure verso 
altri luoghi deH'AfTrica , o dell’Europa, in cui già fiorivano altre colonie Fe- 
nicie, scegliesse piuttosto FEnchelia Illirica per suo ritiro. Egli è probabile, 
che ciò facesse per insinuazione della sua consorte Armonia . Poiché essen- 
do essa nativa di Tracia, allor parte dell'Illirico, e limitrofa alI'Enchetia, 
persuase il marito a recarsi presso la sua terra nativa, dove non solamente sa- 
rebbero vissuti sicuri , ma avrebbero anche potuto , come poi avvenne , aspira- 
re a qualche regno. Apollodoro è il solo, che ci lasciò scritto il modo, e le 
circostante , onde si apri loro la strada al trono : Cadmus cum Harmenia , egli 
dice, Thebis reliBis , ad EncheUas accenti. His aulem llìyriorum bello impettiti 
dii/inum oraculum respondit , se se bostimm poti tura , si Cadmum , atque ììa me- 
ni a m bello prteficiant . *4t illi stenti maculi fidem ejusmodi duce s assumunt . Et 
Cadmus quidem liljrios vieti , & ipsorum regnum adeptus est (f). Non sarebbe 
facile verificaie appuntino quest'asserzione di Apollodoro, e arrivare a compren- 
dere , se gli Enchelei in tal occasione avessero guerra con tutti gli Illirj , o 
con porzione di essi. L’essenziale è di spiegare ora cosa gli antichi intendes- 
sero per Enchelia , dove fosse situata, e qual ne fosse l’estensione. 

In quella guisa, che l’Asia minore si conteneva nella grande Asia, la mi- 
nore Scizia nella grande Scizia , e la piccola Tracia nella vastissima regio- 
ne dei Traci , i quali , al dire di Dionisio , possedevano un tratto quasi infi- 
nito di terra ; cosi anche nel grande Illirico , che secondo Appiano (d) , ed 
Ausonio (e) anticamente si estendeva dal Ponto Eusino sino al Reno, e al di 
là della foce del Danubio , vi era un particolare tratto di paese considerato 
come l’Illirico minore, e con un nome speciale dall'altro distinto, e contras- 
segnato . Non so , se questa divisione sia nata o dalla bella , e felice posizio- 
ne di questa parte , come crede il Renano , oppure dalla sua maggior cele- 
brità in confronto delle altre regioni dell’ Illirico, che, per essere discoste 
dal mare , erano in quel tempo poco , o nulla agli esteri conosciute . So be- 
ne , che Apollodoro (/), Pausania (g) , e tanti altri antichi, che or ora cite- 
remo, ci attestano, che gli abitanti di questa regione all'arrivo di Cadmo, 
ed anche prima erano cogniti sotto la denominazione di Enchelei , e che 
Cadmo venne fra gli Illirj di tal nome. Quindi è, che Lucano seguendo l’au- 
torità degli scrittori Greci soliti a distinguere questi antichi Illirici colla voce 
di Encbciai , Encbeìenì , o Engbeleni ci dice nel libro terzo 

...ir 

[a) In Peripl. (4) Lib. z. & 6. ( c ) hibl. lib. 3 . (d) De Bell. lllyr. 

(r) Epigear». 3 . (/) Loco supracit. (g) In Bccl. 
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ir nomine prisco 

Encbelei versi teslantes fnnera Cadmi . 

E Giovanni Lucio, che fra i moderni assegna loro l’Illirico propriamente det- 
to sull' autorità di Plinio, e di Mela, non discorda punto da Lucano: Encht- 
iias esse antiqunm nemen absoletum regionis il lini , quarn Plinins , ix Meta Uij' 
lieti m propri nm vccant (a). 

Ma e qual fu l’estensione dell'Illirico minore, o propriamente detto? Gli 
antichi , e i moderni non parlandone , che per incidenza , non solo non han 
definito un punto così rilevante , ma sono fra loro contrarissimi nello stabi- 
lirne la vera posizione . Noi tenteremo di fissare questi due punti con la 
stessa discrepanza dei loro pareri. Nicandro (4) ammette la metamorfosi di 
Cadmo avvenuta nell’ Enchelia fra i fiumi Narenta, e il Drino, ossia Bo}a- 
na . Callimaco (c) , e Apollonio (d) dicono, che fu seppellito in vicinanza del- 
la città di Dolcigno. Plinio (e) ascrive gli Encbelei alla Liburnia, come se 
fossero stati o liberi coloni dei Liburnl , o come semplicemente loro confi- 
nanti . Da Scilace (/) sì avvicinano ai Rizzei, e al golfo Rizzonico; da Me- 
la (g) bi Lìssensi , e ai Labeeti . Secondo la testimonianza di Scimno Chio (b) 
giacciono presso la città di Appollonia fra i fiumi Drino, e Loo, oppure Aoo 
secondo Eratostene (/). Polibio (i) li colloca presso la palude Licnida nella 
Dasserezia, e Filarco (/) neH’Ahanzia, o regione Amantina. Altri finalmen- 
te con Strabone (m), con Festo Avieno, e collo Scoliaste di Apollonio Ro- 
dio fanno, menzione degli Encbelei fra i monti Acrocerauni. Una disparità 
così grande di sentimenti fra autori i più accreditati sarebbe mal concilia- 
bile in. qualche maniera , o dovrà condurci a riguardare l’ Enchelia , e il re- 
gno in essa di Cadmo come una regione immaginaria , e un sogno da ro- 
manzo? Io sono di sentimento, che tutti questi scrittori non abbiano azzar- 
data una tale asserzione senza fondamento, e che tutti 1 luoghi da essi indi- 
catici siano stati realmente popolati da gente Encheliana. Poiché, se discor- 
dano rapporto al luogo, in cui esistevano nell’ Illirico gliEnchelei, niuno pe- 
rò dall’incertezza della loro situazione ha preteso di negarne la reale esisten- 
za , e il regno di Cadmo fra questa nazione. Quindi siccome in un quadro 
qua , e là corroso dal tempo appariscono tuttavia alcuni superstiti avanzi di 

colo- 

- (e) Ut. I. de Regn. Dalmaf. (4) In Tberiac. (c) yjpud St raion, tib. t. 
(d) Mgonan. Ut. 4 . (e) Ut. 3 . c. »i. {/) in Peripi, (g) tib. ». cap. io, 

(4) In Perieg. (i) In Frag. de Dyrracbio . (*) L/4, j. 

(I) jdpud vAtbren. lib, u. cap. », (m) Lib. 7 . 

Tom. I. C 
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colori, da cui si può arguire, che tutta la tela era una volta dipinta; così da 
Plinio, che colloca gli Enchelei presso i Liburni , da Strabene, che li situa 
nell’ultimo Epiro, e da tutti gli altri sopraccitati geografi, che li riconosco» 
no qua , e 111 dispersi in mezzo a questo lungo tratto , noi ravvisiamo in vir- 
tù della sana critica per tutti questi luoghi manifesti vestigi dell'antico nome 
degli Enchelei , e meritamente da ciò inferiamo , che in lunghezza il loro 
paese si estendeva dalla Liburnia sino all’ Epiro, 

Da Polibio poi , e da ScitnnoChio si apprende, quanto essi si estendessero 
in larghezza verso le parti mediterranee del grande Illirico. Questi li am- 
mette , come si è veduto , nei contorni di Apollonia , e quello presso la pa- 
lude Licnida in vicinanza di A cri da , Giustinopoli , o Giustiniana , citta un 
tempo floridissima dell' Illirico, e fondata dall’ istesso Cadmo, come si rica- 
va da C -odoro. Parlando di un giovane nativo di Acrida , babebat «utenti 
egli dice , * più majoribus patrìam admodum gloriosam Ljcnidum, quam mbem 
Cadmiti Phcenix censi fuxit (a). Secondo questi storici, eglino occupavano adun- 
que una gran parte dell’antica Macedonia , e verso le parti nostre l’antica 
Dardania , che formava una porzione della Mesia superiore , serviva loro di 
confine. Essi però non si estendevano da per tutto egualmente dalla spia ggìt 
marittima infra terra. Pertanto, se è vero questo, come pare incontrastabi- 
le, possiamo legittimamente dedurre, che gli antichi Enchelei non erano al- 
trimenti un disprezzabile pugno di gente , ma bensì un numerosissimo popo- 
lo , che sotto una particolare denominazione emulò un tempo la gloria della 
grande nazione Illirica. Di fatti formando essi un regno così vasto, e poten- 
te , e col loro coraggio , ed industria non comune agli Illirici mediterranei 
assai meno colti avendo di più i monti, e il mare per naturale difesa, finché 
furono tra loro uniti , poterono facilmente garantirsi da ogni nemico attacco. 
Quando arrivò Cadmo nel lor paese, erano certamente indipendenti, e «co- 
nosciuto, che l' ebbero per loro Re, riportarono immantinenti -per mezzo suo 
sugli lllirj una segnalata vittoria , per cui estesero i loro confini al dire 
di Apollodoro . Durante la vita di Cadmo probabilmente non furono più At- 
taccati dai loro confinanti nemici; ma, passato il suo regno in mano de’ suoi 
deboli successori , gli Illirici mediterranei ingrossati nella Tracia dalle orde , 
che discendevano dall’Asia, e dal Nord dell’Europa, s’impadronirOno a po- 
co a poco del centro dell’ Enchelia , e i di lei abitanti non poterono più di- 
fendersi , che sulle due estremità , motivo, per cui Plinio fi riconosce^presso 
la Liburnia, e Strabone presso l’ Epiro. Essi forse furono totalmente disftt- 

y -ti» 

(e) ./ {ntbol . lib. }, Epigr. 4. . , ... 
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H , 6 perduto il proprio nome, presero quello d’Illirj, allorché , due secoli 
dopo la venuta di Cadmo, Diomede s’ impadronì deH’IUiria. 

Fissata 1* estensione di questa antica regione , ci. si presenta da esaminare , 
e da sciogliere la gran questione circa il luogo , dove Cadmo , ed Armonia 
flirono seppelliti . La sana critica ci porta a credere , che Cadmo per essere 
a portata di accorrere con egua! prontezza ai bisogni de’ suoi sudditi » e te- 
nerli in soggezione dovesse risiedere nel loro centro, soprattutto se fosse stata 
un luogo beh fortificato. L'odierna pianura Canaiitana essendo a un di presso 
situata fra la Libumia , el’Epiro, sembra , che appunto ne costituisse il centro. 
Fra tutti i luoghi poi dalla natura fortificati , ed allora quasi inaccessibili al 
nemico certamente Cadmo non ne poteva scegliere un migliore, e più-adattato 
,di questo piano cinto d’ogni intorno di altissime scoscese montagne , e facil- 
mente difensibile mediante un presidio di pochi uomini collocati dalla parte 
del mare. Ma queste non sono, che congetture. Veniamo ai documenti isto- 
rici , che non ammettono replica . Scilace adunque situa il sepolcro di Cad- 
mo , e di Armonia, ed un tempio eretto in loro onore in distanza poco più di 
cento miglia dal fiume Narenta , e meno di trenta dal fiume Arione , o Om- 
bla verso Oriente: St Narone ad strionem usque fiuvium uniti j dici, ab strio- 
ne autem /invio brevicr dimidio navigalio est ad locum , ubi sunt Cadmi , liar- 
moniecque saxa , ir de labrum procul ab Orione /Invio (a). Porfirogenit o, che 
scrivendo sull'JIliria si atteneva meno all'autorità degli antichi, clje alla pro- 
pria scienza relativamente alle distanze dei luoghi, non disse nè più, nè me- 
nda questo proposito t St Natone ad fiuvium strionem diri navigalio est ; post 
. firionem fiuvium dimidii diei cuna Cadmi , ir Harmonire saxa sunt (b ) . Ni- 
randro dicendoci semplicemente, che : Iridcm ( plantam ), quam aiuti Di ilo, 
ir Naronis ripa , ubi tempium Cadmi , atque Harmonire fundatum est (e) ; ol- 
rreechè non cV spiega, se si debba intendere il loro Sepolcro, o un semplice 
loro templi , "ii& , che sembra più verisimile, non discorderebbe molto dalla 
sentenza dei due sopraccitati scrittori comprendendolo tra i due fiumi Narcn- 
ta , e Drino, fra i quali appunto giace la pianura di Canali. Callimaco, ed 
Apollonio, che lo collocano non molto lungi da Dolcigno, confermano anch' 
essi quanto abbiam detto disopra, - mentre Dolcigno non è molto distante dal- 
la Partenia Epidauritana . Ma le indicate dimensioni di Scilace , e di Porfirc- 
getilto non potrebbero essere più esatte; poiché tale appunto è la distanza da 
Narenta al fiume Arioiie, o Ombla, e da questo alla pianura Canaiitana. La 

c«- 

(a) In Peripl. (4) De Jtlm. lmp. Luca ilolstenio interprete. 

{c) Loco supracit. 

C » 
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costante tradizione trasmessa dalla più alca antichità agli attuali Canaliti , è 
Ragusei , la quale colloca appiè del monte Sniescniza il sepolcro di Cadmo, 
e quello di Armonia presso l'altro monte, che al di là della pianura gli sta 
dirimpetto, e che serve di lido ai mare, va maravigliosamente d’accordo con 
ciò, che ne scrissero gli antichi. Imperocché avendo essi distinti questi due 
monti col piccolo tratto di pianura intermedia, ascrivevano con pazza, e su- 
perstiziosa credulità alle ossa di Cadmo, e della sua consorte una specie d’in- 
signe oracolo parlante , o piuttosto una perpetua taumaturgia. Credevano, 
che « due monti vicini con grande fragore a vicenda si urtassero , ogni qual 
volta sovrastava qualche male agli Illirj . E’ Dionisio (a), che Io racconta, e 
Giovanni Tzetze così ci dipinge il vicendevole , e prodigioso urto dei due 
sepolcri. 

I» lllyrìit tumuli Cadmi , & Marmont * , 

Malo ouo; iam Ulyriii , seu detrimento incidente , 

* Mutue confligentet strepitum edebant , , : . 

Tanquam indolente l calamtatibui , & dammi (b ) . 

Noi rigettiamo questa favola , ma non possiamo non applaudire a questi due 
scrittori , 1 quali per mezzo di essa c’ indicano chiaramente il monte Smeicni- 
za , e le Stjene Konavoskjt, o rupi di Canati intersecate dalla pianura . 

Dopo tutto questo non dovrebbero sembrare molto valutabili le opposizioni, 
che farci potrebbe taluno sull’ autorità di qualche scrittore apparentemente 
contrario a quanto abbiamo esposto finora sul sepolcro di Cadmo . Dissi appa- 
rentemente contrario ; poiché , se si riconosca il peso delle addotte ragioni ; 
se si ammetta per vero , che l’ Eroe Fenicio per rifuggire le trame , che ordi- 
te gli avrebbero i Greci , non doveva , e non poteva stabilire il suo soggior- 
no in luogo limitrofo alla Grecia ; se in fine si consideri , che questi scritto- 
ri , i quali contro l’evidenza ristringono il gran popolo degli Encheiei ai soli 
abitanti dell’ Epiro, e che Insegnano mostrarsi colà ciò, che di Cadmo si rao. 
conta, hanno scritto o sull’ autorità di chi non aveva chiara notizia dell En- 
chelia , o sulla vaga tradizione degli Epiroti , o Acrocerauni , che volevano 
successo nel loro angolo dell’ Enchelia quello, che successe nel centro; si ve- 
drà, che non combinando essi con Scilace, e Porfirogenito avevano solamen- 
te in mira d’ indicarci gli Encheiei dell’ Epiro , come Plinio c indicò quelli 
vicini alla Liburnia. Ma giova non pertanto prevenire queste difficoltà, e ri- 
batterle . Pesto Avieno espositore di Dionisio colloca il sepolcro di Gadir.o 
nell’ Epiro : 

”„i I*r 

{a) In Perici. d) Cbil. 4 bist. i*?. 
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• lilyris ora debiti: descendttur , bicque perieli: 

„ Setpe carinarum famosa Ceraunia surgunt . 

„ Tarn prorepenti s qua sumt vada turgida N’irei , 

„ Ha r moni e , tr Cadmi sustentat gleba sepulcbrum „ (a). 

Ateneo ponendolo nel tratto degli antichi Amantini , o Abantini lungo il gol* 
fo di Valiona non accorda nel sito con Avieno: Est etiam , egli dice, malto- 
rum sermone pervulgatus in III f ria loeus , quem Calice s vocant , ubi Cadmi , Hard 
moniceque monumentum situm ed , ut Pbylarcus tradii in libro bistoriarum alte- 
ro, & vige simo (b) . Strabono finalmente discorrendo degli Acrocerauni inde- 
terminatamente Io mette nel seno di quei vasti monti : Imperium Cadmi nepo- 
tes ad Encbelias tenucre , queque de ilh's fabulosa narrantur , bis in locis osten- 
d untar (f). Osservo primieramente , che in un’istessa provincia questi autori 
non vanno ira loro d’accordo nell’ indicarci un unico luogo sul sepolcro di Cad- 
mo , come i precedenti nell' additarci il vero punto della pianura Canalitatra. 
Secondariamente , che l'-autoritàdi Strabene, la quale in genere 'd valutabi- 
lissima , non f*. qui al ato oMtw. Poiché egli paria propriamente dei poste* 
ri di Cadmo , e noi conveniamo con lui , che essi delia grande Enchetia non 
possedessero più, che l’ultima estremità orientale, e che là si mostrasse qual- 
che loro monumento superstite. -.La seconda parte poi del passo di Strabone 
mostra apertamente, che o nulla di reale esisteva in quelle parti, oche, se vi 
-esisteva qualche cosa , non si sapeva , se fosse questo un antico monumento , o 
un puro tempio , o il sepolcro di Cadmo : quàeque de illis fabulosa narrantur , 
bis in locis ostenduntur . Ma se 1 ’ autorità -di Filarco , di Avieno, e di Strabo- 
ne dovesse prevalere a quella di Scilace , di Porfirogenito , di Dionisio , di 
Tzetze , si dovrebbe con pari ragione ammettere , che ii sepolcro di Cadmo 
esistesse presso Apollonia, « presso Acrida nel tempo stessa; giacchi- .abbia- 
mo osservato , che , secondo Seinano , gli Enchelei esistevano nel distretto dii 
Apollonia ,, e, secondo Polibio, nelle vicinanze di Acrida fabbricata dall mes- 
so Cadmo poco dopo il 140S. innanzi l’era volgare. Le più illustri città del- 
ia Grecia si attribuivano in un medesimo tempo la gloria di aver data la na- 
scita ad Omero. La celebrità di quel divino poeta diede loro un tal diritto, 
mentre una sola poteva vantarlo cothe sud.. La gratitudine degli Enchelei 
produsse quasi 1 ’ «tesso effetto riguardo a Cadmo,. Era naturale , che i vari 
rami di questa estesa nazione, intesa la morte, l’apoteosi, * la conversione 
in serpente del loro Re benefattore , facessero a gara di ergergli nei loro di- 
stretti-templi, ed altari, e nelle età posteriori gli uni a preferenza degli al- 

i.i: . I 

{a) .4d Perieg. Dicnps. > (f) Lib. ir. cap. i. (c) Loco supraàt. 
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tri si gloriassero di averne il sepolcro. Intanto un solo fu il luogo di questo 
sepolcro , cioè le odierne Stjenc Konavosbe riconosciute dagli antichi geografi 
sotto il nome di saxa Cadmia , & rupes Haemanice . L’ averlo dunque attri- 
buito a tanti luoghi dell' Enchelia non nacque , che dalle antiche tradizioni 
conservate presso gli avanzi di quell’ antico popolo , e assai mal intese , e ap* 
plicate dagli scrittori, che vennero dopo. Ma la grotta della metamorfosi di 
Cadmo cl confermerà sempre più il luogo del suo sepolcro. 



CAPO IL 



M 



e t a m o a r 



osi di Cadmo. 



, • Se n espongono le varie interpretazioni. > - (in iti mi. 

G .'" j ! ■ .... ., . "S *• . 1 « ; 

li’ antichi mitologi concordemente ràccontano , che Cadmo, mentre sog- 
giornava nell’ Enchelia colla sua consorte Armonia , prendesse le sembianze di 
serpente. Stazio ne fa menzione con questi versi: 

> < . r. . Cadmum constata jacentem 

Harmonie venie in sibila dira querelis 
Vlyrìcos longo sui cavi! peBorc campai (a). 

E Seneca lo conferma in questa guisa t 

guin ipse torva* stringerti esista caput < ■ 

llljrka Cadmas regna permensus fuga 
Longas reliquit corporii tra Hi notai (5) . 

La storia ci assiste del pari nel collocare non molto lungi dal suo sepolcro lo 
speco, in cui favoleggiano, che egli si appiattasse convertito in Serpente . 
Giovanni Lucio appoggiato all’ autorità de’ più celebri scrittori non potea me- 
glio indicarcelo •• Bu tinta* navigante s Epidanrilanos portai crebro appeUere so- 
lerli , ali rupes , & prope eas antrum ingens existunt , in quo antro serpente s 
faine posteriomm quoque temporum fert opinio , ikique Cadmum in serpente m 
mutatum ... commenti sunt Grati (c). Questa grotta detta ora Scìpun giace ap- 
punto in riva al mare nella piccola penisola Epidaurirana , che forma in òggi 
Rag lia .vecchia , e si discende nel di lei profondissimo seno , in cui sgorga 
una perenne vena di dolce , e fresca acqua , per mezto di alcuni comodi gra- 
dini , che l’arte ajutata dalla natura ha disposti in maniera da formare una 
specie di scala . La tradizione dei paesani , che mostrano questa spelonca co- 



lo) Tbeb. iib. s. \t) In Hercule furente . (c) Lib. l. 
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me il ricovero di un «litico serpente, si accorda coll’autorità di Giovarmi 
Lucio . 

Riconosciuta la topografica posizione di questo luogo, passiamo -ad accenna» 
re le opinioni di quelli , che si sono accinti alla spiegazione di questa meta- 
morfosi. Rodigino è di parere, che sotto il velo di questa favola intender si 
debba la prudenza , che Cadmo , ed Armonia si acquistarono cogli anni, e 
coll'esperienza . Ma e perchè attribuire una tale prerogativa al solo Cadmo , 
quando Danao , Cecrope , e tanti altri antichi fondatori di città, capi di colonie, 
ed educatori di narioni, e popoli in quelle stesse favolose età, se non sopra- 
vanzarono Cadmo nella prudenza , li furono almeno eguali? Tuttoché dunque il 
serpe sia il simbolo della prudenza , come la colomba lo è della semplicità , 
questa metamorfosi potrebbe avere tutt’ altra interpretaziune. Infitti Nonio, 
atteso il lungo viver dei serpi , pretende , che da questa allegoria si debba ri- 
cavare la lunga vita di Cadmo , e di Armonia : la qual cosa però può essere 
egualmente falsa. E’ tuttavia rimarchevole il pensiero, e l’espressione di que- 
sto antico poeta : . 

. . . . . quibus tempas progredititi 

Dedit durano balere serpentinam formata (a ) , 

Eustazio , ripieno della sua Grecia, e, secondo il cattivo animo -della nazio- 
ne , giudice poco equo , e contrario agli Illirici , presume , che Cadmo , ed 
Armonia intanto siano stati convertiti in serpenti , in quanto che essi passati 
da Tebe nell’ Illirico avessero deposta la Greca eleganza ; e fossero divenuti 
barbari, poveri, ed incivili (4). Gioachino Camerario sposò questa ridicola 
Eustachiana impostura ; e per screditare piuttosto Se stesso , che la gente Illi- 
rica proruppe in questi deliri ; An quia ejus móres Giteci , ir mansueti in vi- 
tam ibi degenererà , & feram deflnxerunt , cum ex ut a priore probitate , & tequi- 
tate , importuna: , ir instar serpenti: faSus esteti Corruptus nimirum consuetudine 
gentil UUhs mainici x, ir impudenti] , faBusque harharus haitiani cum barbari s (e). 
Quali sembianze avrebbe dato a Cadmo il Camerario , se ricovrato si fosse 
fra i Germani di quell’età, i quali tanti secoli dopo da Strabone, da Diodo- 
ro, da Plinio, da Tacito, da Cesare, e da Seneca sotto il nome di Sciti, o 
Celto-Sciti dipinti ci vengono conte uomini ignudi , antropofagi , armati di 
rozzi , bastoni , e pertiche abbrucciate, e come abitatori di selve, e di spelon- 
che a guisa delle fiere ? Ma qual era questa preminenza dei Greci costumi in 
confronto degli Illirici ? 1 riti della Grecia , come altrove mostreremo , erano 
s a quel- 

la) Dionysiat. lib.qS. (b) In Perieg. comment. J4. 

(<) I» Allegar, poet, Pscur, j, n, 4. (Tb.q. Tbesaur. Crit. Grut.) 
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a quella epoca plucchè barbari , e crudeli , e i di lei abitatori con tutta la 
loro pretesa urbanità , ed eleganza non si distinguevano da tutte le altre na- 
zioni , se non per la maggiore deformità dei delitti. L'antica storia ci som- 
ministra molti esempi posteriori a Cadmo, mercè de’ quali non si può dubita- 
re, che la Grecia non fosse eguale in barbarie a tutte le altre nazioni. Tuci- 
dide (a), che a questo proposito doveva essere consultato da Eustazio, e dal 
Camerario, afferma, che la Grecia dopo di essere stata un tempo popolata, 
tornò ad essere quasi deserta; poiché essendo stata del tutto senza commer- 
cio , perchè non si poteva esercitare con sicurezza nè per mare , nè per ter- 
ra , gli abitanti emigravano spontaneamente , tanto più, che dalla coltura del 
terreno appena ritraevano, onde menare una vira assai meschina. Omero, di- 
ce questo giudizioso istorico, nusquam mai' vrr t ot Grada populei /Mera; , idest 
Gratti appi! lavi l . . . Ntt tamen barbarvi dìxit , net iptam barbari vocem 
uiurpavit : quod ne tt&in't quidem , idest Grati a barbarti distinsi in unum to~ 
Uhi gentis commune nomea barbaro , ut mibi videtur , oppositum eoalmissent . 
Conclude infine col dire , che in parecchie cose erano barbari al pari delle 
piu barbare nazioni: multit etiam aliii in rebus demonsirarit quii, priicos Già- 
coi eodem vita genere utos , quo bujus aiatii barbari utuntur . Finalmente 
quella vantata polizia Tebana , da cui cotanto degenerò Cadmo venendo fra 
gli Illirici , sarà stata certamente inferiore a quella dei Re suoi successori in 
Tebe. Eppure un accreditato Autore ( b ) parlando della discordia insorta fra 
Eteocle , e Polinice non ci fa un cosi vantaggioso ritratto nè del regno Te- 
bano , nè della coltura de’ suoi Monarchi . 

Ma. fu egli più glorioso per Cadmo il comandare agli Enchelei torti, nu- 
merosi , e certamente più costumati de’ Greci , o coltivare le squallide cam- 
pagne della piccola Beozia , piangere un nipote ucciso dalla madre ubbriaca , 
un altro gettato in mare dall’istessa madre agitata dalle furie, vedersi una 
figlia violata , tollerar dei ribelli , sediziosi, e perfidi, e vivere in continuo 
timore di perder la vita? Eustazio adunque ■ e Camerario , che «averti in 
malizia , ed impudenza la nobile guerriera fierezza , e semplicità degli antichi 
Illirj cosi spesso rammentataci dagl’ istorici, nòn s’ ingannarono meno d’Isigo-. 
no (e), e di Gellio (d), i quali adottando gli anili , ed infamanti racconti dei 
Greci spacciarono, che fra gli Illirici esistessero degli uomini ipdùtntu, ( Dra- 
contai ) cioè con occhi a guisa di serpenti , che col solo sguardo togliessero la 
vita , e che perciò Cadmo unito con loro avesse preso il nome di dragone» 

Cote- 

la) Lib. J. (A) Papiniui Tbeb. p. (c) Jtpud Pliniu» lib. 7. 

(d) Lib. 9 . cap. 4. 
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Cotesti autori prima d’interpretare la metamorfosi di Cadmo dovevano per- 
suadersi , che questo cangiamento in serpente, o fosse parto degli Illirici, o 
dei Greci, non poteva non essere in gloria, ed onore di quell’ Eroe. Abbia- 
mo già altrove osservato, che alla di lui virtù, e all’eccellenza della di lui 
indole gli Illirj tributarono onori divini innalzandogli tempi per tutta T Illiri- 
ca Enchelia. I Greci andarono anche più oltre. Essi deificarono le di lui fi- • 

glie, enipoti. Cni potrà ora credere, che gli uni, e gli altri abbiano coll'al- 
legoria della trasmutazione in serpente voluto deprimere , ed infamar quel- 
lo , acuì resero onori divini, e ai posteri del quale fecero l’apoteosi? Lo cre- 
da l’Eustazio, il Camerario, Isogono, e Geli io : la sana critica, che è as- 
sai più avanzata di quel, che era al tempo di questi scrittori, lungi dal farci 
riconoscere sotto questo simbolo la satira di Cadmo, ci persuade anzi qualche 
cosa di nobile , e grande per la gloria di un uomo , che fu cosi benemerito 
de’ Greci , e degli Illirj . 

Il sentimento di Pierio Valeriano (a) nello spiegare la metamorfosi di Cad- 
mo pare fondato su queste nostre riflessioni . Gli antichi , dice questo filolo- 
go , colla figura del serpe, che ogni anno al deporre della sua spoglia ringio- 
vanisce, solevano designare un uomo, che dalle gravi persecuzioni, e traver- 
sie era benignamente riaccolto in seno della lieta, e udente fortuna. Quindi 
par verisimile , che gli Iifirj per essere grati alla memoria del loro Re mercè 
di questi simboli abbiano voluto adombrare la reai dignità , che ottenne fra 
loro , i suoi giorni felici , e la domestica pace goduta dopo le disastrose vicen- 
de sofferte nella Grecia. In tal caso gli Illirj per via di un linguaggio , che 
era la scrittura di quei tempi , avrebbero perpetuato i benefizj ricevuti da Cad- 
mo , la loro gratitudine , e 1’ atroce procedere dei Greci . 

Qualcuno fra i Greci (4) óltre la figura di drago gli diede anche quella di 
leone. L’uno, e l’altro di questi animali era presso l'antichità il carattere 
della fortezza, e del valore marziale. Laonde questa idea ci presenta un al- 
tro probabilissimo scioglimento di questa allegoria , ed è , che Cadmo , ed Ar- 
monia dopo di essere divenuti capi degli Illirj s’imbeverono ben presto an- 
ch’essi del loro straordinario coraggio , e diventarono , secondo il simbolico 
parlar di quel tempo , forti come draghi , e leoni . 

Non è finalmente fuor di proposito il supporre coll’Arcidiacono Tomma- 
so 

(a) In Hicroglyph. 

(4) Ptolemtcus Epbestie Nov * Hìsi. lib, J, 

Tom. D 
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so («r), che T istesiO Cadmo «lesse origine a questa sua metamorfosi coll'eser- 
cizio , e colla perizia della navigazione. Glorioso egli , giusta il pensar di 
que - tempi, per la fama di predare qua, e la per tutta 1’ Adria con tortuosi 
giri , e scorrerie , e di fare immense ricchezze all’ uso dei pirati , che vedre- 
mo esser paragonabili ai serpi , perchè «lopo morte non potè con tal simbolo 
essere qualificato dagli Illirici marittimi come il perfezionatore della loro na- 
vigazione, e piratica? Né vi manca fra gii antichi chi creda , che essi ap- 
prendessero da lui , o da quei Fenici, che con lui vennero nell'Enchelia , una 
tal arte , e che da suoi primi successori siano stati allettati alle marittime ag- 
gressioni, le quali poscia esercitarono lungamente, atteso i grandi emolumenti 
delle spoglie, e dei bottini. Infatti i Feaicj erano già prima riputati pirati in- 
stancabili, e appresso loro l'esercizio di sì fruttuosi ladronecci non solamente 
non infamava, ma portava anzi seco l’opinione di singolare virtù, od onore. 
Dovevano però riflettere questi scrittori , che gli lllirj colle loro marittime escur- 
sioni avendo già molto prima dell’arrivo dei Fenicj in Grecia attaccato il Pe- 
loponneso , e fra le altre prede potuto gloriarsi di trasportar seco Io figlia 
d’ lnaco Re degli Argivi , Cadmo , o i suoi successori non han potuto essere 
i primi ad introdusse -nell’ Enchelia la piratica , e la navigazione. Mi pare 
pertanto assai più credibile, che queste due nazioni inclinate ad invadere, e 
predare per indole , e per costumanza facessero piuttosto alleanza fra loro, ed 
accrescessero non poco i pericoli nell’Ionio , e nell’Adriatico a danno della 
vicina Grecia, ed Italia. Infatti Tucidide ci rammenta la pirateria di quelli, 
«die seguirono Cadmo: Precìpue vero ini ulano» incoi x, ut Ctres , & Phocnices 
latrai nia exeredant (i); e Strabene, Stefano, e Plinio parlando dei TafFj , 
o Teleboi, che bochart fece Fenicj dal loro nome esprimente corsaro sull’auto- 
rità di Omero (r), c dello Scoliaste di Apollonio Rodio (d), c'insegnano, che 
possedevano in quei tempi le cinque Curzolari , o Echinadi , ed altre isole 
avanti il seno «li Corinto. Ma essi si avanzarono anche j>iù oltre nell’ Adria- 
tico, e c : is. probabilmente per la buona armonia, che regnava ira loro. 

Senza attenerci agli spiritosi raziocini del Bochart , coi quali per mezzo di 
etimologie Fenicie non abbastanza chiare, prese troppo da lungi , e quasi sem- 
pre scompagnate dalla storia va indicando per l’ Illiria i luoghi occupati da 
Cadmo , e «la’ suoi seguaci Fenicj , egli è certo , che anche al dì d’ oggi 

nell’ 

(a) In Hiit. Salonit. Uh. i. cap. i. ( b ) Lib. I. 1 \ 

(z) Odisi, v. \i6. (d) Lib. j. Argon, v, 749. 
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nell’ isola 4 i Lagosta soggetta alla Repubblica di Ragusa si veggono scolpite 
con tal ordina in una durissima rupe queste lettere credute Fenicie. 




Che queste lettere , dice l’Ab. Giorgi, corrispondano alle nostre Th, LL, 
Th, e K , e che siano antichissime, e quelle propriamente, che usavano gli 
Ebrei, ed i Cananei fino ad Esdra , cioè sino all’anno del mondo 1JJ7. se* 
condo TUsserio, 463. anni prima dell’era volgare, non ce lo lasciano dubitare 
nè il Rab. Azaria (a), nè il Toinardo (b ) , nè Bernardo Montfaucon (c). Se 
poi siano state scolpite da Cadmo, o dai suoi successori in quest’isola fornita 
di comodissimi porti , e che cosa significhino unite ai sigli , che si vedono e 
sotto , e sopra , non è forse sperabile di poterlo saper meglio di quello , che 
si cercasse chi sia stato il perucchiere di Cadmo , e la cameriera di Armo- 
nia. In un altro sasso si vede parimenti incisa la seguente figura , di cui 
qualche antiquario ci potrebbe forse dare la spiegazione (1) . 




Da ciò si renderebbe sempre più verislmile l'opinione dell’ erudito Antonio 
Caramaneo (e) , il quale sostiene , che i Fenicj abbiano avute colonie nelle 
isole dellAdriatico, e segnatamente inCorzola, dove egli alla cima dei mon- 
ti ha ritrovato sotto mucchi di sassi alcuni feretri , o cataletti con varie lette- 
re Fenicie scolpite sul sasso vivo , 

Non si deve tacere in ultimo la grande amicizia , e parentela , che per 
mezzo di Cadmo, e de’ suoi Fenici contrassero, e mantennero per molto 

tem- 

(a) De Lift. Samtrit. lib. ». ( 5 ) TraBat. de re numer. 

(e) Paleogr. lib. ». cap. ». pag. (>) L'addetta iscrizione con questa figura si 
t ressa nella sommità di un monte detto dai Lagostani Veliki Prjevor. 

(e) JÌpud Cote ti in Eccles. Ragus. 

D » 
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tempo gli lllirj con quei Tt-bani , che essendo del suo partito rimasero in 
Tebe dopò la di lui espulsione. Non per altra ragione Aminta Re dei Ma- 
cedoni vinto da Bardilo Re degli lllirj s’ indusse a dare in ostaggio ai Teba- 
nl Filippo suo figlio, e' padre di Alessandro il grande. Giustino (a), e Dio» 
doro (b) vanno d’accordo sul fatto, e quest’ultimo così si esprime: lllysj qui- 
dcm Pbilippum ejui ( Amyntce ) /il io rum minimum, quem in obsidcm luicepe- 
rani , Thrbanii anervandum miierunt . Pausania (f) racconta , che, presa Tebe 
dagli Epigoni , una parte dei vinti aventi per capo Laodamante figlio del Re 
Eteocle s’ indirizzò immediatamente nella sua emigrazione agli lllirj , come 
a quelli , con cui da tanto tempo passavano le migliori reciproche corrispon- 
denze di parentela , e di amicizia. Del resto possiamo ormai concludere , 
che, se è vero ciò, che gli antichi raccontano di Cadmo nell’ Illiria , tutto 
successe nei luoghi da noi determinati colla scorta dei migliori istorici , e 
geografi antichi, ed indicatici soprattutto dai seguenti versi di Dionisio. 
Flexilis bine pontili conurrtem vergit ad ortui , 

Atquc Liburnorum terrai , Hylliique feroce t (l) . 

Bulimeon pariter prcenringens littora currit , 

Et venit llljrias late porrcHui ad arces , 
guai tolluni monte s excelia c acumina luminai. 

Cernitur bk tumulai, qui Cadmi dicitur cue , 

Hermionceque limai : namque bic lerpentibui illi 
Corpora poit tempii r longum mutane feruntur 
In ionio , poitquam patriam, Tbebasque relinquunt , 

Hinc illoi aliud posucrunt numina momtrum . 

Namque duo tumuli concurrunt peste futura , 

Significai quotici latissima damna colonii . 

, Ucce regio fontem miranda concipit under, 

Quem merito ■velerei dixerunt nomine laerum : 

Nam gelidui superai cunclarum frigni aquarum , 

Accemaique facci lì quii prope duxerit undam , 

Extinguit fiamma i : recipit led runui easdem 
Admcrveat dextra cum extinciam lampada fonti , 

Sed supra Tracen, necnon Epiron ad auitror 
Principium terree dodi ni ma Grascia lumit 
Aicendem multum : Etc. (d) 

Gh- 
ia) Lib. 7. ( 4 ) Lib.iS. (c) In Beot. (1) La Peninsula Hyllis è la moderna Pon- 
ti, e Sabioncello , come altrove vedremo, (d) De SituOrbii Priicìano interprete. 
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CAPO II L 

Ricerche sopra la patria dì Armonìa. 

La credulità degli storici accreditò non poco gli speciosi racconti , che ci 
tramandarono i mitologi su Armonia consorte di Cadmo. Intanto fra la va- 
rietà dei pareri la sua patria diventò un enigma , che brevemente tenteremo 
di sciogliere potendo aver relazione con ciò > che abbiamo detto di sopra. 
Secondo Palefato , Armonia fu sorella di Dragone Re della Beozia , e Cadmo, 
dopo averle ucciso il fratello , ed essersi impossessato del suo regno , la prese 
in jsposa . Il parere però di coloro , che la fanno sorella di Dardano , è cer- 
tamente meglio fondato. Arriano (a) ci racconta , che essa fosse rapita , e 
condotta a Tebe da Cadmo , allorché con una lunga navigazione veniva in 
cerca dell’ Europa . Stefano poco discorda da questo racconto : iinaseas -vero 
alt , aliata e delubro Minerva Palladio , cum I {armonia , ir J a sione fratribus 
pervenisse in Samotbracem , atque dum ibi digit , Cadmum ^ fgenoris filium cum 
eo neccssìtudinem junxisse , qui, & motiva Tbclcpba? , llarwniam sibi conjugio 
copulavi ! . Cadmut misit cum sociis Dardanum in Asiam ad Teucrum Troja- 
num , qui cognito Dardano , tum ci Batiam Jilìam in matrimonium dedit , tum 
moriens regiam potcstatem . Dardanus urbem incoluit , nominavitque regionem 
Dardaniam , quie Teucris aniea nuncupabatur (b). Ma e da qual luogo Darda- 
no, e Armonia si portarono in Samotracia ? Dall’Asia, o dall’Europa? Nè Ar- 
riano , nè Stefano cel’ hanno indicato , anzi tacciono e la discendenza , e la 
patria di Dardano. Il contesto però del racconto ci mostra, che Dardano era 
Europeo, checché ne dica Eustazio, che con Armonia lo fa Asiatico (c). In- 
fatti Diodoro (d) dove parla di Dardano , e della Samotracia concorda appun- 
tino con Mnasea , il di cui silenzio circa la patria di Dardano è assai ben 
compensato dai consenso di molti scrittori antichi , i quali c insegnano, che 
e il sopradetto Palladio di Dardano , e tutti gli altri riti sacri passassero dal- 
la Tracia in Troja. Strabone è di questo parere .- Non abr re est pula re, si- 
cut ipsi Pbryges Tbracum coloni sunt , ita - etiam sacra inde transtulisse (e) . Ma 
speriamo di poter confermare una tale opinione sino all’ evidenza , allorché 
conciliando fra loro Strabone, Plinio, Sallustio, Ateneo, Erodoto, Licofro- 
ne , Servio, Giustino, e Appiano col paragone della lingua Frigia, e Tracia, 

o Sia- 
la) Apud Eusttcbium Comm. J4. in Perieg. {b) U. Dardan. 

[c) lbìi . (d) Lib. 4. & }• (0 Lib. io. 
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o Slava mostreremo , che i fondatori del regno di Troja furono originariamen- 
te Traci, o limici. 

Intanto se Licofrone (a), Stefano (£), e Livio (e) fanno Trace d’origine 
Dardano, e indicano i luoghi del suo dominio, Plinio, Eu'ebio , Clemente 
Alessandrino , e Strabone ci assicurano , che Cadtno dall’ isola di Samotracia 
passò nell’interno della Tracia, e che sotto il monte Pangeo si arricchì col- 
la scoperta delle miniere: Circa Tbraciam, & montem Pangoenm, dice Strabo- 
ne (d) . Possiamo quindi arguire che il nome di Dardano non sia stato nome 
proprio , ma preso dalla nazione . Gli antichi Greci solevano chiamare i Prin- 
cìpi esteri dal noir.e dei loro popoli Così il Re Latino ebbe il suo nome dal 
Latini, Argia moglie di Polinice darli Argivi, Meda consorte di Filippo il 
Macedone dai Medi diTjg^SP, ed Iliirio figlio di Cadmo dagli Illirj . E 
certamente Giustino (r) , tacciuto il nome proprio , dà a Dardano un tal no- 
me dal popoto Dardano , turtocchè, al dire di Diodoro (/), ove parla degli Ar- 
gonauti, la voce Dardano fosse originaria della lingua Scitica, o Tracia, Ap- 
piano poi ammette , che un certo Dardano nato da III trio figlio di Poliièmo 
legnasse in quella regione , che giaceva fra la Tracia , e l’illirico , e sostie- 
ne , che quella era la più abbracciata semenza. Onde apparisce, che Dardano 
fu Re della Dardania Europea limitrofa alla Tracia, e all’Illirico minore. 

La vicinanza dei Dardani alla Tracia li ha Fatti spesso annoverare fra gli 
stessi Traci. I Galabrj , o Galadrj ammessi per gente Dardana da Strabo- 
ne (g) sono da Licofrone (b) ascritti fra i Traci ; e Mula Re dei Dardani , 
che secondo Sallustio li), e Servio (k) occupò la Frigia , al dire di Licofro- 
ne (/), e Conone (m ) , era Trace. Anzi Ateneo (») racconta, che questo Re 
prima di passare in Frigia volendo ubbriacare Sileno , e prenderlo nella Tra- 
cia riempisse di vino una sorgente , o fonte detto dagli antichi M<dicum Tra- 
cum, Strateiium , & Pcconas , CT lana. Ma l’autorità di Solino, e di Diodoro 
ci rende indubitata la parentela dei Dardani, o Traci Europei coi Dardani 
Asiatici riconosciuta altresì da tutti gli amichi. Ecco come si esprime il pri- 
mo: Circa limi lem Witicum Dardani seder babent , bomines cxT rapami prosapia 
in mora barbarci efferati (o); ed il secondo : Dardanum antem mattai in , 4 sia 
- ente s sub disiane habuiste , & Dardano s , qui /apra Tbraciam incolnnt , ejut 
coloniam esse ferunt (p ) . Per questa ragione Omero fa fuggire per la Trac» 

An- 

(a) V. 77. (b) U. Zerint. (r) Lib. 38. (d) Lìb. 14. (e) Lib. 14. 

(/) Lib. j. (g) Lib. 7. (b) In af.’ex. v. 1155. (/) In Fraim. 

(fc) I» JEneid. a. (/) Ibid. (m) Cod. Phot. 186. («} Lib. ». cap. ». 

(0) Cap. 8. lp) Bibl. lib. 8. 



t 
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Antenore, ed Enea Troiano, benché la vanità dei Greci, e dei Romani ab- 
bia in altra guisa spiegato questo fatto istotico nei tempi posteriori. 

Armonia pertanto sorella di Dardano fu una Eroina di Tracia. Come i 
mitologi fanno Marte indigena della Tracia, così vi fu chi scrisse, che Ar- 
monia fosse sua figlia. Esiodo ci dice , che la Paura, ed il Terrore fratelli 
di Armonia nascessero da Marte, e da Venere: 

Ut tibi , Mavon , 

Frangere Cai clypeos bellantum , atque aera noluptas , 

Tenoremque , Mctumque Venne granii edidit , una 
■ • lAuuetos tecum demas turbare pbalanget, 

Et qnatere borrendis trepidar insultibui urbet , 

Harmonìamque super , qua clami Coniuge Cadmut 
(Sanimi quondam est (a). 

Quindi fu sacro a Marte il leone ucciso da Cadmo , che sarà forse stato 
qualche robusto Trace suo nemico. Si può altresì felicemente spiegare come 
Cadmo facesse nascere dalla terra quel Traci , e quei Dardani , che furono 
suoi compagni nel domare gli Hianti , e gli Aoni abitatori della Beozia , e 
nella fondazione di Tebe. Alcuni popoli della Tracia, ed in specie i Darda- 
ni avevano In uso di scavarsi per loro case delle sotterranee spelonche, e 
ammucchiarvi sopra il letame delle mandre per difendersi dal rigore dell’ in- 
verno. Tali furono fra gli stessi Traci t Tragloditi , e i Kroviii , di cui ci 
parla Strabene ( b ). I Krovizi erano appunto detti da un tal costume nella lor 
lingua ; poiché anche in oggi in Slavo Kritti , donde si fece Krovzi , o Kro- 
vizi , significa nascondere, e nascosti. Anche gli antichi Germani, al dir di 
Tacito, avevano una tal costumanza. I compagni di Cadmo non erano adun- 
que nati dalla terra per opera sua , ma per sua insinuazione lasciarono le loro 
sotterranee grotte per seguirlo in Grecia. •> * 

Sarebbe ben fatto di ricavare il nome di Armonia dai Greci, che erano in 
quel tempo insigni- per ogni sorta di eccessi, mettendo essi al rango degli Dei 
chi uccideva i propri genitori , e mangiava i propri figliuoli . Sarebbe ben fac- 
to , dico , desumerlo dai Greci , i quali si maravigliano , che fosse stata chia- 
mata Armonia, perchè d’origine Tracia, o Dardana , orionda cioè di quella 
nazione , che essi spacciavano per barbara , ma che conoscea già le arti , e 
specialmente la musica, come l'attesta Strabine : Dardani .... siami ©• mu- 
sica stsrdaernnt ■, semperque maire» tara tibiis usi sant, quam qua fidtbus inten- 
damtar , insti urne ntis (c). Ma certamente il nome di Armonia, o Ermione deri- 

* ' va 

( a ) Bernardo Zamrg sa interprete pag. 104. EJit. Parmeaiis . ( 4 ) Lib. 7. (f) Ibid. 
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va manifestamente dalla lingua Tracia , o Illirica , e assai convenientemente 
significa una Principessa , o Signora graziosa , e amabile , o cara al suo reai 
consorte. Zar-miona , o sostituito i in luogo di z, Sarmiona ebbe l’etimolo- 
gia d-rrì th Zar, o Sar , che in oggi suona Principe, Padrone, e Zara , Prin- 
cipessa , Padrona, e da Mi Ino , o Miotto , che vale gentile, e grazioso (i). 

Da questa istessa etimologia , e dalla patria di Armonia si apprende il mo- 
tivo , per cui i poeti la dissero figlia di Marte , e di Venere : di Mar- 
te , perchè della Tracia, o della Dardania , cioè del luogo delle Eroine di 
cui cantò Virgilio : Quatti Tbreina faticarti Ihrpalice , carattere, che Armo- 
nia mostrò, quando nell’ Enchelia col suo consorte vinse gli Illirj per testimo- 
nianza di Apollodoro : di Venere, perchè l’ istesso nome indica, che doveva 
essere avvenente, e graziosa . Quindi è, che Teognide affermò , che nelle sue 
nozze le stesse muse le fecero V epitalamio : 

Mas* , ir grati* J tritìi putii * , qu* olir n Cadmi 
In nuptiii elegam cecina e carmen, 

Quoniam quod pule h rum , ebarum eit , quod non pulebrum, cita rum non tit 
Hoc carmen extitit ex ore immortattum Deornm. 

Anche Pindaro (b) fece alla di lei bellezza un elogio , che non piacerebbe 
al bel sesso d’oggi giorno. La chiama A'p/jJtmr JW«, Armonia avente gli oc - 
chi di love. Speriamo, che questi minuti dettagli non saranno riprovati alme- 
no da quelli, che gustano la lingua Illirica. 

CAPO IV. 

Ricerche iull' origine del nome degli Encbe/ei , e degli Illirj . 

G . ' * . 1 ' 

iacchè i nostri Epidauritani furono dapprincipio detti Enchelei , e quindi 
Illirici , non pare affatto inutile indagare di volo l’origine di questi due no- 
mi. La Greca voce »>x»M* ( Etichetti ), che denota anguilla, sembra aver dato 
il nome ai primi . E’ parere di Diodoro Siculo , che gli Enchelei fossero na« 

' ‘ ■ ' tivi 

(i) L'uio dei Greci di cangiare Is , e lo z in h ai pirata , e di dire quindi 

Hannonia invece di Zaramiona, oSarumiona verrà dimoitrato netta noitra lo- 
gica etimologica. Intanto ti onervi , che , , e i Latini dinaro sylva, i Greci 
mutata li in h, fecero hyla, come da serpo, erpo, e da falx, harpe, parole ’ 
che dedurremo dalla loro Slava radice. Chi negherà , premeno quello princìpio , 
cbe .il sarp degli Illirj non ria lo iteno, che l ' harpe de' Greci, cioè falce ? 

(a) Pjtb, Od* j. 
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tivi della Beozia. Sappiamo d'altronde, che quivi vi era un lago detto Co» 
paide fecondissimo in anguille assai rinomate per tutta la Grecia. Ateneo (a) 
racconta esserne stata sì grande l'abbondanza , che gli abitami di quella re- 
gione usavano farsene una ghirlanda al capo , e offrire le più belle in vittima 
agli Dei in occasione delle lor feste. Quindi se si credesse a Diodoro, che è 
I‘ unico , che è di questo sentimento , parrebbe verisimile , che la gran nazio» 
ne dell’ Illirico minore avesse avuto il nome di Enchelei da quei Beoti , che 
vennero con Cadmo a stabilirsi nella nostra Partenia Epidauriuna. Ma per 
quanto felice sia questa combinazione , essa non si accorda per niente con tut- 
ti gli antichi istorici , i quali riconoscono nell’ Illirico minore il nome di En- 
chelei innanzi l’emigrazione di Cadmo, e dei Beoti. Bochart crede, che un 
tal nome sia derivato dai compagni di Cadmo , ma dalla lingua Fenicia : P tur- 
nice i ^tkjelyn rustica appeiìarunt , inde Gr<eci cor rupie fecerunt Kncbelias (4). 
Ma i Beoti dagli antichi non ci si dipingono così colti , e civilizzati , che a 
lor confronto si potesse contrassegnare gli lllir] col nome di rustici , e incol- 
ti . E perchè non diedero l’istessa taccia ai Greci al rampo di Cadmo? D’al- 
tronde fa stupore , che mentri il Bochart andava fastoso più del dovere per 
la sua lingua Fenicia , e per mezzo di essa discopriva mille inaudue meravi- 
glie per la nostra Europa non attendesse all' autorità di Erodoto , di Apollo» 
doro, di Scimno, di Strattone, e di cento aliti, i quali favellando dell'emi- 
grazione di Cadmo dalla Grecia lo fanno venire nell’ IlJirio fra una nazione, 
che già portava il nome d’ Enchelei . 

Sarà adunque assai più probabile, che o gli Illirici mediterranei, o i Gre- 
ci stessi abbiano dal nome dell’ anguilla chiamati Enchelei gli Illirici maritti- 
mi per denotare la loro perizia nella piratica , che esercitavano con sommo 
danno di tutte le altre nazioni, e specialmente dei vicini Greci. L’ analogia * 
che passa fra la naturai indole delle anguille , e dei pirati , non potrebbe es- 
ser più manifesta , e meglio giustificare una tale appellazione. E gli uni, e 
le altre vivono nell'acqua, sfuggono con pari facilità dalle mani dei nemici, 
attraversano con eguali tortuose scorrerie i mari , ed egualmente cercano i 
nascondigli per nuocere, e difendersi. Del resto non fu cosà insolita nell’ an- 
tichità il servirsi di questo carattere per esprimere il temperamento , e la fe- 
roci* delle nazioni. Al dire di Pierio Valeriano (r), col simbolo dell’anguilla 
gti Egizi indicavano quei popoli , che non avevano società, e commercio eoa 
altre nazioni , e che in generale erano nemici di tutti gli altri popoli . Per 
confessione di Polibio tali erano appunto un tempo gli Illirj per la mal inte- 
... sa 

(a) Lib. 1. Dipncsopb, (4) In Cban. cap. l|. (c) In Hienglppb, 

Tom. L E 
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sa fidanza nel loro coraggio , e potenza : Non enim aliquorum , sei (ammanti 
omnium beute s erant Uljrici (a) . Una tal voce in quanto al significato figurati* 
vo può dunque esser passata dall’ Egitto in Grecia , o esser nata fra gli stessi 
Illirici , giacché aneli' essi hanno ricavato i nomi della loro lingua da cose 
sensibili, e materiali , e segnatamente in questo caso, in cui il nome di E »■ 
tbe/is sembra appartenere all’ Illirica voce Jtgulia , o Jegk.ulia , che suona pu- 
re anguilla (i). L’IHiria non è ripiena di moltissimi laghi, e fiumi; ma essa 
ne aveva piucchè a sufficienza , perchè gli Illirj interni avessero una distinta 
idea di questo pesce, e potessero appropriarne il carattere agli Illirj maritti- 
mi , i quali colla loro piratica , e generale aversione agli altri popoli mena- 
vano una vita somigliante alle anguille. 

ApoIIodoro (6), Stefano (c), ed Eustrazio (d) non solo non ammettono, che 
ad un tempo stesso vigessero i nomi di Enchelei , e di Illirj , ma pretendono 
anzi , che quest’ultimo succedesse al primo mercè d’illirio figliuolo di Cad- 
mo. Cadmus, dice ApoIIodoro, regnai lllyriis , eiqut flint Ulyrius nascitur , 
Ed Eustazio : lllyris ita dieta a filio Cadmi Illyrit. Nelle origini Europee ci 
occorrerà assai spesso per via di genuine voci Illiriche di scoprire menzogne- 
ra l’intollerabile usanza dei Greci d’imporre il nome alle nazioni, ai popoli, 
ai regni, alle provincie, alle città, mari, monti ec. da quello di qualche lo- 
ro Eroe , che o non esistè mai , o che al più fu un meschino mercantucolo , 
il quale ritornando in Grecia corrottamente ripeteva ai curiosi Attici i no- 
mi di quei luoghi , che aveva veduto , o dei quali aveva inteso a parlare. 
Frattanto Illirio figlio di Cadmo, e secondo Appiano di Polifemo, e di Ga- 
latea non regnò già, al dir di Straboite (r) , in tutto l’Illirico, ma solo in una 
piccola parte di esso, cioè fra gli Enchelei dell’ Epiro. Imperiati» Cadmi po- 
iteri ad Encbelias tenaere , quoque de illit fabulosa narraniur , iis in locii 
cstenduntar , 

* Ma 

(a) Lib. 2. (t) ^Altrove si dimostrerà conte molte parole Illiriche in bacia 

idi' antica colonia Traco-Greca, e Celtico -Latina perderono la loro j iniziale, 
specialmente quando seguiva Te. Cosi dal verbo jestit, mangiare, fecero Ut», ed 
edo, » Tedeschi Essen : da Jecìati, jeckos, «**»* icheo, ichos , echo. E poi 
legge nella lingua Greca , ibe il y (g) innanzi al ^ (eh) diventi n. Che le voca- 
li promiscuamente si variino fra loro nei diversi dialetti d' una stessa lingua , e 
/’ i sten a parola prenda una diversa terminazione , non occorre dimostrarlo. Quin- 
di i Greci da jeglculia, ammessa la j, pronunziato il g per n,. e mutata la u il l 
e , Molla loro terminazione propria dissero Enchelis . ( 4 ) BUI. lib. 3. 

(<■•) V. lllyria, (d) In ferieg , C ammoni, sj. (7 14. (e) Lib. 7. 
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Ma conceda pure, che fosse Re di tutu l’Enchelia, come il suo padre, 
e che da Cadmo fosse chiamaro Illirio , chi avrà poi dato quest’appellazione 
x rutto l’Illirico maggiore? Crederemo noi, che un tratto di paese così nor 
bile, e spazioso abbia potutt>ivere il suo nome da una origine cosi ignobile, 
ed oscura , cioè da un piamo Re di quasi nessuna fama ? Non è egli più 
conforme al vero , che il figlio di Cadmo invece di dare il suo nome a quer 
sta grande regione , in cui nacque , da essa piuttosto lo ricevesse ? Poiché era 
assai conveniente , che così Cadmo chiamasse il suo figlio sì per la memoria 
del nuovo regno, che con questo nome gli avrebbe più facilmente assicurato, 
«ì ancora per distinguerlo dagli altri , che aveva avuti in Grecia prima della 
sua emigrazione. Latino Re del Latini, gl'imperatori Romani, ed Orienta» 
li non furono così detti dalle nazioni, fra cui nacquero, o a cui comandava- 
no ? Finalmente se Illirio non ebbe il suo nome dalla regione Illirica, ma gli 
fu imposto dal suo padre , certamente ne esisterà l’ etimologia nella lingua 
dei Greci, o dei Fenici, a cui egli apparteneva. Ora in queste lingue non 
si trov* radice alcuna rapporto al nome d’ Illirio, la quale sia ragionevole, e 
conveniente all' indole di quel reale fanciullo . In quanto all’ idioma Fenicio 
ir.e ne appello ai dotti , che fino zd ora non hanno derivato il nome d’IUi* 
rio da quella lingua . Se poi qualche Grecizzante volesse desumere dalla Gre- 
ca voce avi rì( i\uì( diU' uligine, cioè dalla naturale umidità della terra il no- 
me della regione, e della gente Illirica, rifletta, che oltre esser cosa strana, 
che le antiche nazioni mendicassero la loro prima appellazione da altre lin- 
gue , rutto l’ Illirico a preferenza delle altre regioni non solo non abbonda di 
laghi , e di paludi , onde si meritasse da ciò un nome particolare , ma che è 
piu arido e puro degli altri luoghi , e che per qualche intervallo soffre scarr 
sezza di acqua. Indarno pertanto si pretende, che la nazione Illirica -la pii* 
amante, e tenace della propria lingua, come vedremo, abbia aspettato di Mi- 
sere così chiamata dagli esteri , ed abbia adottata una estranea appellazione , 
quando la poteva ricavare, come fece, dal proprio idioma. Persuasi pertan- 
to, che non debba pigliarsi altrove ciò, che si ha in casa propria, ne indir 
citeremo ora la vera origine, premettendo però alcune cose, che ad un tem- 
po istesso ci serviranno di schiarimento , e di prova . lilyrii , ed liiyres furo- 
no detti gl’ Illirici dagli scrittoti Greci . Basti per tutti Eustaz io : Cortyrai , te- 
cundum quosdam , etiam Corcytes appellautur , quemadmodum (F llljnd , Iliy 
rei (a). Dai Romani furon chiamati lliyriciani , ed liiurucrani, come si rileva 
dalle iscrizioni Gruteriane (4), da Trebellio (c), e da altri. La regione poi 

fu 

[a) In Perieg. ubi de Corcyr. (b) Pag. 41 p n. 7 . (c) In Claudio . 

£ 1 



Digitized by Google 




I 



ì4 .Antichità dell' Illirica- Epidastro 

fa detta dai Romani Hlyricum per 1’ ordinario , llljria , ed lllyrire da PropeT- 
zio (a): da Mela lllyrii (b) , e dai Greci non solo lllyrla , ed lllyris, ma an* 
che lllyriades 8 cc. Gli esteri scrivevano il nome degl’ lllirj senza aspirazione , 
ma gli Illirici come gli unici pratici della lor lingua , e pronunzia si scrive- 
vano, e si pronunziavano coll ' h aspirata. Ci serva di prova l’iscrizione, che 
altrove riporteremo intiera : 

ClVlTATIS SurUIOKI! 

Provino»* Hillvrici. 

Quindi gl’illirici senza dubbio nell’antico loro dialetto furono dapprincipio 
detti Hirti , o come pronunziano ì Dalma tini , Hrli : di poi per ammollire 
quell" aspro concorso dì liquide dagli esteri si dissero Hintli , ed Hirìli ; e fi- 
nalmente dai Greci , e dai Latini per la figura di metatesi , o trajezione di 
lettere loro ordinaria nei nomi barbari furono prima chiamati Hihsri , ed 
Hiliri , e quindi tolta via ( ciò, che spesso , e facilmente accade ) V b aspira- 
ta , e presa la propria terminazione, lllures , ed lllurii, lllyres , ed lllyrii (s). 

L’interpretazione di questa Illirica voce lo comprova maggiormente Poi- 
ché Hirli , Herli , o Hrli, in SI^vo significa uomini forniti d'una somma agili- 
tà , forza , speditezza , e nati , dirò cosi , propriamente per fare , o respingere 
col loro coraggio, e bravura qualunque improvvisa aggressione. Se mai que- 
sto distintivo potè applicarsi a qualche antica nazione , esso certamente com- 
peteva assai bene al carattere degrilliri antichi celebri, come ognuno sa, per 
le tante guerre, escursioni, e rappresaglie per mare, e per terra. Sarebbe un 
abusarsi della pazienza altrui , se si citassero qui tutte le testimonianze , che 
ci si offrono per dimostrarlo. Non possiamo però tralasciare quella di Livio : 
lliyrìorum velocitai , egli dice, ad excuriionei , if imperni stilila usui eit (c); 
ciò, che appuntino significava dapprincipio il vocabolo Hrli. 

Questa voce nei primi dialetti Slavi soffri coll’ andar del tempo qualche 
piccola alterazione tanto riguardo alle parole, quanto al senso. Dai Greci si 

, fece 

(a) Eleg. 8. lib. t. & Eleg. 17. lib. s. (£) Lib. r. ctp. }. 

(t) Un somigliante esempio di trajezione di lettere in un nome eguale , e deri- 
vante senza dubbio dall' istessa Slava radice si trova appresso altri scrittori . 
Gli Iterali , 0 Eruli popolo settentrionale resosi cognito al decader dell' Impero 
Romano per l' istessa figura furono detti ^Eluri . Zonara ( in Justiniano) parlan- 
do di una certa sollevazione dice , che per tener in dovere i tumultuanti fu 
spedita Viti quntdam barbarorum , qui vocantur zEluri. appresso Zeismo (Lib.i.) 
sono detti Heiuri coll'aspirata, e da altri sono scritti , Eluri senz' aspira- 
zione . Aucfor Etimologici Magni). (e) Lib. jr. 
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fece *p>c ( ir°‘ ) > dai Latini, ritenuta l’aspirata, hcros , dai Tedeschi herr, ed 
-herzrgov , e dai popoli settentrionali harli , donde i nostri Italiani all'arrivo 
dei Longobardi dissero prima Harlo , e quindi Karlo. Un tal nome benchà 
negli ultimi tempi significasse prode Guerriero , Signore , Padrone ee. , non 
disconveniva al gran figlio di Pipino pel suo eroico coraggio , e militari im- 
prese . Quindi è , che fu detto Karlo Marno , e dopo di lui un tal nome si 
propagò per le Principesche , e Regie famiglie d’ Europa , come si pratica an- 
che in oggi. Ma e dove ci trasporta l'amor della lingua Slava, che è la so- 
la necessaria per sviluppare le antichità Europee ? Se questa etimologia sarà 
riconosciuta più a proposito della Greca , che è presa troppo da lungi , noi 
avremo ottenuto il nostro intento , persuasi d’ altronde , che non dispiacerà 
agli IUirj , che il nome della loro vasta regione significasse anticamente il 
paese degli uomini pieni di agilità, e maschio valore, e desse le prime idee, 
e il nome ai guerrieri , e agli eroi dei tempi posteriori . 

CAPO V. 

Oticim deli’ IttiaicA-EriDAoao. 

J Greco- Laconi ne tono i fondatori. 

JVllorchè si deve rintracciar l’ origine di qualche antica città , e indicarne 
con certezra i primi fondatori, d’ordinario non possono prodursi, che conget- 
ture più o meno probabili, e soddisfacenti. Privo l’istorico di ogni sorta di 
monumenti , e costretto a raggirarsi fra i tortuosi laberinti di una antichità 
quasi immemorabile non può fondarsi , che sulla somiglianza della lingua , e 
sull’ analogia della religione , degli usi , dei costumi , e delle tradizioni . Egli 
è vero , che queste stesse cose fra il vorticoso giro dei secoli, e fra gli usua- 
li cambiamenti , e vicende umane in bocca al rozzo volgo tanto più si altera- 
no quanto maggiormente si allontanano dalla primitiva loro sorgente. Ma 
qualora si cammini sulle orme della sana critica disperar non si deve di po- 
ter ritrovare fra le istesse tenebre dell'antichità qualche amico ragg : o di lu- 
ce , che ci discopra il vero . Le congetture , che noi siamo per addurre ri- 
guardo ai fondatori di Epidauro , non ci sembrano essere destitute di quella 
probabilità, che in siffatte indagini è grandemente da valutarsi. Le esporre- 
mo con semplicità, e più brevemente, che sia possibile, onde farne conosce- 
re meglio il loro valore , c non intrattenere di troppo i nostri lettori in ma- 
scrie così arile, e spinose . 



Fino 
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Fin® < 1 * tempi issai remoti fiorivano nel Peloponneso due altre città , che 
portavano pure il nome di Epidauro. Una era situata presso il promontorio 
Spireo, e l’altra, che in oggi chiamasi Napoli di Malvasia , sorgeva nella La» 
conia vicino alieno di Argo, tali abitanti di queste città furono detti Parteni, 

0 Partinì dagli antichi storici , e geografi , Parten 'a , o Parrinia il loro distretto, 
• Parto, o Partinio la loro città, tuttocchè ritenessero il nome di Epidauro, 
e di Epidauritani. Giustino chiama Parteni quei Laconi, o Spartani , che fra 

1 Salentini occuparono Taranto (<*) ; ed è noto a ciascuno, che nell'Arcadia 
vi era un monte , ed un fiume detto Partenio ( b ). Un tal nome era anche 
quello dei nostri Epidauritani, e di quel popolo, che nella Macedonia Illiri- 
ca riconosceva la città di Epidamno, o Dirrachio per sua capitale. Parecchi 
scrittori ingannati dalla somiglianza del nome con una orribile , e indegna 
mescolanza di cose hanno confuso questi diversi luoghi , e hanno indistinta- 
mente fatto uso dei documenti , e dei fatti storici propri di ciascuno in parti- 
colare di questi popoli , i quali , se dapprincipio furono di una sola , e stesse 
origine, diventarono poi assai diversi dopo la loro separazione (i). 

Gli amatori della lingua Greca ricavano il nome di Partheni dalla voce 
sr«p>t»c ( parthenos ), che suona pura, vergine t e pretendono, che una tal 
voce indichi un popolo , che godeva ancora dell* sua antica libertà , che man- 
teneva illese le istituzioni de’ suoi maggiori, e che, sebbene attorniato da po- 
poli, con cui per necessità doveva comunicare , sapeva nondimeno conservar- 
si puro, e immune dai loro vizj , e cattivi usi. Un accreditata autore par- 
lando appunto degli Epidauritani conferma un tal semimenta coti un fatto 
Storico: Proditum est, egli dice, de Epidauriii mirum , quid cune llljricos mo- 
re s exosos baherent , nec eorum commercia vitare possent , ut se Pont apone ecco- 
la rum immunes servarent , ita cavisse , ut unum eligerent retate gravem , qui 

solus 

(a) Lib. 3. cap. 4. (b) Plin. lib. 4. cap. 6. (1) Quei Hi Dirrachio da Plinio 

sono detti Partheni (lib. 3. cap. 13.). Livio libb. *7. 19- 33. St 43.), Cesare 
( lib. 3. Bel.Civ. ), Cicerone ( in Pison. ), Mela , ed altri li scrissero pure per I. 
Dal che è chiaro , che Parthini per I si chiamavano dai Romani i Dirracbini 
Macedoni a differenza dei nostri Epidauritani riconosciuti dagli stessi Romani 
per Partheni coll' E. Plinio (lib. 3. cap. za.) li scrisse per E, ed in ciò ci pa- 
re , che debba far testo , quantunque molti fra i moderni come Vadiano , Pineta - 
no , ed il Celiai io abbiano voluto egualmente scritti per E quei di Epidamno. 
Dione chiamò gli uni, e gli altri Parthini , e dagli scrittori Greci entranti ora 
sono detti Parthini, e Partheneatac, ed ora Parthysi , e Parchieni. Vid. Poljb. 
MpoV.od. Stepk. Ptolem. Mppian. Strab. a. 
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jolus ad ipscs penetrarci , cum quo commercia batereni , quem Poletem dixt~ 
runt (a). Questi pregi potevano ottimamente convenire al carattere dei nostri 
Parteno-Epidauritani, e forse anche a quello degli altri popoli di simile ap- 
pellazione; giacché sappiamo essere essi stati tenacissimi delle patrie usanze , 
e libertà, e gli unici, che non esercitassero la piratica allora per altro som- 
mamente in voga , e riguardata come un’ arte nobile . Se poi si volesse in 
questo nome di Parteni riconoscere una specie di vaticinio (seppure è per- 
messo il dirlo ) , e appropriarlo ai Ragusei successori di quell’ antico popolo 
■nella città di Epidauro , e nel distretto della Partenia ; si ammetterà , che 
quell’ antica gente, che negli andati tempi per i surriferiti motivi era diver- 
sa da tutte le altre , doveva pure nelle future età a preferenza dei popoli 
Ci sdanubiani conservarsi tale all'ombra delle patrie leggi sotto il saggio , e fe- 
lice governo delia Repubblica Ragusina. 

Qualunque significato si voglia dare a questa voce , sembra però incontra- 
stabile , c^e la nostra Epidauro sia stata fabbricata dagli antichi Laconi , e 
che , essendosi essi chiamati Parteni , e la loro città Epidauro , abbiano la- 
sciato il loro nome alla colonia stabilitasi in queste parti , e quello della loro 
città alla nuova fondata. La storia è in nostro favore. Antioco Siracusano, 
Strabene , e varj altri Greci scrittori ci attestano, che i Parteno-Epidauritani 
delta Laconia , abbandonata la loro patria , sotto la scorta di Fatanto altri 
fondarono Taranto fra i Salentini , ed altri di loro direttisi per l’Adriatico 
si cercarono un luogo per piantarvi la loro sede. Giustino (è) favellando di 
questa loro partenza dalla Laconia aggiunge , che per diversi strani accidenti 
furono lungamente qua e là sbalzati , e che si deve presumere , che una buo- 
na porzione di essi siisi fermata fuori dell’ Italia , cioè sull opposta sponda 
Illirica. Ma abbiamo altre particolarità, che concorrono maravigliosamente « 
sostenere la nostra opinione. 

C A P O VI. 

« 

U culto di Etcnlapio fu comune a questi due popoli . 

Plinio ci addita la ragione , per cui presso tutti quanti i Laconi , e special- 
mente fra gli abitanti delle due Greche città dette Epidauro fosse in gran vi- 
gore il culto di Esculapio (f). Questo Dio colla sua prodigiosa arte medica 

' aveva 

(a) Alexander AUexandri lib. 4 . cap. io. (b) Loco supracit. & lib. io. cap. I. 

(f) Lib. i$. cap. j. 
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aveva richiamato in vita Canore figlio di Tindaro, e Re dei L aconi. Giove 
se ne adirò grandemente , e volle vendicarsene col farlo ferire da un fulmi- 
ne . I Laconi si protestarono allora piucchè mai obbligati al medico Dio, che 
per motivo del loro Principe era stato punito da Giove ; e da quella epoca la 
superstizione di Esculapio diventò universale non solo per rutta la Laconia , 
da dove poi i Romani ne trasportarono la famosa statua nella piccola isola 
Tiberina, ma anche pei luoghi circonvicini. Tale è il linguaggio della favo- 
la, con cui però va d'accordo quello della storia. Infatti Strabone ( a ) ci par- 
la di un tempio eretto in onore di Esculapio nella città di Gerenia , o Pasa- 
va. Che il luogo, dove sorgeva questo tempio, fosse realmente dei Laconi, 
oltre alla testimonianza di Plinio (t) abbiamo anche quella di Pausania (c ) , 
la quale in questo genere non potrebbe certamente esser presa per sospetta. 

Vari monumenti non disprezzabili ci fanno veder del pari, che anche l’ Il- 
lirica -Epidauro aveva una simile superstizione, e che non potè essere in essa 
introdotta, se non all' art ivo, e collo stabilimento della prima colonia fonda- 
trice venuta dalla Laconia. Il primo, che ci si presenta, è, che i nostri Epi- 
dauritani in alcune edizioni di T. Livio come nella Jansoniana di Amster- 
dam del i6\i . , e in quella di Francfort del ij8i. sono apertamente detti 
Sclepitani per il loro culto verso Esculapio, che dai Greci , e dai Latini era 
detto bV*x»ti»c (asclepios). II passo di T. Livio è il seguente. Ilijrios lìbe- 
ra esse jubere .... (è il Pretore Anicio , che parla agli Illirici in vigore di 
un decreto del Senato dopo aver vinto il Re Genzio , e ricevuti glTllirj sot- 
to la protezione di Roma ) non solssm libera , sed etiam immune s fore Issen - 
ses , ÌT Taulantios , Dasuretiorum Tirustjs , Rfrizonitas , Olciniates ... Scodren - 
sibus , & Daisarensibus , & Sclepitanis, ceeterisquc lllyriis vedigal di - 
midium ejus , quid Regi pendìi seni (d) . Tanto basterebbe per farci comprende- 
re, che questo Illirico popolo fino ad ora sconosciuto è quello , che giaceva 
fra i Pleurati, e i Rizzei, fra gli odierni Pontesi, e Cattarmi , cioè i nostri 
Parteno-Epidauritani . Ma la seguente lapide di quadrata forma, la quale per 
testimonianza di Don Giacinto Spalatino Sacerdote di sperimentata dottrina , 
e probità, eh* in Castel Nuovo la diede al celebre Ab. Giorgi, esisteva nel- 
la campagna di Rissano non lungi dalla possessione dei Signori Tielovich ver- 
so occidente , ce ne porge uu chiara , ed evidente prova . Essa è di tal te- 
nore. 

(a) Lib. 8. (b) Lib. 4. cap. y. (r) In Laconi;. (d) Lib. 4J. 



s 
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contibefnali benemeaen. f. c. 'Poni curavit & libi, poiteriique suit. 

ET. S. P. a s. 

In qnesta lapide gli Epidauritani non sono più detti Sclepitani , ma chiara* 
mente pisele pitoni . Quindi si vede, che gli Sclepitani di T. Livio per incu- 
ria dei copisti hanno perduta la prima lettera A, che trovasi in questa iscri- 
scrizione, siccome per inavvedutezza degli stampatori , e pel facile cambia- 
mento del c in e atteso la loro somiglianza sono diventati Sclepitani in molte 
altre edizioni , essendo però un solo popolo , cioè gli Epidauritani Illirici . 
Sarebbe infatti un affaticarsi indarno, se si volesse ricercare nell' litiria que- 
sti Sclepitani , dei quali non si fa alcuna menzione nè dagli antichi , nè dai 
recenti scrittori. Ma e T. Livio , e l'addotta iscrizione ce ne hanno abba- 
stanza chiaramente indicata la vera posizione . 

Del resto siccome, al dir di Erodoto (a), e di Pausania (b), gli abitanti di 
Apollonia per la speciale riverenza, che professavano ad Apoliine, si meri- 
tarono di essere chiamati Apolloniati dal nome della loro città detta Apol- 
lonia per l’ istesso riguardo; così gli Epidauritani Illirici ebbero il titolo di 
Asclepitani da Esculapio , il di cui culto dalla più alta antichità non solo 
seppero conservare a tempo della Romana Repubblica , ma anche estendere 
in appresso per l'Illiria marittima sotto gli stessi Imperatori Romani. Per 
quanto piccolo fosse il commercio , che fra loro avevano le città marittime 
dell’ Illirico in quei tempi di rozzezza , e di diffidenza , esso era però piuc- 
chè sufficiente , perchè a vicenda si comunicassero le ridicole pratiche delle 
loro superstizioni . La città d’ Epidauro per la comodità dei suoi porti era as- 
sai frequentata, e specialmente dagli Apolloniati, e dai Dirrachini, che non 
erano in troppo grande distanza. Vaillanzio riporta due medaglie coniate in 
onore di Caracalla , le quali sono una certissima prova dei grandi onori , che 
Esculapio ottenne anche in quella città. In una egli sta in piedi vestito del 
suo pallio , e si appoggia alla sua verga , intorno a cui si avvolge il di lui 
serpente. Nell’altra è in diversa positura, e atteggiamento. Ambedue hanno 

per 

(a) Lib, 9, (6) In Pbotic. . . ^ . 

Tom. L F 
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per epigrafe : A ;*»»«», «r« ( Apolloniatan). Non sarebbe malagevole il dimo- 
stare, che il culto di questo Dio da Epidauro passò in Apollonia, e che da 
queste due città s’ introdusse , e si stabili in altre dell' Illirico minore. Ma 
lasciatane la nojosa cura , ed investigazione ai Nazionali , noi ci affrettiamo 
di seguire le non dubbie treccie, che ce ne addita anche in oggi la tradizio- 
ne appresso i Ragusei. 

CAPO VII. 

Statua con epigrafe dì Esculapio ; il tuo tempio: lo speco del suo Serpente: 
i cuoi orti botanici . 

V 

^)ltre l’autorità di T. Livio, e dell’ addotta iscrizione vi è di più la tra- 
dizione , che dagli antichi Epidauritani trasmessa ai primi fondatori di Ragu- 
sa si è conservata fino ai tempi nostri . Essa c’ indica tuttora vari monumen- 
ti , che tolgono ogni dubbio , e che perciò sono sommamente degni di at- 
zione . 

Accanto alla porta della pubblica tesoreria di Ragusa è collocato sotto il 
capitello di una colonna insieme con varj istrumenti proprj dell’arte medica 
egregiamente scolpiti il simulacro diEsculapio, il quale, benché non sia ope- 
ra di rarissimo scalpello, arresta tuttavia in sulle prime lo sguardo dello spet- 
tatore per un non so che di bello, e di antico, che gli presenta (a). Il me- 
dico Dio , che presso questo chimico apparato sta sedendo , è maestosamente 
vestito del lungo pallio, e tiene in testa una specie di mitra alla Greca, e » 
sulle ginocchia un libro aperto. La folta, e lunga barba, che gli pende dal 
mento , e il grave atteggiamento di tutta la persona indica senza meno l’ uo- 
mo filosofo , che assorto in profonda contemplazione a prò de’ suoi simili in* 
terroga con ripetute sorprese , e tenta la gran madre natura. Non si sa R 
tempo, in cui questa statua sia stata collocata in quel luogo. Essa, benché 
coeva per lo meno ail origine di Ragusa , non potè esservi posta prima 
del '44°- , tempo, in cui, al dir dei Ragnina (i), fu terminato il palazzo del- 
la Repubblica Ragusina. L’iscrizione in versi esametri, che sta accanto alla 
statua , e che crediamo a proposito di riportare , sembra appartenere per l’ap- 
punto al gusto di quei tempi . Eccola : - ' 

Munera diva Patrie , qui i olile zipolimi s artes , -, 

Invenit medica s per escuta quinque sepolta/, . . 

et 

(a) Vid. Colei. Op. cit, (l) jtd an. 1433 . in jinnal. inedit. Ragne. 



Digitized by Google 



. t di Ragusa Pari. 1. Ub. I. j r 

Et doeuit grame* quid ad utum , quodque vaie re t, 

Hic JEsculapius aelatus Gloria nostra 

Rogasi! genitus , voluti qucm grata rtlatum s 

Esse Deos inter veterum Sapientia patrum 
Humanas laude s susperaret rata quod omnes 
Qui mtlius tati nemo quasi profuti orbi . 

Qual cosa più strana quanto il dire , che Esculapio nascesse in Ragusa, o 
in Epidauro? Un tal errore però, che ha il suo principio da quei rozzi seco 
li ineruditi, in cui la favola teneva spesso il luogo della verità, favorendo la 
remotissima tradizione può , anzi deve convincerci , che questa statua è assai 
antica (i), e che Esculapio riguardato come indigena di Ragusa aveva fino 
dalla più alta antichità uno speciale culto nel seno della Partenia Illirica. 
Anche in Epidauro nella parte d’ avanti di un edilìzio presso il porto iti 
Mezzogiorno vedesi tuttora un frammento di lapide , in cui Apolline padre 
di Esculapio è tirato da quattro cavalli . Il lavoro è rozzo , ma abbastanza 
antico per provarci il culto, che Apolline, ed il suo figlio ebbero appresso i 
nostri Epidauritani . 

Ma diversi scritti di autori Ragusei tanto editi , che inediti confermano 
la verità di questa tradizione. Giorgio Bagli vi ornamento della nuova Epidau- 
ro, e certamente miglior medico di Esculapio gli assegna un tempio fra i Par» 
teno - Epidauritani : Quo tempore , egli dice , Ragusium Claris sima Dalmati re 
urbe super ruinas vetens Epidauri con strati a , ubi celebre dim erat J.s cui apii 
templum , eodem tota quoque Grtecia quatiebatur (a). Da alcuni si suppone, 
che questo tempio fosse eretto sul monte , che fu dagli antichi chiamato Cad- 
meo, come già abbiamo veduto, e dai Ragusei J niefcniza dalla neve, che in 
tempo d’ inverno lo ricopre . Altri poi pretendono , che esistesse presso Vo~ 
dovaglia , dove i Romani , atteso una ricca , e perenne sorgente di salubre 
acqua , incominciarono un famoso acquidoso per condurla in Epidauro. In 
ambi i luoghi icorgonsi ancora gran mucchj di sassi indicanti certamente una 
rozza fabbrica , la quale non poteva essere, che un tempio; essendo che la 
sommità di queste montagne non fu, nè può essere abitata. Sul monte Cad- 

meo 

(t) Ho inteso a dire da molti, che questa statua d' Esculapio con tutti gli orna- 
menti di questa colonna , e delle altre , che abbelliscono il gran pertico del pa- 
lano pubblico, sia stata trasportata in Ragusa dai tempio, che Esculapio ave- 
va in Epidauro. Nulla di più verisimle ; poiché tutti gli annalisti Ragusei af- 
fermano , che nel fabbricarsi , e rifabbricarsi Ragusa furono impiegale le antiche 
rovine Epidauriiane . {a) In dissert. de Terree». Rom. 

F * 
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meo intorno all' ammasso delle accennate pietre trovasi una grande quantità 
di ossa ridotte in frantumi parte impietriti, e parte calcinati dal tempo. Non 
sarebbe difficile di ritrovar quivi una specie di ossaja , se si facessero d’ intor- 
no degli scavi a qualche profondità; mentre e le pioggie dirotte, che rapida- 
mente cadono nel sottoposto piano, e l’acqua delle nevi, che quivi si sciol- 
gono , e i venti impetuosi avrebbero dovuto nel decorso di tanti secoli tra- 
sportar via queste minute ossa, delle quali tuttavia la sommità del monte è 
ancora seminata a’ tempi nostri . Non sarebbe egli credibile , che esse appar- 
tenessero a vittime umane , o a cadaveri abbrucciati , siccome costumavano i 
Romani? Questo luogo dai paesani è appunto detto Greblize , ossia cimi ter io ; 
e da Porfirogenito si ricava , che questo monte distante sei or# di cammino 
dalla città di Trebigne apparteneva a quella regione , che anche dopo 1 ’ an- 
no 900. di Cristo egli chiamava Pagania , cioè popolata di gente Slavina ido- 
latra , che dopo aver abbracciati gli errori dei Greci scismatici divenne Cat- 
tolica , allorché passò sotto il dominio della Repubblica di Ragusa . Del resto 
oltre a quesro piccolo tempio, Esculapio ne doveva avere un altro assai piò 
magnifico forse nella stessa città, o ad essa vicino, come pare, che l'accen- 
ni il Baglivi. La superstiziosa popolazione non avrà essa voluto un tempie 
eretto a questo Nume nel luogo più abitato? Ma anche i più dotti fra gli 
scrittori esteri vanno su di ciò di accordo coi nazionali . Lo Screvelio così 
cel’ attesta. Epidaurus civitas Illjrii e quii darà , & ndilti AZsculapii tute- 
la (a), li Plessio (£) è pur della stessa opinione , che ora noi possiamo sem- 
pre più confermare mercè di due altri documenti tradizionali. 

Poco lungi dalle rovine Epidauritane nel mezzo della Partenia , oggi pia- 
nura Canalitana apresi nel vasto lato Orientale dell' altissimo deserto (mV/raf- 
za un'orrida spaziosa caverna, che l’ immemorabile tradizione dei vicini abi- 
tanti spaccia per quella , in cui si annidava il serpente di Esculapio , e che 
io fui in persona ad osservare nello scaduto agosto. Uno smisurato macigno , 
che distaccate dal monte, e nella sommità ricoperto di terra sostiene uis. pit- 
toresco gruppo di sedeci verdeggianti olmi , è la prima cosa , che si offre allo 
sguardo. Alle estremità di questo macigno vi sono due rozzi ovati di una 
grandezza considerabile , il sinistro de* quali per un ripido tortuoso sentiero 
conduce in uno spaziosissimo antro, a cui diamo il nome di antigrotta. Una 
tenue luce , che penetra attraverso i rami degli alberi per una apertura for* 
matasi nell’ informe volta , e per i due ovati , rende , dirò cosi , visibile 1’ o- 
scurità , e fa ravvisare , che questo aatro è di figura rotonda , e superiore in 

altea- 

fa) Ad Georg, 3. t/’irg. v. 44. (i) In Metbad. Georg, tom, ;. cap. 8. 
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altezza ad un tiro di palla . Nella di lui parete in r icci:i a Settentrione a 
due uomini di altezza esiste un'altra apertura di figura qvadrata, e larga die- 
ci piedi Parigini. Preceduto da due fiaccole io mi arrampicai per un sasso, 
che sporge in fuori non più di due palmi in larghezza , e che la natura sem- 
bri aver quivi collocato per servire di scala . Dopo aver camminato a capo 
chino per lo spazio di otto piedi in mezzo al sasso vivo per un buco , che 
sta alla sinistra , mi trovai in una nuova spelonca , che può rassomigliarsi ad 
un tempio , che abbia la figura di croce. Quattro informi smisurate colonne 
«ollevandosi quasi parallellamente dalle viscere del monte determinano uno 
spazio quadrato, e sostengono la gran volta, che, malgrado la luce delle ar- 
denti fiaccole , non si arriva a scoprire. Ma quale non fu la mia meraviglia 
rei vedermi , dirò così , involto in una candida nuvola , e nel camminare per 
un lastricato di alabastro? Tal’ è la bianchezza del pavimento, e delle pareti 
di questa spelonca atteso gli stillicidi , che con fioco mormorio sentonsi di 
continuo in questo spaventoso luogo . Varie altre colonnette rozzamente for- 
mate , diverse scalatiti qua e la pendenti , alcuni sedili, e vasche, e molti 
altri bizzarri scherzi accrescono la sorpresa ad ogni passo. 

La lunghezza di questo antro da me misurata è di 90. piedi Parigini in 
circa. La larghezza poi è assai maggiore , mentre le due estremità che for- 
mano due altre piccole grotte quasi di figura conica , sono distanti 160. piedi 
fra loro , senza valutare la misura di un lago esistente nella parte sinistra , 
che, per quanto ho io potuto scandagliare, si estende »o. piedi in lungo, e 
11. in largo. L’acqua in tempo di estate nella sua massima profondità è alta 
un uomo, e d’ inverno, per quanto mi si dice, cresce fino a quattro, e pro- 
babilmente sormontando la sponda allagherà tutto quest’ esteso pavimento. 
Questa acqua bevuta in sul luogo non solo a me , ma anche ad altri sembrò 
avere una piccola vena di subacido , ed è così fredda , che non si regge a 
berne il terzo sorso continuato. Un cane assettato gettatosi dentro dopo il 
secondo sorso ne usci gridando , e corse al sole ; e quell’ uomo , che per dar- 
mene a bere, e per empirne un vaso dovette a’ piedi scalzi discendere dove 
J’ acqua era più bassa , dopo tre quarti d’ora di cammino ancora si lamentava , 
di sentire una freddissima sensazione alle gambe. La cagione di una tale 
freddezza è senza dubbio la profondità di questa voragine , che presso a poco 
dev’essere entro alla montagna a livello di quella sorgente , che a piè 
dell’istesso monte verso la pianura Canalitana è celebre in Pridvcrje sotto il 
nome di Turbina . Ho inteso a dire , che chi fra gli odierni Canaliti la fa da 
medico suole talvolta darla a bevere agli attaccati da quelle febbri pemicitse , 
che dando all’origine dei nervi tolgono j sentimeli. 11 rinomato Mihaizza 

nell' 
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nell' ultima sua malattia dicetra, che se avesse potuta bere in sulla faccia del 
luogo l'acqua di questo lago , che in Slavo chiamano Jezer , egli si sarebbe 
prolungata la vita . Didatti trasportata per una distanza alquanto considerabi- 
le, quantunque imbottigliata, e sigillata, non conserva di rimarcabile, che le 
sua leggerezza , ed un piccolo odor sulfureo , che dapprincipio tramandi 
nell' aprirsi della bottiglia. 

In questa stessa grotta vi è una bellissima vasca di mediocre grandezza , 
che pare di alabastro, e che ridirebbe essere opera dell’arte: tanto essa è ben 
formata dagli stillicidi, che la tengono continuamente ripiena di acqua. Esse 
è detta dai villani del luogo la vasta dell* Ninfa . lo vi trovai al fondo tre 
monete, due delle quali sono come soldi Ragusei, e la terza più piccola. 
Essendo esse quasi corrose dal tempo » non potei venire in cognizione a qua- 
le epoca, ed a qual paese appartengono. Le avrei volentieri prese, e portate 
meco, se mi fosse «fiàtot permesso dalle mie guide. Domandai allora da chi , 
quando, e perchè fossero state messe in quel luogo. Mi fu soltanto rispo* 
sto, che chi aveva una volta tentato di volerle estrarre dallo speco, era sta- 
to improvvisamente chiuso in esso, e divorato da un serpente. Non potei trat- 
tener le risa a simile risposta Da essa però compresi chiaramente , che si ha 
tuttora qualche confusissima idea del sommo rispetto , e venerazione, in cui 
negli antichi superstiziosi tempi era tenuto tutto questo gran monte, e questa 
spelonca consecrata , all’ uso dei Greci , al Dio Esculapio , ed al suo serpèn- 
te. Perchè questa unica vera tradizione si conservi , e si dileguino tutte te 
altre mostruose, che vertono circa le Streghe, i Maghi, le Ninfe Sic., sull’in- 
gresso dello speco ho facto porre in un piccolo pezzo di marmo la seguente 
Illirica iscrizione. 

HRIDNI STAN LA CAVERNOSA SEOE 

SMAJA ESKULAPSKOGA DEL SERPENTE DI ESCULAPIO 

1 s. . 1*0 1. 

Se S. Girolamo (a) non ci avesse descritta con tanta precisione di circostanze 
I’ uccisione, che S. Ilariooe fece in Epidauro di un gran serpente , seguendo 
l’opinione di alcuni annalisti Ragusei, e dei celebre Sig. Ab. Coleri (i) , in- 
clinerei a credere , che per questo fatto nulla altro si debba intendere , se 
non che per opera del Santo Anacoreta cassasse del tutto quell’ empio culto, 
che al serpente prestavano gli Epidauritani. La grotta, che gli scrittori Gre- 
ci, 

(a) In Vìa HiUr. (ì) In Op. eit. 
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ci, e Giovanni Lucio collocano in Epidauro, cd assegnano a Cadmo conver- 
tito in serpente, ed in cui pure, secondo la tradizione , si nascondeva quello 
ucciso da S. lllarione; il culto di Escuiapio , a cui era unito quello del suo 
serpente; l'eccessivo terrore, e strage, che, al dir di S. Girolamo, faceva 
questo mostro nella città, e ne! suo distretto; il nome di Apostolo, dirò co- 
sì , che fu quindi dato ad Ilarione ; tutto questo sembra indicare ben altro , 
che l’uccisione di un serpente del genere di quegli , che succhiano il latte 
alle vacche (r), che non sono poi così terribili , e non possono meritare al lo- 
to uccisore un nome sì grande. Ma indotto daU'aatorità di S. Girolamo ad 
ammettere il latto, come è da lui raccontato, io l’ esporrò altrove più oppor- 
tunamente. 

Le altissime mont.igne , che attorniano la pianura Canalitana, abbondano 
tutte qual più, e qual meno di erbe salubri. Ma in sul monte di Cadmo, 
ed in specie intorno alla grotta del serpente di Escuiapio c tale , e tanta la 
copia , e la fecondità delle mediche piante , che sembrano essere quivi real- 
mente esistiti , e verdeggiar tuttora i deliziosi giardini d’ Iglnia figliuola di 
Escuiapio, e Dea della salute. Il botanico indagatore troverebbe qui senza 
meno onde appagare pienamente i suoi sguardi, c la sua utile curiosità; poi- 
ché è certo , che non vi manca su questo monte , e nelle di lui vicine adia- 
cente alcuna di quelle erbe , le quali allignar possono in un clima , che per 
la sua costante varietà è proprio del pari per molte di quelle piante, che tro- 
vami nelle regioni del Nord, e del Mezzogiorno. Ma come spiegarne il fe- 
nomeno? Sono esse nate da per se stesse in questo luogo, o vi fu remo pian- 
tate nei remotissimi tempi? Se si volesse stare alla tradizione , che talvolta 
vale più di qualunque argomento, converrebbe credere, che anticamente i su- 
perstiziosi abitanti di questa contrada o a tempo di Cadmo , che pur s’ inten- 
deva di medicina , o per opera dei Greco-Laconi esperti nel conoscere la vir- 
tù dell' erbe, dopo averle cercate, e raccolte per ogni dove le piantassero su 
questo monte accanto alla predetta spelonca ; che da loro si fingesse , che il 
serpente sacro ad Escuiapio abitasse lo speco vegliando alla difesa delle pian- 
te, onde gli armenti , o qualche mano profana non le sradicasse ; e che in 
fine coloro , i quali visitavano questo sacro luogo , e si medicavano con quei 
vegetabili , in premio della loro pietà credevano di riportare da Escuiapio 

quel- 
li) Da S. Girolamo ( ibid. ) è detto Boas appunto per questa proprietà dalla 
voce Bos , bove . Si potrebbe anche credere , che gli Epidauritani I» chiamassero 
Vojasc dallo Slavo termine Vò, bove, come in oggi lo chiamano Kravoscjaz da 
Kravva , vacca , e da SUsati , succhiare . 
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Non debbo finalmente ommettere, che per esperienza dei Canali» confer- 
mata dai più celebri speziali Ragusei la virtù delle mediche piante dello 
J nìe\cniza sopravanza quella delie erbe di molti altri luoghi. Questo monte, 
il di cui nome si estende (s) a molti altri circonvicini , rappresenta in parte 

lo 

Scìpuribt gorsbjx - Metviza gorsk/t - NepeU . 

Ti iva divgi ja - Zucca selvatica . Poponaz , olii Popunaz - Serpi/*. 

SKerfcialina - Brionia. . Aran gora - Barba d'Aron, 

Patimjenat , olii Mantimjenat - Jus- fgeggar - 
quiamo. Sigi - 

Lisizza gorskj* - Neve sigi - 

Karvavaz - Erba Sanguinaria . Xopitniza , olii jassenak. mali - 

Trave od poganize - Erba del panariccio . Assenzio col fior di Camomilla 
Questa erba fu (osi detta dal Dottar Fiori Raguseo , che ne spiegò la certa 
virtù pel morso delle vipere al Dottor Roncalli di Brescia , come può ricavarsi 
da una lettera del primo inserita nelle opere mediche del secondo. Alcune fra 
queste poche accennate erbe non trovanti in due erbarj Illirico - Italiani , che 
passano per esatti , e che io espressamente ho consultato . Da ciò inferisco , che 
forse i villani di Canali conoscono , e adoprano qualche pianta non per anco co- 
gnita stile spezzane . Accordo , che ogni distretto abbia il suo dialetto particola- 
re , e che qualcheduna si chiami con due nomi . Ccntuttociò sono di fermo pare- 
re , che un esperto botanico visitando tutto il monte JnieJcniza , la valle di 
Gionchetto , r varj altri luoghi dello Stato Raguseo potrebbe darci una Flora Ra- 
gusana , che sarebbe interessantissima , e conterrebbe qualche nuova scoperta . 
L’ erba , per esempio , con cui si guarisce il morso delle vipere , giunse affatto 
nuova al Dottor Roncalli . Un' srltra detta dai Canaliti Metigl snangiata dalle 
bestie , che ruminano , si attacca alle loro interiora , ed ogni foglia mangiata si 
converte in un mnimaletto delia forma della foglia stessa , il quale riduce a po- 
co a poca il bove , la pecora ee. a morir di consunzione , se per tempo non si 
medichino col ravano rusticano mòsso in infusione col vino. Tulio Canali conte- 
sta un tal fatto , che io sottometto al giudizio dei periti . 

(i) Secondo Fattuale geografia dei Canaliti per erbe dì JnieJcniza non s' inten- 
dono solo quelle , che nascono intorno a l mentovato speco , ma nel circuito di 30 . 
miglia incominciando a Mezzodì dalla cima di questo monte verso Levante, Set- 
tentrione, e Ponente. Quindi gli alti monti sopra Obod, il monte delle capre, 
0 Kojibard , quello detto Devet , il piccolo , e grande JnieJcniza , le montapoe 
di Marzinne , lo Stedro Veliki, e Sojina dirimpetto ai Jubzi, e Meghie Jkopri- 
Joje , che sta in faccia aTrrbigne, benché, abbiano il loro nome proprio, sesso tut- 
Tom. 1. G tavia 
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Io spettacolo delle grandi montagne. Dal casale di Straccia , che ne giace 
alle radici come sepolto in una delle piccole innumerabili valli circondate da 
moltissimi monticelli, impiegai più di tre ore per arrivarne alla cima , .e vi 
avrei impiegato mezza giornata , se le mie scorte non mi avessero condotto 
di monte in monte per abbreviarmene il penoso cammino. Ad ogni passo 
s’ incontrano con sorpresa quelle ridenti scene , che sollevano il viaggiatore 
dall’ asprezza della strada , e con cui la natura fa pompa della sua grandez- 
za , e bizzarra varietà . I due fuochi di questo monte , che verso Settentrio- 
ne formano fra loro una grande precipitosa valle ricoperta come essi di ine- 
guali piante di olmi , e faggi , sembrano due baluardi insormontabili , e riem- 
piono l'animo di terrore. Ma il più grato compenso del disastroso viaggio è 
riserbato sulla stessa cima. Un orizzonte , che pare non aver limite , là si 
estende da tutte le patti . La vista , a ciel sereno , lanciandosi sul sottoposto 
Adriatico va a perdersi sul monte Sant’ Angelo nella Puglia . Le molte isole 
qua , e là seminate in questo mare da Ragusa sino al di là di Lesina ; tutto 
lo Stato Raguseo verso Ponente; Narenta , la cirtà di Stagno, tutto il Re- 
gno deli' antica Zaculmia , r Herzegovina , o Ducato di S. Saba, che a Setten- 
trione abbraccia gli estesi piani di Popovo , di Scjuma , di Trebjgne colla 
città di tal nome, e con moltissimi casali; le orribili montagne dei Cattarini 
a Levante, quelle dei Krivosciani, dei Zarnogorzi , dei Nixiciani , e dei Ko- 
rienici intersecate da varj piani altri rivestiti di alberi, ed altri nudi, o col- 
tivati ; i montuosi confini della Bossina ora ricoperti di nuvole, che veggonsi 
a nascere nelle basse valli , e che il vento trasporta di monte in monte , ora 
illuminati a metà dal sole, che non può dappertutto, ed egualmente diffondere 
i suoi raggi ; in una parola mille altri pittoreschi incidenti , che succedonsi 
a vicenda per ravvivare l’attenzione, rapiscono l’ animo dello spettatore, che 
si confonde nel contemplare le sempre nuove decorazioni di una scena cosi 
brillante. Si prova un piacer segreto nel veder piccoli quegli oggetti , che si 
sa d' altronde essere cosi grandi , e non si può. concepire come le cime dei 
monti vicini si difficili a superarsi, e come le alte montagne, che da Piocci- 
ze si estendono sino a Dognagora , si assomiglino ai solchi di un campo , o 
ai gradini di un anfiteatro, lo confèsso di non aver mai fatto un viaggio co- 
si 

4 avia compresi sotto ti generico di {niejcniza . Questi tre ultimi sono i primi 
menti della Turchia uscendo dallo Staio Raguseo , e sono tutti tre fecondissimi 
in erbe mediche . Ma intorno alla grotta del serpente d' Esculapio , ed eccezione 
della genziana detta in Turco rafet , e in Slavo Sarcianik , trovansi nel distret- 
to di due , o tre miglia tutte quelle , che allignano su questi monti . 
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*1 disastroso; ma la compiacenza , che io provai e sulla cima del monte, e 
.nella grotta , e intorno ad essa nel farmi additare le erbe mediche , mi rese 
insensibile a tatti gi’ incomodi, e pericoli incontrati. 

CAPO Vili. 

Si riepiloga cib , che li ì detto di Epidauro , e si determina , 

. /’ epoca della sua fondazione . 

D. ciò, che si è finora esposto, sembra ormai indubitato, che una colonia 
Spartana aia la fondatrice di Epidauro . La perfetta somiglianza del nome dei 
due popoli , e delle loro citta sarebbe mai essa l’opera del caso? General- 
mente parlando allorché s’ incontrano nell’ istoria due popoli , e due città , 
che portano l’ istesso nome , la sana critica c’ induce a credere , che una di- 
scenda dall'altra ; dappoiché altrimenti giudicando rinvenir non si potrebbe 
la ragion sufficiente della loro comune appellazione . D' altronde i assai na- 
turale, che un popolo, il quale va a stabilirsi in una nuova regione, o per 
affetto verso l’antica su* patria , e progenitori , o per ambiziosi riguardi di 
ancichirà, e rinomanza la chiami col nome di quella, da cui è partito. Quin- 
di se trovando noi nell' Asia minore alcuni popoli detti anticamente Gallati , 
Sciti , Dardani , Frigi , Iberi ec. , crederemo , che quelli , i quali hanno oggi- 
giorno un tal nome in Europa, l’abbiano avuto in riguardo degli Asiatici lo- 
ro progenitori , noi fonderemo il nostro giudizio sulla verità; mentre ciò ai 
conferma dalla primitiva lingua, dalle tradizioni, dalla storia, e dalla sutu- 
rale marcia dei primi popolatori di Europa. Allor quando Virgilio ci dice, 

che Andromaca faceva sacrifizj falsi Simoentis ad undairr, che Eleno.%. 

, . , . Chacnies cognomino campos , ‘ i 

Cbaoniamquc ornmcrn Trojano a Chitone dixit ; e quando mette 
in bocca ad Enea : Procedo, parva m Trojam, simulataque magni t 

Pergama , Ù" arenili» Xanthi cognomine rivum 
jignosco , Scxxque ampteSor limina portx {a) ; 
egli non fa altro , se non che esprimerci il costume di tutte le antiche na- 
zioni di dare il proprio nome ai regni , alle provincie , ed alle città, do- 
ve fissavano il loro nuovo soggiorno. Cosi dagli Spagnuoli , Portoghesi, In- 
glesi, francesi he. &c. fu praticato l’ istesso nel denominare i nuovi loro sta- 
bilimenti dell’ America. Dopo «U ciò egli è assai fàcile il ravvisare come, e 

per- 

X") Lib. J. JEneid, v. jjr. ' - „ . - . ; . . . > . . i ' 

G a 
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perchè due nazioni ami lontane fra loro ripetano da una sola sorgente comu- 
ne la loro denominazione , i loro Dei , i loro sacrifizj , le loro superstizioni > 
e costumanze . 

Ma e non fu uso costante dirotte le Greche colonie di seco portare, ed in- 
trodurre nelle regioni , ove stabilivano la loro sede , quanto si apparteneva 
alla religione ? Un giudizioso autore riflettendo a questa antica usanza dei 
Greci si esprime in tal guisa : Saeer ignis apud ìraice [fitteti) servatur , & co* 
Ionia m quandocumquc instrucntibus mot est ab bac ara asporiandum accende- 
re (a). Anzi eglino dalla nazione , da cui erano per distaccarsi , e dalia di 
lei Metropoli non Solo avevano per costume di portar con loro il sacro fuo- 
co , e gli Dei , ma anche il gran Sacerdote della religione . Quindi lo sco- 
gliaste di Tucidide a proposi» del Coreirei colonia dei Corinzi ci assicura , 
che Con ine inm erat (Gmcis } , ni coloni te a snìt criginibus sacrorum principe t 
acciperent (è). Ma e chi non sa , che qualunque colonia quantunque assai lon- 
tana da quel popolo , da cui erasi smembrata , doveva ogni anno per anti- 
chissimo stabilimento deputare una legazione , ed inviarla con ricchi doni 
nella Metropoli della tua madre nazione , onde coll’offerta di pingui vittime, 
e fra la pubblica esultanza si facessero feste in onore dei toro comuni Dei tu- 
telari ? Q Curzio (c) ci rammemora una tal consuetudine annualmente prati- 
cata dai Cartaginesi coloni di Tiro , e Diodoro (d) ci attesta , che 1 Corinzj 
erano divenuti impkcabili nemici dei Corcirei , perchè essi erano i soli fra 
le colonie, i quali non spedissero piva , secondo il costume, nell’antica loro 
patria a celebrar coi soliti presenti l’anniversario della gran fesu nazionale. 

Ora , se dopo l'esposizione di questa dottrina , la quale fa ravvicinare al grande 
Strabono i popoli i più distanti ad una sola comune origine , noi ci persuade- 
remo, che una colonia di Greco -Laconi 900. anni incirca dopo la fondazio- 
ne della Greca Epidauro sia venuta nell’ Adriatico , e fabbricata la nostra 
Iliirica , abbia ritenuto il patrio nome di Varierà , e di Epidauro , ed abbia 
di più introdotto , e mantenuto il culto di Escnlapio in guisa , che pel su* 
speciale rispetto verso questo Nume siasi meritata il titolo di j hclepitana dai 
Romani ; ci sembra assolutamente di non appoggiarci a semplici congetture, 
ma a documenti già cogniti ad Antioco Siracusano , a Strabone , ed a Gii*- 
«ino , come osservammo di sopra . ' 

Ma in una antichità cotanto remota, come poter determinare con plausibili 
prove la precisa epoca delia fondazione della Greca , ed Illirica Epidauro? 
^er buona sorte possiamo ricavarla dalia famosa cronaca di Eusebio di Cesa- 
rea 

(a) Jm 8 or Etimologici magni. (i) iti. 1. (e) LH. 4. (d) Ub. 1 s. 
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rea tradotta in Latino, ed ingrandita da S. Girolamo. Eusebio adunque, do* 
po aver fissata l'epoca di Epidauro Greca all’anno 40. della vita di Mosè , 
cioè nel 147). del mondo, ci d'a pure quella della fondazione di Epidamno, 
o Dirrachio nel 34U. deimondo, vale a dire 59;. anni prima di Cristo. Epi- 
damno poi, o Dirrachio , come sull’ autorità di antichi scrittori raffermano 
il Facciola» , e Filippo Ferrario, fu fabbricata insieme con Lipari, Epidauro, 
e Sinope: Dyrracbium urbs ilarissima Telaci doniti , qu.r & Epidamnus .... una 
tum Lipara , Epidauro, & Sinope condita (1). Epidauro adunque sarà stata fon- 
data l’anno del mondo 1411., ossia J9J. anni prima dell’era volgare; tempo 
in cui, secondo Giustino, l’altra divisione dei Parteno-Epidauritani Greci, 
da cui si smembrarono i nostri, si fissarono in Taranto fra i Salentini. Nes- 
suno poi si meravigli dell’antichità di Dirrachio, e perciò della nostra Epi- 
pidauro. Aristotele , che nacque nell’anno 1. della 99. olimpiade fa due volte 
menzione di Epidamno, che dovea già essere assai florida, e potente. 

Del resto riflettendo alla comune epoca di queste due città , m’induco a 
credere, che gli Epidamniti, o Dirrachini fossero anche essi Greco Laconi , e 
dell’ istessa colonia degli Epidauritani Illirici . Essi inètti , al dir dì antichi 
srittori (a), furono certamente Greci d’origine, ed ebbero anche, come i no- 
stri, e il nome di Pattini, e le Orgie , ed il culto di Esculapio. La voce 
Epidamno sembra certamente derivata da Epidauro , viziatasi alquanto per la 
sostituzione di mn ad ur nella penultima sillaba , come posteriormente con 
maggiore alterazione da Porfirogenito si fece Pitaura . Tolomeo , Procopio , 
S. Girolamo, e S. Gregorio Magno ne fanno anche menzione, ma col nome 
di Epidauro, come Lucano, che la pone vicino al mar Jonio: llljris Jonias 
vergens Epidaurus in undas. Finalmente crederei , che l’ Epidauro Illirica, 
atteso la superstizione di Esculapio, fosse anche detta volgarmente Asclepium 
dai Romani , avendo essi chiamata la loro coloiia jtsclepitana . 

&i ..w " * dtI ’* r * ••• » « . è 

■(i) Il Ferrarlo in Lex. Geogr. ne fissa ambe l' epoca , ma falsamente ; giac- 
ché r anno , che assegnò , non ì del mondo , ma del periodo Giuliano , come gii 
l' ha dimostrato il Dolci nella sita dissertazione illustrata , e vendicata sull ’ an- 
tichi ti della lingua Illirica . , 

<«) Vid. Stepb, in Fragm. de Djrracb , fausan. in Aliac. lib. a. , & alias. 
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CAPO IX. 



Storia di Epidaaro tino a l tempo, in cui diventò colonia Romana* 

Dopoché i Romani , smantellata Cartagine, e rivolte le loro armi contro 
la Grecia , incominciarono a scorrere colle loro flotte il mare Adriatico , ed 
Jonio , si aprirono ben tosto il commercio con tutte le principali città dell' 
Illiria. I brillanti trionfi di Roma ispiravano ad un tempo «tesso ammirat»- 
ne, e terrore. Quindi, al dir di Polibio, i due Consoli C. Fulvio, ed A. Po- 
stumio già fin dal 119 . innanzi Cristo si assoggettarono i Corcirei , gli Apol- 
loniati , i Dirrachini , e gli Atintani . 1 nostri Epidauritani crederono ben 
latto di doversi dare spontaneamente a questi due Consoli , prevenendone 1’ 
arrivo sotto Epidauro con una ambasciata : Interim , siegue egli , obisiam eia 
venere Letali e Fartenia seie & eiviusem imam Romani r dedentei ( a ) . La ve- 
la epoca però dell assoggettamento di Epidauro ai Romani incomincia dalla 
totale disfatta di Genaio avvenuta 1 6 ». anni prima dell’era volgare. Da quel 
tempo tutto il tratto, che da Narona si estendeva sino al fiume Drilone , e 
per conseguenza la Partenia Illirico-Epidauritana , che ne formava quasi il 
centro, passò stabilmente in potere dei Romani . 

La storia non ci fa più alcuna menzione di Epidauro sino alla guerra civi- 
le fra Cesare, e Pompeo. Gli Epidauritani si misero in qel pericoloso incon- 
tro fra quelle città, che seguirono il partito di Cesare, e. ardirono di far la 
più gagliarda resistenza e per mare, e per terra ad Ottavio , che in favor di 
Pompeo ne aveva intrapreso l'assedio formale. 11 valoroso Vatinio partendo 
allora dal porto di Brindisi con una poderosa flotta volteggiò verso le sponde 
Illiriche, e dopo aver prese diverse città marittime, che ertosi date ad Otta- 
vio, venne a raggiungerlo sotto Epidauro. L’arrivo di Vatinio costrinse Ot- 
tavio ad abbandonare la nostra città , e a ritirarsi colla sua grao flotta presse 
l’isola Tauride , o Giupana. Net sibi, dice Irzio , a! lini rei moram necessita- 
Umqne injuntebat (Vatinius), qnin , qnam teterrime pellet , ipsumOctavinm per - 
seqneretur . Hunc oppugnantem Epidaurum terra , marique , ubi nostrum erat prò* 
sidium , ad venta ino discedere ab oppngnatione eoegit , prttsidiumque nostrum 
recepit (b). 

Per quanto dolce fesse il governo dei Romani , gli abitanti della Partenia 
Epidauritana tenaci della loro libertà non sapevano avvezzarsi a tollerarlo. 

Quin- 
ta) Lib. a. (b) De bello -Alex. 
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Quindi spesso succedevano fra loto dei movimenti , e delle rivolle . Qjiel 
Politone, che era t’ornamento della consigliatrice Curia Romana, e che alla 
testa di numerose legioni impugnava con eguale bravura la spada contro i ne- 
mici di Roma , li ridusse finalmente all’ obbedienza , facendoli amici de’ Ro- 
mani. Dione Cassiti così ci parla del suo trionfi) : Hoc tutori ipso tempore 
( In quell' anno , in cui Ventidio superò i Parti , e Labieno ) tccidit etiti» 
a pud Ptrthenoi Epidaurios molti , quem Follie aliqaot pr teliti eompescait («). 
Anche i fasti trionfali ci rammentano questa strepitosa vittoria in al guisa: 
C. ASINIVS. CN. F. POLLIO. PRO. CO* EX. 

PARTH1NE1S. AN. DCCXIV. VIL K. NOVEM. 

Orazio (t) avendola accennata col nome generico di trionfo Dalmàtico, 
Acrone , Pomponio Porfirione commentando il passo d' Orario nella citatar 
ode , e Servio nelle sue glose all’egloga quarta di Virgilio, scrissero , che 
Politone riportò questa vittoria su Saloni capitale allora delta Dalmazia pro- 
priamente detta. Altegano essi per prova il nome del fìgl'o di Pollione chia- 
mato per questo motivo Satollino. Ma chi non vede, che se Pollione non ha 
vinti in altra occasione i Salonitani , ( del che non si ha memoria alcuna ) si 
deve onninamente preferire all’autorità posteriore di questi due scrittori la 
testimonianza di Dione , e delle tavole trionfali scritte al tempo dell’istesso 
Romano vincitore ? ... ... 

LIBRO SECONDO. 

CAPO PRIMO. 

Sptdaute diventa colonia de' Romani. * 

Jn un tempo, in cui con abuso insoffribile altro quasi non si ammette , se 
non ciò, che può essere matematicamente dimostrato, e con danno immenso 
della religione, e società si rigetta la certezza metafisica, e morale, che fu- 
rono sempre riguardate come mezzi infallibili per giungere alla verità, l’an- 
tiquario, che prende a trattare di cose accadute in tempi remotissimi, non 
può lusingarsi d’incontrare la comune approvazione. Quindi è , che abbiamo 
tutto il fondamento di temere, che quanto si è avanzato intorno a Cadmo, ai 
fondatori di Epidauro , al culto di Esculapìo , e del suo serpente non sia per 
essere ammesso da chi si abusa delle matematiche , e da quegli , che poco, 

o nul- 

fa) Ut, 4*. (h Od. ». L *. K 
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o nulla rersati nello studio delle antichità , o che ignorando qual conto far 
si debba della probabilità nelle cose storiche, negano tutto quello, che non 
hanno veduto coi propri occhi, o non si conforma ai loro pensamenti. Ma de- 
siderosi di rintracciare l’origine della nazione , di cui abbiamo intrapreso ascri- 
vere l' istoria , dovevamo incominciare da tutto ciò , che appartiene ai «uoi 
tempi oscuri. T. Livio nel darci quella del popolo Romano non tralasciò le 
antiche tradizioni su Remo , e Romolo , ancorché non avesse alcun documen- 
to istorico per confermarle. Noi ci gloriamo di seguire un sì gran modello; 
ed intanto ci consoliamo di poter ora unire all’ autorità degli storici rarj mo- 
numenti sfuggiti alla barbarie, ed alla voricità del tempo. 

II primo ad attestarci , che Epidauro finalmente diventò colonia Romana , 
è Plinio, che così si esprime : A Navone amne C. M. pass, abest Epidaurum 
colonia (a). In una iscrizione presso il Golzio si legge parimenti COL. EPI- 
DAURUM. LEG. IX. Ma oltre queste testimonianze abbiamo la seguente 
lapide riportata dal Lucio, dal Gruferò , dal Banduri, e dai Cellario, ed an- 
cora esistente sulla base del sepolcro di P. C. Dolabella fra le antiche rovine, 
di Epidauro nella valle di Obod . Eccola . 

P. CORNELIO. DOL ABELL AE. COS. 

VIIVIRO . EPVLON. SODALI. TIT1ENSI. 

LEG. PROPR. DIVI. AVGVSTI. 

ET. TI. CAESARIS . AVGVSTI. 

CIVITATIS . SVPERIORIS . 

PROVINCIAE. HILLYR1CI. 



Tacito (6) parla anche esso di questo Dolabella , che , vinto Taefarinate , 
impose fine alla guerra Affricana. Alcuni poi hanno preteso , che egli fosse 
un fazionario , e un uomo di pessimi costumi; ma è noto esservi stato in Ro- 
ma un altro di tal nome , che per le sue scelleratezze non potè piò ottenere 
in isposa Terenzia figliuola di Cicerone. 



Le due seguenti lapidi incise su una rupe presso il porto di Epidauro furo- 
no già pubblicate dal Banduri, da Michele Sorgo (r) , e dal Sig. Ab. Coleti. 



LARTIDII. RECEPTA. 

CL ARIDI. CR1SPI . 

COH. Vili. VOLVNT. ANN. 
XXVII. PATRON US. POSVIT. 
H. S. E ; . 



tertia 

ISMARNIENSIS 
ANN. XL, 

H. S. E. 

• . * i • 



11 



(a) Lib. J. cap. 14 . (t) Uh. 4 . Annui. 

M In Supplem. & Not. ad comment. Cervarii T. de orli, urbis %/tgus. pag. a. 
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II prelodato Michele Sorgo, dopo aver raccolte varie lapidi esistenti per la 
maggior parte in diversi luoghi di Epidauro , le ha fatte porre nel pubblico 
palazzo del Governatore di Ragusa vecchia. Crediamo prezzo dell’opera il 
produrle alla pubblica luce i » V a. 

» ' k . V \ 0 v . l 

MARMORA EPIDAURENSIA 
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: 1 iV ' ~ ' ji' • .«• ■ 

] • . : vii. 

h r v'<» T % o.‘ c*.j un. ‘l O .ss». • : ; ». , 

SABINAE. HERME. . : • 

TIS. N. P. ET NOVIAE. DO 
NATAE . ET NOVIAE.HERMAE 
SABINUS. PER. SUIS FECIT 
DE. SABININO. MIL 
COH. Vili. VOL. A. XXII. 

• ; /. >’/ i . ‘ 

^ viil • . * 

•••• . ' ri i. - • 

EXVPERIUS FORTVN1VS VESTALIS VALERIA 
PARENTES PIENTISSIMI EXVPE 
RIAE FORTVNIAE F1LIE CARISSI 
ME MEMORIAM DEDERVNT 
QVE VIXIT ANNIS XXVII MENSF.S 
TRES DIES XV. SI QV1S VOLVE 
• RIT SVPER HOC CORPVS PON 
ERE INFERET 
i . - 1 REIP. P. XXXV 

In quest» ultima lapide, che fu illustrata dall’ erudito P. Bolich, Epidauro 
è qualificata come Repubblica non senza ragione ; giacché rappresentava in 
piccolo l’ immagine della grandezza e maestà Romana . Essa , come tutte le 
altre Romane colonie, aveva il suo Ordine Equestre (a), i suoi Senatori col 
nome di Decurioni ( b ), ed i suoi Consoli sotto quello di Duumviri (r). Sic- 
come in vigore del diritto colonico gli Epidauritanì erano ascritti fra le Tri- 
bù Romane (d) ; cosi essi potevano dare il loro voto, aspirare alle cariche, e 
godere di tutti i. privilegi dei veri cittadini Romani. Cotesti privilegi però 
non avevano luogo, che nella colonia, cioè in Epidauro. Cicerone, (e) Cor- 
nelio Nipote^/), il Sigonio (;), e varj altri dotti esposìtdVt delle antichi- 
tà Romane ce nè rendono ragione col dite , che non avendo avuto per l’in- 
tv • , Q’At nanzi 

(a) VKUhet.TLfben. de Ord. Equett. Rom. $. i». (7 seqq. (i) Reinesìus ep’st. ?t. 
(e) Vlpian. L. r. jf. de Alba Scrii, Pancirol. de Magìstrat. manici p. cap. 8. Chi- 
menteD. de Hon. biiclL cap. 5. &r, (d) Pravotius de Magìstrat. Rom. cap. de 

coloni (e) Pro Citcin. (/) In odia Attici, (g) De anitq. juri civ. Rom. Hen- 
ne. Kìppwgus in antiq. Ro. &>Ptnnin. in Imper. Ro. C Tc. 

- 1 
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««zi stanza in Roma, ed essendo già cittadini di un’altra città non poteva- 
no fuori della colonia essere considerati come veri Quiriti. AuloGellio ce ne 
persuade anche meglio in tal modo f 'Non nitri ctltni<r"veniunt extìinsecuj »». 
eivhttem (R ornar, am), nee tuir radUiiat rùtrtntur , tdd'ex eruttate (Romana} 
quali prognate? sunt , & jura institutaque omnia P. Romani non sui arbrtrii ha • 
bent (a). Dibatti la famìglia dei Vibj la più celebre fra le Epidaurirane per 
essere' aggregata alla Romana cittadinanza ebbe d’uopo di una solenne dlchia« 
razione per parte di Vespasiano . L' onorifica lapide , che vedesi Incisa su ta- 
vole di bronzo nel palazzo Barberini , - e che è pare riportata dal Ghttero, et 
da altri, è così concepita *' "> 

IMP. CAÉSAR. VESPASlANVS. AVG. PONT.. « ■ - '1 • r 

MAX. TR. POT. II. IMP: VI.-P.P. COS. III. DESIG. 

IIII. VETERA NIS . QVI .’ MILITA VBftVNT. IN ! 

CLASSE. RAVENNATE. SVB. SEX. LVCILIO. RASSO 1 
QVI. SENA. ET. VICENA. STIPENDIA. AVT. PLVRA 
MERVERVNT. et. svnt. dedvcti. in. panno 
NIAM . QVORVM. NOMINA J SVBSCRIPTA ' 

SVNT. ipsis. liberis. POSTERISQVE. EORVM. 
CIVITATEM. DEDIT. ET. CONVB1VM. CVM 
VXORIBVS. QVAS. TVNC. HABVISSENT. CVM 
EST. C1VITAS . IS. DATA. AVT. SI. QVI. CAELIBES 
ESSENT. CVM. 11S. QVAS. POSTF.A. DVXISSENT. 
DVNTAXAT. SINGVLIS. SINGVLAS. NON. APRIL. 
CAESARE. AVG. F. DOM1TIANO. CN. PEDIO. CASTO. COS. 
PLATORI. VENETI. F. CENTVRIONI. AMEZEIO 
DESCR1PTVM . ET. RECOGN1TVM. EX. TABVLA 
AENEA. Q.VAE. F1XA. EST. ROMAE. IN. CAPITOLIO. AD 
ARAM. GENTIS. IVLIAE. DEFORAS. PODIO. SINISTERIORE 
1 TAB. I. PAG. II. LOC. XXXXIIU. 

T. IVLI. RVFI SALONIT. EQ. R. > 

• p. VIBI . MIMI EPITAVR. EQ. R. 

T. FANI. CELERIS LA DESTINI . DIC. 

C. MARCI. PROCVLI LADESTIN. DIC. 

P. CAETENNI. CLEM ENTIS. SALON. 

P. LVRI . MODERA TI. RISINITAM < 

Q. POBLICI. CRIS CENTIS . LADEST. 

Sem- 

(a) Lib. 1 «. Noci. Aitic. C. >}■ • - 

H » 
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Sembra , che qui si alluda anche alle altre famiglie dei Vibj , di cui nelle 
Dalmatiche iscrizioni si fa spesso menzione , senzachè se ne indichi la pa- 
tria, e il nome, lo credo, che siano discese dall'Epidauritana . Possono con- 
sultarsi il Grutero , il Lucio , e Marco Marulo , che riportano iscrizioni su 
questi Vibj. < 

Intanto da tutti i surriferiti documenti non veniamo ancora in cognizione 
dell’ Istitutore della colonia di Epidauro . Ricaviamo soltanto , che a tempo 
di Plinio , e sotto Vespasiano era nel massimo suo lustro. Inclinerei per al- 
tro a credere, che essa fosse opera di Augusto. Questo Cesare , terminata ta. 
guerra civile, fu così facile a stabilire colonie, che, al dire di Svetonio (a), 
ne spedi 3*. per diversi luoghi dell'Impero. Finita parimenti la guerra Illi- 
rica, e ridotta la Dalmazia in provincia Romana, si sa da Seneca, che nel- 
le sue principali e pii* comode città furono stabilite colonie : Hic dónde po~ 
puliti ( Romanus } quot cotoniti in omnei provimi a s miiit ! tbicumque vicit , Ro* 
manti habitat (b). Da ciò si arguisce, che l’Epidauritana fu inclusa anche fra 
queste colonie . La paterna amorevolezza di Augusto verso gli Epidauritani , 
ed i meriti di questo popolo verso di lui ne sono una prova convincente. Sa- 
peva Augusto, dive nella guerta Farsalica esso aveva seguito il partito Cesa- 
riano, e che dovette soffrire per mare, e- per terra un assedio pericoloso. Il 
valoroso Vatlnio , secondo Irzio (c ) , costrinse !e forze di Pompeo ad abban- 
donare l’ intrapreso assedio di Epidauro mediante gli sforzi dei suoi abitan- 
ti . Finalmente essi , che dopo il trionfo di Pollione si mostrarono sempre 
amici di Roma , si conservarono tali anche netta lunga , e terribile guerra , 
che Augusto, e Tiberio fecero agl'Illirj, essendosi dichiarati non solo per que- 
sti due Cesari, ma avendoli di .più aiutati coll? proprie truppe. In quei fran- 
gente però pagarono il fio per aver prese le armi contro i propri nazionali ; 
giacché , ai dir di Dione (rf), Battone General delle truppe Dalmatine per 
vendicarsi dei Salonitani , che lo ferirono , e dei Romani vincitori , da Saloni 
sino ad Apollonia saccheggiò tutte le città marittime, e segnatuemente l'Epi- 
dauricana con tutto ii suo distretti). In vista di ciò pare quasi certo , .che Au- 
gusto spedisse una colonia in Epidauro, che era una delle più comode, e rag- 
guardevoli città dell’llliria di quei tempi. •, , 

Ecco le uniche iscrizioni, che si hanno sull' Illirica Epidauro. Qualora pe- 
rò sì scavasse sino all’altezza di il., 0 ij. piedi nella vaile di Obod , parte 
principale un tempo della città, e ormai riempirà di terra, che le acque han- 
no staccata, e trasportata dai vicini monti, sene troverebbero molte altre non 

meno 

(a) In vita Au[uit. (è) Cap. 7. (c) De Bel. Ale». ■ {!) Lib. f /. 
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me no interessanti . Il Signor Michele Sorgo trasportato dal suo gran genio 
per le antichità avrebbe effettuato questo scavo senza risparmiare spesa , o fa- 
tica, se la morte non lo avesse immaturamente rapito alla letteratura. 

CAPO IL 

- Jlntica situazione di Epidauro setto ì Greeo-Laconi , e Romani: vestigi 
di antiche rovine, e dell'Mquadotto Canalitono . 

"P linio parlando di Orca , e di Epidauro città Illiriche ci racconta , che si uni- 
rono al continente in occasione di un gran terremoto: Epidaurus , & Oricum 
(propter mot am terra) insula esse desierunt (a). La natura vulcanica dei vicini 
scavati monti , la penisola , su cui sorge in oggi la piccola città di Ragusa 
vecchia, tre scogli, uno detto di S. Pietro, e gli altri Mercana , e Bobara 
distanti poco più di mezzo miglio da terra , e che possono essere » residui 
dell’isola, due grandi terremoti, che fanno epoca nella storia Ragusina , e le 
scosse , che spesso si sentono , verificando l' asserzione del filosofo naturalista 
fanno pur troppo vedere, che questo punto della apiaggia Adriatica fu , ed è 
soggetto ad un simile micidiale flagello . Quindi pare , che la città di Epi- 
dauro fosse dagli antichi Laconi fondata su quella piccola isola lontana un 
mezzo miglio dal continente Canalitano. 

Sotto i Romani questa città incominciava dall’ indicato istmo , e dominan- ) 
do i due porti , che Procopio ( 6 ) mentova a proposito della gran flotta spe- 
dita da Giustiniano contro i Goti sotto la scorta di Costantiniano , si esten- 
deva ancor gran tratto verso il piano di Canali. Il sepolcro di Dolabelia do- 
veva al certo rimanere in mezzo della città nel pubblico foro . Essa dunque 
occupava l’ istmo allora ridotto in fortezza , ed abbracciava il vasto porto di 
Tramontana , avanti cui infra terra mirasi tuttora la base della statua del 
Proconsole , ed altri vestigi qua e là sparsi di antiche fabbriche atterrate par- 
te dal tempo, e parte per costruire la nuova Epidauro. Tutto il distretto, che 
nomasi in oggi Oboi, formava precisamente l’estensione di questa città. 

Fra i varj rottami ancor superstiti è rimarcabile un pezzo di muro di reti- 
colato lavoro , che innalzasi su un elevato poggietto presso il porto di Mez- 
zogiorno. Alcuni pretendono, che là sorgesse il teatro, o l’anfiteatro dei lo- 
ro maggiori . Altri poi affermano , che indichi le terme Epidauritane . Le 
prove essendo eguali d’ ambe le parti , ci contentiamo di notare , che questi 

ru- 

(a) Lib. 11. Cap. le. (b) Bel. Gotb. Lib. X. 
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ruderi mostrano un antico , solido , e magnifico edilìzio destinato a gualche 
pubblico uso, e che Epidauro aveva molto del bello, e del massiccio dell'ano 
tica archittetura Romana . Prova ne sia un lavoro scavato anni fa , e forma—: 
to di pezzi quadrati di sceltissimi marmi, i di cui vivacissimi colori con ma- 
raviglioso artifizio fra loro disposti presentino all'occhio una serie luminosa 
di vaghissime liste; lavoro, che si può paragonare ai più belli mosaichi anti- 
chi. Si potrebbe congetturare , che esso servisse di pavimento all’atrio pub- 
blico , e che questo atrio esistesse dove fu fatto lo scavo (a ) . Due grandi 
pietre una posta sull’ingresso d’una casa, e l’altra collocata in un muro pres- 
so il mare fanno vedere , che eranvi anche in Epidauro delle opere di eccel- 
lente scalpello. In una si vede scolpita la figura di .un soldato quasi disarma- 
to , di quelli cioè, che i Romani chiamavano Velìtes . La sua vestitura ha 
dell’antica Greca, o Illirica piuttosto che delta Romana. L’altra rappresenta 
un carro tirato non si sa se da cavalli , uccelli , o delfini , e la figura di una 
Venere , o Galatea mancante però di testa (t). 

Gli avvanzi dell’ acquadotto Canalitano sono la cosa più attendibile, che 
ancor rimane. Per formarsene però una giusta idea fa di mestieri osservare, 
che i Parteni dalla loro citta si estendevano verso Oriente per lo spazio di 
a;, miglia sino al seno Rizzonico, oggi golfo di Cattare.’ I primi dieci miglia 
formano in lunghezza una pianura per lo più di figura cilindrica , e della lar- 
ghezza in alcuni luoghi di un miglio , e in altri meno.- Questo luogo è ab- 
bondantissimo di acque. Ol trecche alle falde dell’ alte montagne, che lo cin- 
gono, sgorgano presso l’abitato molte limpide fonti , vi è di più un fiume 
detto Oliata , che scaturendo dalle radici di un alto monte dopo aver con 
tortuoso giro percorso il piano si perde sotto un altro, monte, e va a scaricar 
le sue acque per un lungo cammino sotterraneo nell’Adriatico in un luogo det- 

bobra voda . Nei tempi di di rotte piogge, e d’inverno la sua sorgente, la 
quale pretendesi , che abbia comunicazione con il fiume Trebigne , ne ingros» 
sa il corso , e allaga la pianura . Dai sedimenti di -queste inondazioni nasce 
forse la fertilit'a del luogo relativa ad ogni sorta di prodotti . e 

I Romani, che in vicinanza di Epidauro scarseggiavano di acqua , per ov- 
viare ad un tale incomodo pensarono di condurla da un monte di Canali 
chiamato Vod maglia in distanza di venti miglia per mezzo di un acquadotto 
degno della loro grandezza e magnificenza. Tuberone ne parla in tal guisa ; 
Quad autem Canalensis ager territorii Epidaurii fuerit , argnmento est opus mi- 
rabili! stradar* effirdum , quo a vigesimt prope milliari» aqua ra urbem per da- 
da 

(a) Michael Sorg. loco supracìt. (i) Idem ibid. 
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Ba est parti » subterraneo rivo, pania» opere arquato (a). Gli Sia vini, che ab» 
batterono pressocchi tutte le città, e monumenti dell’BUtsa, rovinarono anche 
questa superba opera , di cui io stesso ho osservato alcuni vestigi , e qualche 
iscrizione indicante il nome di chi ne presiedeva alla costruzione . 

. ' - J . . . 

CAPO III. 

Estensione dell' antica Partenia Illirica : var) castelli degli Epidauritani , 

(Consultando gli antichi geografi si viene in chiaro , che gli Epidauritani si 
estendevano anche per qualche tratto considerabile verso Ponente. Gli anti* 
chi non collocano lungo la spiaggia marittima dal seno Naronitano sino al 
Rizzonico altri popoli, che i Pierei, e i nostri Parteni. Si sa altresì, che i 
Pierei estendevano il loro dominio per tutta la penisola di Ponta , e poco pii 
al di qui della città di Stagno. I Parteni adunque occupavano in lunghezza 
il tratto di sessanta miglia. Lo stato della Repubblica Ragusina era dunque 
diviso fra questi due illustri, e guerrieri popoli dell’antichità . 

Il più forte luogo, che avevano gli Epidauritani dopo la lor Metropoli, era 
un castello appellato Burno , di cui così parla Plinio : Bumum , .Andehum , 
T riha bum, nobilitata papali Romani prtelih castella {b) . Gli scrittori Ragusei ri- 
conoscono meritamente nel Burno Pliniano quel tratto, che giace fra le rovi- 
ne Epidaiiritane , e la nuova Ragusa, e sostengono, che da quello abbia pre- 
so il nome alquanto corrotto di Breno., 

Alcune ragionevoli congetture mi fan credere , che il castello di Burno fos- • 
se posto sul monte , che chiamasi in oggi Bergato . Osservo primieramente , 
che tutto il piano, che incomincia alle radici di questo monte, ed arriva in 
sino al mare, in alcune antiche carte geografiche esistenti in Ragusa aveva il 
nome di Sub-burnus » , e Sub-brenum , cioè piano giacente sotto il castello Bur- 
no . Una tal voce benché corrottissima si conosce ancora ir» quella di Scher- 
no, con cui s’intende la parte marittima di questo piano. In secondo luogo 
avendogli Plinio dato il nome di castello , si deve da ciò inferire , che esi- 
steva sul monte. Infatti se , al dir di Isidoro (c), gli antichi Romani chiama- 
vano Castrum, Castcllum le città situate in un altissimo luogo; se Virgilio ( d ) 
ammette pure i castelli sui monti , e se Decio Bruto dicendo Progressi sssm 
ad lnalpistos tur» exercits» ..... multa Castella Crepi.,, multa vaslavi (e), ce lo 
. , ut " . . ... .1- con- - 

. (a) Coinment. Suor. temp. Lib. j. (i) Lib. }. cap, z». (c) Lil. ij. Orig. cap. », 
(d) Georg, j. (c) In Epist. inUr Tullia/t. ufi. lib, jj. . ■» 
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confermi ad evidenza , noi non sbaglieremo , se porremo l’ antico Burno sul 
mentovato monte, e se daremo il nome di Suburno alla deliziosa sottoposta 
pianura tanto più , che la tradizione ancora lo riconosce precisamente nel 
luogo detto Spillan , e Gradai dalle rovine ancora visibili . Finalmente non 
è improbabile, che questa fortezza detta Burno da Plinio si chiamasse Brisa- 
cio, o Brittzio da Stefano: Brysacium Parthenes oppidum. Didatti giacché egli 
l’assegna ai Parteni , e giacché il nome di Brisacio può naturalmente derivar- 
si dalla Slava voce Bri sai , come Burno derivasi da da Vrun, si può ragione- 
volmente ammettere , che questi due nomi significhino una casa sola , questo 
le acque (i), di cui abbonda questo luogo, e l’altro la sassosa natura del me- 
desimo (a). it 3 •. » 

La città di Trebigne (}), che fra nn bel qriano giaceva a Tramontana d’ un 
fiume di tal nome , era un’altra importante piazza degli Epidauritani . Le 
battaglie, che insieme col castello di Burno l’hanno nobilitata, al dir di Pii» 
nio , debbono essere state quelle , con cui Pollione attaccò i nostri Epidauri- 
tani , mentre tumultuavano contro i Romani. Dopo l’eversione di Epidauro , 
e il discacciamento dei Romani da questi luoghi gliSiavini vincitori la smem- 
brarono dalla Panerò , e sussistette da se indipendente, finché non cadde sotto 
l’impero del Gran Signore. 

Melanto presso il seno Rizzonico era l’ultimo luogo fortificato degli EpI- 

dau- 

(i) La vece Burnum per V affinità fra il B, e V, e per la figura di metatesi 
derivò dall'Illirica Vriti , o Vrieti , e significa propriamente bollire. Onde 
Vren, Vrun, Vfr &c. suona ebollizione d'acque scatnrienti . Un tal nome com- 
pete egregiamente a questo luogo, a cui appartengono le copiosissime sorgenti del 
fiume Ornila , che da una profondissima caviti escono con grande veemenza, 
quelle di Gionchetto , di Breno dei Molini , e varie altre qui , e li sparse ir * 
questo distretto. Quindi Vurno, Vruno , Burno, o Breno indica un luogo ricca 
di fonti d acqua , quale è questo. 1 Ragusei chiamano anche oggi favrello il 
luogo, dove l' acqua scaturisce, da Vriti, o Javriti. 

(i) Bargat , (’) Bregat , o Bregast derivato «hro rC brigh , ebregh, e per me- 
tatesi bargh significa in genere eminenza, o collezione di monti rivestiti d'alberi, 
appresso i Dalmatini Brisat , o Bresat suona pure luogo montuosa, e ri Brisi , o 
Bresi boschi su i monti. Tale è il monte di Bergatto . 

(}) Trebigne dicevasi un tempo Tvardigne , cioè luogo fortificato . Et regio 
jpsa lingua Sclavorum locum munitum significati quandoquidem multa: in ea 
munitiones sunt , estque sub ea alia regio, quz Canale appellatur. Banduri 
ad Porphirog. (*) L’ a innanzi 1 1 ti pronunzia spesso per e . 
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dauritani . Dalle poche sue ruine in oggi esistenti , e dal silenzio degli anti- 
chi si può arguire , che era di poca considerazione. Esso era però bastante 
per difendere dalle incursioni dei pirati il bellissimo deserto porto, che ha a 
dì nostri il nome di Molunta . 

CAPO IV. 

Usi , e costumi dogli antichi Parlino - Epidauritani . 

X nostri Epidauritani Illirici avevano presso a poco gli stessi usi e costumi 
delle altre nazioni Europee prima , che i Greci , ed i Romani dessero nuovi 
lumi di coltura, e civilizazione. Il volgo Epldauritano, che ad onta dei suoi 
Greci , e Romani educatori volle perpetuare le sue antiche usanze , era assai 
dedito al bere, ed al mangiare . Questo difetto però, secondo Platone (a), era 
proprio di tutte le nazioni del mondo in fuori degli Spartani , e Cretesi trat- 
tenuti dalle savie istituzioni dei loro legislatori . La Grecia era piucchemai 
infetta di questa {fece ; giacché ai Romani restò sempre il verbo Grecati, o 
Pcrgr secati , onde esprimere l’ intemperanza nel bevere , e nei mangiare . 

Zenofonte ci dà la vera idea dei banchetti degl antichi Epidauritani nel 
descriverci quello, che egli ebbe da Seute Re dei Traci affini per origine 
coi Laconi, e cogl’ Illirici: Postquam autem ingressi. ad cerna m sunt prestantis- 
simi qui aderat Tbracum , & Duees , Tribunique Grecorum , Legatsque , si qui 
erant eie urbibus , consederunt in orbem ad epulas . Tum -vero lebetes tripodes 
fere viceni illati sunt pieni carnium distributarum , & panes magra adnexi erant 
carnibus .... cornua autem -vini in crbem ferebantur , singuliquc acctpicbant (4$. 
La carne era l’unico loro piatto; ma ne mangiavano in grande quantità, co- 
me succede ancora in oggi soprattutto fra le popolazioni un poco distanti dal 
mare . Chiunque era astemio dal vino , o ne beveva moderatamente a para- 
gone dei gran bevitori era giudicato incapace di qualunque azione , che ri- 
chiedesse il minimo coraggio e valore. Nell’interno soprattutto deUTliiri* 
non si è molto cambiato un tal costume , e perciò nelle Popjcvk.e Illiriche, 
o canti nazionali si celebrano tuttora i Kraglievich Marchi, gli Unniadi , e 
gli Scanderbegh come primi bevitori , e si asserisce , che essi sotto le loro ten- 
de beverono tanto vino, quanto sangue Turco sparsero combattendo. A que- 
sti ldro Eroi competono quei celebri versi cantati ad Aureliano , e riportati 
da Vopisco. 

(a) I* Critia . ( b ) In expedit. Cjr. Lib. z. 

Tom. I. I 
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sAmkhiiì dell' Illirica * Bpidaus t 
Unto berne mille mille mille decoilavimus i 
Mille mille mille ■vivtt , qui mille mille oceidit , 

Ipse tornea bibit tantum vini , quantum fudit sanguini ! . 

Le Orgie fomentavano grandemente coletta intemperanza . Le feste di Bacco 
sistemate dalia Greca licenza nei tempi di pace, e di lusso piarono prima in 
Macedonia, e di là si estesero per tutto l' lllirio. Epidamno, o Durazzo di- 
venne famosa per si fatti spettacoli . In questa città le donne spiritate come 
tante Baccanti si adornavano di fiori , ed al suono di rozzi musicali stranien- 
ti danzavano per tutta la città comlucendo seco per più giorni un uomo, che 
sosteneva il personaggio di Bacco , o Sileno, e a cui davano il nome di Bem- 
bel (a) . Plutarco (è) ci ti sapere , che la madre di Alessandro Olimpia era 
porrata sino alla pazzia per queste licenxiose feste. In Ragusa al i. di Maggio 
per pubblica autorità una compagnia di calzolari elegantemente vestiti esegui- 
sce per la città un grazioso ballo. Il Eembel (*), che passò da Epidauro in 
Ragusa , dove conserva sempre 1 istesso nome , deve pure pubblicamente farai 
vedere in tale occasione. Questa maschera ha una ghirlanda in testa formata 
di verdi foglie , % indosso una sopravveste bianca lunga finii a terra tutta rica- 
mata di erbe , e fiori . Alcuni addomesticati serpenti gli escono fuori dalla 
corona, che porta in sul capo, e mentre balia e salta, egli scherza, e si tra- 
stulla con un altro serpe , che tiene in mano , come si rileva dal suo rame . 

L’antica foggia di vestire dei Panetto Epidauritani fu quale si osserva deli- 
neata in queste due figure (**). Gli Eroi, e le Eroine di Omero, e di Virgilio 
presso a poco andavano abbigliati in tal guisa . Nelle origini delie genti 
Europee mostreremo , che questi due poeti non possono bene intendersi da 
chi non conosce i costumi degli odierni IHirj Mediterranei , che conservano 
ancora in parte le usanze dei tempi d Omero. 

II coraggio , ed il valore in guerra non fu solo una prerogativa degli Epi- 
dauritant, ma anche di tutti gli Illirj. Non v' è istorico, che non li abbia 
esaltati particolarmente per la loro destrezza ne! combattere a cavallo. Il 
Momfaucon ci riporta il seguente antichissimo epirafio ritrovato a Corfù , e 
fatto per un certo Sinna Anfilccbio ucciso a cavallo dagli Illirj: Quoniam ab 11- 
lyrìij ex equo pugnanti bus occisus es (c) ; e Luciano nell’elogio di Demostene 
celebra la cavalleria degli llltrj , e dei Tribali!. Ciò basti rapporto agli anti- 
chi tempi. Passando poi a quelli dei Romani si sa, che la cavalleria Illirica 
occupava il primo luogo nelle loro legioni, lilyricìs sudant cquitatibus alce 

disse 

(a) Galea, de Sanit. tuend. !ib. y. (b) la j flexandr . de Fam. Maccd. 

( e ) In Diar. Ital. Cap. 18. pag. 413. (*) Vedi Tav.I. ("*) Vedi Tav.II. e IH. 
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dissa Claudiano (e). Ma chi non sa, che Claudio, al dir di Trebellio, ( 4 ) 
dovette la sua famosa vittoria riportata sui Goti al valore della cavalleria 
Illirica; che Aureliano ( c ) domò con essa i Palmireni > che Settimio Severo (d), 
Belisario (e), e Costantino il grande (/) fecero uso degli invitti Illirici a ca- 
vallo? Questo lor credito confermato dall’esperienza fu poi cagione, che per 
testimonianza del Grevio {g), dello Sponio, ( 4 ), e del Salmasio (i) i Romani 
Imperatori volessero sempre gente Illirica per la guardia del loro corpo . Po- 
trei portare mille altri esempi , onde confermar Io stesso ; ma basti il dire , 
che i Dalmati , e gli Illirj hanno somministrato in un tempo istesso pili 
di 500. distaccamenti di cavalleria per presidiare città nelle Gallie , nella 
Pannonia , nell'AflFrica , e nel! Asia (k.) . Quindi con quanta giustizia Virgilio 
disse dell' Illirica Epidauro Domiti ixque Epidaurus equorum , con altrettanta 
ingiustizia alcuni hanno pensato , che Virgilio abbia inteso di far questo elo- 
gio ad Epidauro Greca . Essi si fondano su tre principali ragioni, cioè su Stra- 
tone, che (/) dice: F.quorum praterea gami optimum est Arcadìcum, ut V Ar- 
golicum , C7 Fpidaurium ; su Servio, che interpretando questo passo di Virgi- 
lio lasciò scritto : Epidaurus Fpiri civitai equis nobilii ; e in fine sulla natura 
del piano della nostra Partenia arido, e alquanto sassoso. 

Noi siamo perfettamente d'accordo con Strabane , che la Greca Epidauro 
fornisse i suoi cittadini di una ottima razza di cavalli; ma si potrà forse da 
ciò inferire , che la nostra ne fosse sprovveduta , 0 che non fossero atti alla 
guerra, dovendosi anzi ammettere il contrario; giacche gli Illhj, ed in con- 
seguenza gli Epidauritani fin dagli antichi tempi furono sempre eccellenti sol- 
dati a cavallo ? Non dobbiamo poi maravigliarci , che Servio ascriva ia nostra 
Epidauro all' Epiro. Dacché la Macedonia Illirica prese il nome di nuova Epi- 
jo , gli scrittori posteriori a questa epoca (fra cui vi è Servio), hanno confu- 
so insieme 1 ’ una , e l'altra Epiro con tutto l’ Illirico , ossia ciò avvenuto per 
l'unione delle regioni, e per colpa dei tempi, oppure perchè la Macedonia si 
considerasse parte deH'IHirio, come infatti lo era. Stefano Bizantino, ed Er- 
molao non ascrivono essi fra gli Epiroti gli Autariati , i Pierei , e l' isola di 
Meleda, che ognuno sa quanto siano distanti dall’ Epiro? Papia nel suo glos- 
sario fa anche Epirotica la nostra Epidauro non per altra ragione , che pèr 

quel- 
li De Laudib. Serena v. ( 4 ) In Claudio. (f) Zosimus Lib. z, 

(d) Herodianus lib. ». Cap. il. (e) Protop. Bel. Gotb. lib. 3. (f) Fabreltus 

•Cap. j. num. 171. pag. 357. (g) In Prolcg. Tom. 3. Antiq. Rom. (b) Mi ieri, 

f'niit. Antiquit. Seti. 7. pag. 157. (i) De re milìt. Cap. 10. 

. li not'ti.1 utriwquc Impeiii . (/) Lib. 8. , 

1 : 



/ 
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quell* accennata di .sopra. Servio adunque non pretese di parlare dell'Ept— 
dauro Greca , ma bensì della Dalmatica , siccome tale giudicarono esser la 
mente di Virgilio i suoi contentatoti Pomponio Sabino , Tommaso Farnabio, 
e Cornelio Screvelio. 

Per quanto poi s' aspetta all’ indole del suolo Epidauritano Illirico , esso è 
il più capace , che possa idearsi per alimentare , ed esercitare al maneggio i 
cavalli attesa la bella pianura Canalitana ricca di pascoli , e d' acque , come 
già vedemmo di sopra . Il piano di Trebigne distante poche ore di cammino 
da quello della Partenia spettava anche esso agli Epidauritani , ed è anche 
oggi rinomato per la quantità de' cavalli, che nutrisce . Virgilio pertanto, che 
assai meglio di alcuni suoi freddi glossatori , e di Filippo Beroaido conosceva 
la geografia della Dalmazia spesso frammezzata da simili pianure fra i suoi 
monti , e che nella Romana istoria aveva Ietto le straordinarie prodezze 
dei Dalmatini nel guerreggiare a cavallo, lodando la nostra città per questa 
sua bravura rende giustizia del pari » tutte le altre dellTUiria, a cui appar- 
teneva Epidaurc. 



CAPO V. 



Culto di Marte , di Bacco , e di Diana appresso &li Epidauritani . 



Oltre il Dio Esculapio gli Epidauritani adoravano anche Marte, Bacco, e 
Diana (*), come tutti i primi popoli dell’Europa. I Traci, che furono la prima 
nazione conquistatrice di questa parte di mondo, e che la popolarono dovun- 
que di loro colonie, per testimonianza di Erodoto non veneravano, che que- 
ste tre sole Divinità .* Deos autem hos so'.os colunt ( Thraces) Martem, Liberum , 
Diana ni (a). Tutti gi’Illirj come loro affini avevano anche una tale supersti- 
zione, e la mantennero fino alla loro conversione alla fede di Cristo , facen- 
done poscia nelle loro popolate città un soggetto di scherno , e di risa nelle 
allegrie del carnevale . Si veggono tuttora presso i Ragusei tenacissimi delle 
cose antiche nel tempo del carnevale , e in qualche altro giorno di festa po- 
polare tre persone del volgo, che rappresentando queste tre Divinità nel mo- 
do, in cui sono espresse nel loro rame, al suono di un rozzo piffero, e tam- 
buro per pubblico ordine sen vanno per rutta la città ballando una villereccia 
danza con gran risa degli spettatori . Marte, che in loro linguaggio Scitico, o 
Slavo chiamasi Turo, Tur izza , o Turissa, come in confronto delle altre è un 



{a) L,ib. li. (") Vedi Tav. IV. V. e VI. 



Gi- 
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Gigante; così la fa fra loro da Capo, e Regolatore. II Dio Manduco degli 
antichi Latini ne sembra un perfetto ritratto . Lo dipingevano con le mascel- 
le da cavallo , e con i denti d' una lunghezza prodigiosa . L'estremità del suo 
capo era nuda , e simile a quella di un uomo. Coll’ aprire e chiudere della 
vasta bocca , e col dibattere dei denti nelle pubbliche leste metteva in fuga 
la ridente plebe Romana , che a schiera Io seguiva amando soprattutto di 
vederlo negl’ intermezzi Alettoni dopo la recita delle comedie a ballare sul- 
la scena. I Romani lo ebbero dagli antichi Priici , o Carni (t), colonia Tra- 
cia , che popolò il Lazio , come vedremo . Quindi vi è tutto il fondamento 
di credere, che il Dio Manduco fosse il Turo Tracio, o Marte sotto tal fi- 
gura , e che poscia dall’ucc:dere in guerra fosse detto Marte dalla lingua 
Tracia, che allora regnava in tutta l’Italia. Meriti, o marati, e aggiuntovi 
U, Umoriti, o l/marati significa propriamente uccidere. Ammiano Marcellino 
parlando dei Sarmati c’indica la formazione del nome di Marte: Sarmatx 
(ante' tribunal Constanti i Imp.) .... nihil pr<tceps fingente! stabant inerirvi, lon- 
ge alia , qnam qux gesta prteferebant , ir verbis , altis mentibui perpetuante i . 
Visoque Imperatore ex alto suggestu jam sermonem parante lenissitnum , medi- 
tanteque alloquì velut mon'geros jam futures , quidam ex ilìis furore percitus 
truci , caie e 0 suo in tribunal contorto , Marha , quod est signum apud eos bel- 

licum , exclamavit : eumque secata incondita multitudo in ipsum Principati 

ferebatur (a) . Marha vorrà dunque dire uccidi , e da questa voce appresso i 
Romani prima si fece Maraz , e quindi Mars, che significò il Dio della guerra, 

La seconda Maschera rappresenta Bacco. Essa ha il tirso in mano, e una 
ghirlanda di pampini in testa , e dicesi Zorojè , o Cjoroe Parse àtri tì Zapi. 
che significa in Greco vino puro. Un tal nome può appartenere alla Greca 
colonia fondatrice diEpidauro. La terza infine dal suo sembiante femminile, 
e dall’ arco , di cui va armata , si ravvisa essere Diana detta col generico no- 
me Slavo Vita, cioè Ninfa. Le anili tradizioni, che sentonsi in Ragusa sul- 
la 

(1) 1 Casci , Carni, Casuari popoli del Lazio affini cogli Osci, e Aborigeni da 
Ennio, e fiottio si interpretavano per Seniles ( Scalig . in ConjcB. ad Lib. 6 . Varr. 
de LL.) ; Da Cicerone per Prisc* ( Tuscul . 1. c. 11.); e Casce, e Cascus da 
Gelilo (L. 1. c. 10.) per antique, & antiquus; e Casnar da Pesto, e da altri 
per Senex. Kasno in Stavo significa anche oggi tardo , come Kasnoje doba , 
è tardi. Kafnaz poi ha precisamente il significato di antico , vecchio , de- 
cano , seniore &c. 1 presidenti deile Confraternite fra i villani dalia loro età 
diconsi tuttora Kajnazi . Ecco che gli antichi abitanti del Lazio avevano il loro 
nome Slavo per confessione di J'arrer.e , e di altri . (a) Lib, 19. . 
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la Turi zza .sono veramente curiose. Ne faremo ora vedere l' insussisten- 
za dimostrando , che egli era Marte in venerazione appresso tutti i popoli 
d’ Europa . 

Nell’alta antichità Marte era dai Greci detto anche ( Turos). Sal- 
masio (a) avverte, che Doroteo antichissimo poeta Greco dava a Marte il no- 
me di Turo non come epiteto, ma come nome suo proprio, e che sostituiva 
tv»© S pj* al nome istesso di Marte. In Omero s'incontra spesso ©»p»e òft 
(Turos Ares), cioè Marte l’impetuoso, il forte, il guerriero, essendo preso 
per epiteto di Ares (1), ossia Marte. Pausania c’insegna del pari (A), che 
Marte fu detto Tberite , o Tbirite dalla sua balia. Io crederei piuttosto dai 
Laconi, perchè dapprincipio avranno forse adorato Tira loro progenitore sot- 
to il nome di Marte. Che questo Turo sia propriamente Tira, così ce lo 
prova Cedreno sull' autorità di un antico scrittore , che esisteva ancora al suo 
tempo : Cxterum Nino Jovii /ratei Tburus in regtutm j fisyrium successit . Huru 
Zamis frater Rbeec Martcm nomine pianeta appclìavit . Erat autem accr valde, 

£T superai u dificillimus bellator Vosi in Thraeiam venit , ibiquc vita fun- 

3us tumulai ut est (c). Egli chiama l’Assiria da questo Tira , che dal piano di 
Sennaar venne nella Tracia . Giovanni Antiocheno (J) seguendo antichissimi 
scrittori chiama Marte Tura, o Tira . Quindi è, che alcuni confondono que- 
sto Tira con Assur senza badare , che questi era figlio di Sem , e quello di 
Giafet , questi padre dei Traci, e quello degli Assirj. I Caldei, che in vece 
di Assiria pronunciavano Aturia , dettero luogo a un tal errore, come l’atte- 
sta Strabone (e), e Dione, che così scrive : Ea quoque (Assyrla) Atiria , lit- 
tera S in T ba,ba\i;e mutata, nominatur (/). 

Nella Sarmazia Asiatica limitrofa alla Persia , porzione ora dell’Impero 
Russo non solo si adorava Marte , ma anche la di lui spada , come un tempo 
in Roma i misteriosi Ancili di Numa . I Saci Europei per mezzo di qualche 
loro colonia ( come par che Eschilo lo accenni presso Strabone ) debbono aver 
colà introdotta questa superstizione , e dal loro Dio Turo aver dato il nome 

di 

00 Ad Solinum paj.iajj. (t) L'Ares Greco, (Matte) deriva dalla Tracie voce 
Ares , 0 Iares come Baccbus da Bak ; questi detto dalla forza del loro , t 
quello dal montone , che conduce la mandra come una schiera. Non occorre ma- 
ravigliarsi della semplicità degli antichi nell' imporre i Homi ai loro Dei dalle 
cose sensibili, ed in specie dagli animali. Tre delie più illustri famiglie Ramane 
presero il loro cognome dall'Asino , dal Porco , e dalla Scrofa . (A) In La conte. 

(0 Tag. 16. (V. Q. Sj. j, ) (d) In Frag. Hist. Uni ver. (t*) LiA tèi 

(/) In Trajano. 
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«lì Tu. chi alla itti ione , e di Taiòrt#» alla regione. I Guerrieri, ed i Principi 
adottavano per se questo nome , al dir di Teofilo Simocatia ; Civile inter 
Turar be/lum exanit . Vèr quidam vxabulo Tu rum (uro Chagano agnatìone 
(onjunp.us ter oovans (optai ingerita coniraxit (a ) . 

Gli Scanrj , o Scandinavi presso il Baltico , al dir del Grammatico Sasso- 
ne (b) riguardavano nel Dio Tur , Tor, Tirar , o Thvor propriamente Marte 
come il più grande dei loro Dei sino ai tempi di Giustiniano. Procopio ce 
ne attesta il culto nella Batzia , o Tile in tal modoi ied viBimarum apud 
boi ( Thulitas ) potissima ir ir aliquis est : quem omnium primum in pr celio Cceperìnty 
hunc nimirum ma Bando Marti sacrificante ut quem Deorum maximum ducant (c). 
Ma Gulìelmo Gemeticeose (d) , ed altri (e) confermano l’autorità di Procopio 
ammettendo il culto di questo Dio sotto il nome di Tvor, o Turo fra i Set- 
tentrionali sino al iioo. di Cristo. 

Gli Svevi , ed i Goti , secondo Giovanni Magno (/), veneravano il Dio 
Turo come se fosse stato il Giove dei Romani , e gli davano per compagni 
Ottino, e Frigga, che erano il Cjoroe , e' la Fila dei Ragusei. Con tutto que- 
sto però non si può dire , che il Dio Turo fosse creduto Giove ; giacché i 
Traci venerandolo pure come il massimo degli Dei, gli estendevano il pote- 
re anche sulle regioni dell’aria. Quindi Erodoto opportunamente : Thraces 
dum tonai , fulguratque, in Crei uro sagittas erecutiunt Deo minitantes , quod nullum 
alium, prater sauro esse arbitrante. Malgrado adunque l’alterazione del cul- 
to primitivo di Marte, egli era sempre riguardato come tate, ancorché negli 
ultimi tempi partecipasse molto del Giove Romano , e gli venisse sostituito 
Bacco , che era già guerriero prima di diventar Marte, avendo egli domato 
le Indie, e la Spagna, al dir dei poeti, e dei mitologi. 

Ma anche Adamo Bremense , e il Loccenio c’ attestano il culto di questi 
tre Dei presso gli Svevi , e Goti . Ecco come ne parla il primo : Thor ( iV 
quiunt ) prrcsidet in aere, qui unitrua , (7 fulmina , verrtos , imbresque , serena , 
ir fruga gubemat (g ) . E poco dopo.- Thor cum sceptro larve m cxprìmerc vide - 
tur. Finalmente gli colloca a destra W odano, cioè Bacco diventato Marte, e 
la Dea Fricco , a Diana riconosciuta per Venere alla sinistra . Il Loccenio 
poi si esprime così : lmprmis Thorum quasi cali , & aeris prasidem Sveones , 

& Go- 

(«) Lib. t. de rei. Mauri c. Cap. 3. (b) In Hist. Danic. (c) Lib. 1. 

(d) In bissi. Karman. Lib. ». Cap. 4. Collea. Duchesniance . (e) Dado Lib. 1. 

de mori bus CT adii Norman. Ordericrts Vitalis Hist. Eccle. Lib, 4. Mattb. W est • 
monast. in Fior. Histor. ad annuso MCCCCXI 1 . 

(f) In Hit*. Svecn. & Gothor. Lib. 1. Cap. 9. (gl Dc Sveen. pag. 1 J». 
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& Gothi quondam colucrunt, ir cum illis Galli, quibus Tbaran est diBus , ve- 
lut Getis Tbar , a ut T bor (a). E quindi : Ilcminum , & peeudum /«canditati 
promovenda prapoiuerunt E team , vel Frojam a generaticne , ut volani, ita di- 
Bam . Unde Erw genitrix , & Fi od semtn Sveo-gotbis adbuc vocatar , ir dia 
Vencris Fredag. In fine egli pari* pure del Dio Vadano detto da loro Oden , 
e osserva, che da lui il Mercoledì fu detto Odenidag , o Wodensdag. 

Appresso i Galli, e gli Angli il Dio Marte prese il nome di Tara n, o To- 
nar, come l'osservò pure il citato I.occenio, e fu adorato più come Giove, 
che come Marte . Ecco una iscrizione ritrovata in Inghilterra , in cui è det- 
to Giove Tanaro. 



I. O. M. TANARO 
T. ELVPIVS . GALER. 
PRAESENS . GVNA . 
PRI. LEG. XX. VV 
COMMODO. ET 
L ATER A NO. 
COSS. 

V. S. L. M. 



lovi optimo maximo Tanaro 
Titas Elupius Galeria 
Prasens Guna 

Primipilus legionis vige rima ViBrìci t 
Commodo ér 
Luterano Cojj. 

Votum solvit 
Labens merito (£). 



In questa iscrizione da Tarano per la figura di metatesi «i fece evidentemen- 
te Tanaro, come gl! Italiani per questa stessa figura dicono indistintamente 
Sacido, e Sudicio, Fracido, e Fradicio. Gli stessi Slavi solevano anche essi 
trasportando le lettere chiamarlo ora Taran, ed ora Tanar, o Tanaruk. , come 
si rileva dalia seguente lapide rinvenuta a Sebenico in Dalmazia . 

IOVI O. M. lavi optimo maxima 

TARANVCO Tara naca 

AVRIA SVCCESSA A vria successa 

V. S. Votum solvit (c). 

II Cluverio (d) , e Bochart (r) affermano, che la voce Tanar, Taran, Ta ra- 
ncico , o Taranis, come disse Lucano parlando delle Gallie: Et Taranis Scy - 
ibi c te non mitior ara Diane ; significa tuttora tuono nella lingua Cambrica , o 
Vallica , la quale conserva ancora moltissimi vocaboli dell’ antica Britannica ; 
e Cambdeno (/) attesta pure , che i tuoni , e qualunque celeste meteora 
esprimesi altresì col nome di Tanar dai Cambro-Brittanni . Ma e donde rica- 
varne 

(a) 1 ss jtntiq. Sveo-Gotbicis Lib. i. cap. $. (4) Extat inter marmora Arunde- 

liana num. 148. (c) Extat apud Sponium in opere de Aris ignot. Deor. in Tom. j. 
Antiq. Grac. Gronov. (d) In Aniiq.Germ. cap. 16. ( e ) In Cban. Lib. i. cap. 4*. 

(/) Sub initium sua Brittan. 
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varne l'etimologia ? Dalla lingua degli Illirj, che era l’ istesss un tempo /che 
la Gallica, e la Britannica antica. Tarn in Slavo denota anche oggi lo stu- 
pore, e Io sbalordimento, in cui resta l’uomo allo strepito d un gran tuono, 
o al cader improvviso di un fragoroso fulmine. Da Tarn i Romani dissero nel- 
la loro antica lingua Tonnus , e quindi Tonans, Giove tonante. Servio com- 
mentando il verso di Virgilio : Talibus attcnitus visir , ac voce Dromi» {a), 
alta voce attonitus dice : Attonitus vero est stupefa:’»! . Nam proprie attoni- 
ta <s dicitur , cui casus vicini fulminìi , & somtus tonitruidant stuporem . Quin- 
di le tre addotte voci Latine col nome Toniti u, e col verbo Mtono deriva- 
no dallo Slavo Tarnuii, e Ttmuchje sbalordire, e sbalordimento. Il pesce 
torpedine, perchè rende istupidita, dirò cosi, la mano, dagli IUirj per me- 
tafora si dice Tarn. Gli antichi poeti Ragusei facevano uso del verbo Tar- 
mili, Tarnuchje , e Tarn nell'allegato senso. II Masibradich cantò: 

Kad s' nebba piai » pada s’ triskagnem variime, 

Nascja sarta tada sva tamu prid gnime (b) . 

Quando dal del con fragoroso tuono 
Del fulmine tremendo il fuoco scende, 

Senta moto , e calore i nostri cuori 
Restano in faccia a lui ... . 

Gli Illirj adunque dissero Tarn , e Tarmiti dall’ effetto del tuono sull’ animo 
dell’uomo , e l’adattarono a Giove tonante , perchè attonat , ir replet 
stupore . Da Tarn , perchè era malagevole a pronunziarsi , con più focile suo- 
no fecero Tana, e quindi Tarano, e Tanaro . Nè dubito, che da loro si di- 
cesse anche Tarnik, , o Taranik. Giove tonante , come abbiamo veduto es- 
sere stato detto dai Romani Taranuco nella riportata iscrizione. 

Il Cluverio poi (c) , e i suoi seguaci , che derivano dalia voce Taran U 
Tedesca Toner, o Donne r , Donde r , o T under , tuono, e Tonneren , tuonare 
s’ ingannano grandemente ; poiché essa manifestamente deriva dal Latino To- 
nare , ed è uno degli infiniti vocaboli Romani , con cui i Tedeschi dopo l’etk 
di Carlo Magno arricchirono , e perfezionarono il loro idioma. Bochart da 
Taran fece capricciosamente T aramis , e cosi si esprime ; Taramis est Z,if 
fatraùof , Jupiter Tonans , cui templum consecravit Jbsgustus; nempe Taram vel 
Taran Cambrica lingua bodieque est tonitru , ut Germanica Donner , ir veteri 
Svevica Thor . Unde Jovis dies Germanica Donner sdag , & Svevica Thorsdag àn- 
glica Tbursdag (d) . Egli ne riconosce l’origine nella lingua Cambrica , oTra- 
cia; ma seguendo il suo entusiasmo la desume poi dalla Fenicia contro ogni 

appa- 

(t) Lib. 3. JEntid. (b) In Vani r. (c) Ut. l. cap. if. (di Cban. rat, 4» 
Tom. L K 



Si .Antichità dell' Hiirìct -E fida un 

apparenza di verità ; poiché è un falso principio spiegar le antichità Europee 
coll' idioma Fenicio, quasi che gii antichi Europei non avessero il loro lin- 
guaggio per denominare, e qualificare le cose. Anche il Leibnitz (4) preten- 
de, che il Giovedì dai Germani si dicesse Torstag da Giove Tbcr, o Tara- 
no ; e ritrova nel Zhelerteb , o Cbevatertek. dei Boemi , e Ungari anche il no- 
me Thcr in quell'ultimo Tertet corrispondente a Torstag. Egli però s'ingan- 
na. Il Giovedì dagli Slavi dicesi Cctvartak non dal Giove Tor, ma da Citi- 
ti > quattro; e ciò, perchè il Giovedì è il quarto Giorno della settimana. Essi 
appellano la Domenica Nedjegija da A Tedjegijati, non operare ; il Lunedì Pone- 
djenik . , cioè giorno dopo la Domenica; Utornib il Martedì da (Storni , secon- 
do; Mercordì Srjeda da Snd , perchè è il giorno in mezzo alla settimana: Cet- 
•variai, perchè è il quarto; Petal il Venerdì da Pet , cinque, perchè è il quin- 
to ; fabula finalmente il sabbato come nelle altre lingue. 

I Sarmati Transalbìani adoravano pure Marte come il massimo degli Dei 
«otto il nome però di Sertrvito, o Svanto-Vìto . E' lo scrittore della vita di S. Ot- 
tone Apostolo dei Pomerani , che ce l'attesta: Deo suo Serovito (Svanto* Vi- 
to), qui lingua Latina 'Mari dicitar. Preso adunque il nome dalla voce con- 
tratta Svet, o Svjet, illustre, e da Vit, o ViteJ, Eroe, egli era realmente 
Marte sotto tal nome (1). I vicini Russi , e Polacchi conoscevano Marte col 
nome di Turo. Fra essi dura sempre un tal nome. 

Altre popolazioni Slave Io riconobbero sotto la voce di Radagasto , che si- 
gnifica il Dio ministro delle guerre dalle voci Tracie, o Illiriche Ràtt, Rat- 
tiise , guerra, guerreggiare, e Gait , o Goit ministro, prefetto, ed anche si- 
gnore, come lo vedremo altrove. So, che sono stati prodotti infiniti vocabo- 
li Slavi, e Tedeschi per spiegare l'origine dello Slavo idolo Kadagasto; ma 
il suo vero è Rat-gast , o Rad-gcst, presidente alle guerre, come tale Io cre- 
devano i popoli. Diimaro (b) parlando della città Rjedegast , o Ratgast, do- 
ve , secondo Elmoldo, si adorava un idolo detto Rhetre, o Rhaeta , hanc ur- 
lerà Siavi , dice egli , ad bilia prcperantes tahitani , illam prosfere redeunttt 
muneribat debitis honorant . Racconta altresì, che erano quivi molti stendardi 
militari, e che tutti i simulacri intorno alla statua di Radagasto erano arma- 
ti . Godcfrido Masio (e) asserisce pure , che Radagasto era adorato in luogo 
di Marte. Ma e il nome della città, in cui era adorato, e quello dei popo- 
li , presso cui si venerava questo Dio , ci tolgono ogni dubbio. Post Ode- 

ra t 

(a) Ad Sedie f.agm. de Rat, Temporum Tom. 1. Script. Bratsvicen. inter 
fragm. velerà . (1) Vid. Fremei . , Ludvig., & Grubiscicb in Orig. (J HtiS. Al- 
pbabeti Glagclit. (i) In Hist. Merseburg. {c) In Scbed. de Diii Obttrii. Cap. j. 
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rrf lenti» meatum , dice Elmoldo, & varios Pomeranorum populos ad occiden- 
tali tm piagai» occurrit IVinuiorum provincia , corni», qui T bel enti , seu Rhedarii 
die untar : Civitas eorum vulgatissima Rbetre , sedes Idolo! atri * (a) . Altri in 
fine li chiamano Rbaetariì , o Ratarii , e Rbaata la città ( 4 ) manifestamente 
dallo Slavo Ruttar, oRàtt, guerriero, e guerra, cioè popoli guerrieri per ec- 
cellenti , e città del Dio della guerra . 

Finalmente Marte fu da altri conosciuto sotto il vocabolo di Otbino, Odino], 
Vodano , e Godano . Che queste voci derivino da una sola , ed esprimano tut- 
te un unico senso, lo rileviamo dal nome del mercoledì, che gli Svevi dico- 
no Odensdag da Odino, e i Fiamminghi, ed altri Settentrionali Vodenstag 
da V’odino . E gli uni, e gli altri però insieme con Paolo Diacono si contrad- 
dicono apertamente giudicandolo Mercurio, e facendolo nel tempo stesso pre- 
side della guerra , e datore delle vittorie. Mercurio aveva tutto altro uffizio 
appresso i Pagani . Quindi questo Dio , di cui Paolo Diacono dice : Vada» 

sane , quei » adjcBa littera Guodan dixrrunt ab universis Germania 

gentibus ut Deus adcratur (c ) , era realmente Marte, come ce l'indica l'istes- 
so suo nome, Vodan , Godan, o Guodan suona in Slavo duce valoroso, o prin- 
cipe d’ un esercito , e corrisponde al Vojvoda odierno, capitano , da vodit , 
condurre , regolare . Paolo Diacono intendeva solo il corrottissimo dialetto 
Slavo dei Vandali , e dei Longobardi ; e perciò non arrivò a comprendere la 
forza del nome Vodan originariamente Tracio , o Illirico. Del resto i soprac- 
citati scrittori con Nennio autore dell’ età di mezzo (d) riconoscono merita- 
mente in Odino il Dio Marte, o petlomeno un valoroso guerriero dell'anti- 
chità. Si grande fu il culto , e la superstizione di Marte appresso gli anti- 
chi popoli . 

Per quanto poi s'appartiene alla Dea Frigga, Frea , Froja , F ricco , F>w, 
a Frc*lf , egli è certo , che dapprincipio essa era Diana , come Otino , o Ver- 
dino tu Bacco, e Turo, o Tvor Marte. Corrottasi l’idea de! pudore, a cui 
presiedeva Diana (i) col nome di Diva, o Djeva , e cresciuta la licenza, 
essa fu detta Frea , Vrea ec. dallo Slavo verbo Vreti , da cui i Germani, 
mutata la V in F , fecero poi Frien . Il Leibnitz ce ne dà la spiegazione: 

Ad 

(a) Lib. r. cap. ai. ( 4 ) Mare scalene in Antiq. HeruI . , <ÙT Vandal. lib. x. cap. 4. 
(c) De Reb. Longob, Lib. 1. cap. S. (d) A pud Leibnit. loco supracit. 

(t) Diva , Djeva , Divojca , Djevojciia ec. giovane , zittella in Slavo deri- 
va dalla voce Divji , Divja, Divjak., Divjacni , che suona selvaggio , schivo , 
ritroso , modesto , pudico ec. Diana , al dir di Varreste ( Lib. 4, de L.L.) fu det- 
ta dai primi Latini Div’jn? dall ad J -ito vocabolo , e inere He mente all'indica- 
K a to 
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Jfd voluptaiem pcrtinere Fream indicai non tantum Freitag , dies Venerh , 
Frein, nube re ire. (a). Il Sassone (4), che fa Frea moglie di Vodano, Go - 
belino, (c) e il citato Loccenio s’uniformano al di lui parere. Gli Miri, tol- 
ta via la lettera canina , la chiamano tuttora Foja , o Hoja , e intendono la 
Dea del piacere. Il Palmotta nel suo dramma il Paulimiro ne fa menzione 
insieme con due altri Dei , forse Matte , e Bacco sotto il nome di Doleria , 
e Lero. 

Dclerje , Heje , i Lira Di Hoja aliar , di Ler » , e Doleria 

Tad pomarcja stara slava , Ecclissossi la gloria , e in questi regni 

I KarstjamKa poti Vjerra A brillar cominciò la Fi di Cristo . 

Sred ovefjeb sjat Darfcjavaa (d). 

Nella mitologia Slava tratteremo nuovamente questa materia , e sotto altro 
aspetto. 

CAPO VI. 

Tradizione orale poetica, e lingua degli antichi Fpidauritani . 

^Tramandare alla posterità i grandi avvenimenti non per mezzo di lettere, 
o di monumenti scritti, ma per via del racconto successivo dei più vecchi ai 
più giovani, e particolarmente coll’uso di canti nazionali è un costume tanto 
antico, q uanto lo è la prima società degli uomini. Iddio ne fece un positi- 
vo comando agli Israeliti, come si ricava dai sacri libri di Mosè. L’Omero 
% dei Greci non è altro , che una storia tradizionale poetica dei primi Greci; 
Virgilio abbracciò nella sua Eneide quella degli antichi Latini; L’Ossian 
poema ultimamente conosciuto , e tradotto in Italiano dal celebre Cesarotti 
contiene la storia militare dei Settentrionali; Tito Livio (e) ci parla di un 
tal uso appresso i Galli ; e S. Girolamo si esprime cosi circa i prodigi operati 
da S. Ilarione in Epidauro : Hot Fpidaurus , & omnis illa regio usque hodse 
pnedicat , matresque docent pueros suoi ad memariam in posteros transmitten- 
dam (/). Un tal costume , che ha la sua origine dal rispetto verso i vec- 
chi 

to senso. 1 mitologi di fatti la fanno cacciare per le selve con uno stuolo di ver- 
gini pudiche come essa , che appresso gli Slavi divenne fa Dea della pudicizia, 
e che lasciò il suo nome alte fanciulle. 

(a) In Notis ad Nennii Fragm. Tom. i. Script. Brunsvicb. 

* (4) Ub. i. cap. 7. (c) In Cosmodrom. aiate 1. cap. 4. (d) At * t. Scena 4. 
le) Lib. 2. (/) In vita Hilar. 
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chi (j) , e che dura sempre nell’ interno dell’ Miri» , sorprese Niceforo Gre- 
gora (•) » allorché viaggiando per portarsi dal Re di Servia intese il suo se- 
guito, e la sua servitù Illirica a cantar per viaggio al suono delle Gusle, o 
monocordo le imprese degli antichi guerrieri Illirici. Per queste canzoni na- 
zionali si distinguono tuttora gli odierni Epidauritani , ossia abitanti di Ra- 
gusa vecchia , come pure il basso popolo di Ragusa , e in generale tutta la 
gente di campagna. 

L' antica lingua dei Parteni era già la Tracia , o Illirica ali’ arrivo dei 
Greco-Laconi ; nè la lingua di questi, se già era diversa, potè in alcun mo- 
do far cessare la nativa del paese; ciò, che nemmeno accadde, allorché l’idio- 
ma Latino si sparse per tutta lTliiria mercè delle colonie Romane. La lin- 
gua Italiana è da gran tempo in Ragusa la lingua delia Corte , ed è ormai 
universalmente intesa, e dalle persone colte è parlata meglio, che in molte 
città dell’ istessa Italia. L'adozione, dirò cosi, e il primato dell’Italiano 
sopra l’ Illirico ha forse fatto perire questo ultimo nel corso di parecchi seco- 
li ? Si è lo Slavo non poco corrotto nella città , e nei suoi villaggi più vici- 
ni . Ma chi non sapesse fondantemente Io Slavo scostandosi due ore di cam- 
mino da Ragusa per innoltrarsi nella Bussina non diventerebbe egli muto all’ 
improvviso? Ecco quanto successe allorché il Greco, ed il Latino fu introdot- 
to in queste contrade , e per tutto 1’ UIìtìo. ’ ‘ . 

Reca stupore , che si sia cosi malamente ragionato sulla primitiva lingua 
degli Illirj, e sull’introduzione del Greco, e del Latino in queste regioni. 
Coll’ istoria per guida si doveva discorrerla cosi : quando i Greci , ed i 
Latini hanno introdotte le loro colonie nell’Illirio , essa già era popolato da 
una nazione , che aveva una lingua propria , e di cui eri tenacissima : questo 
popolo, che da sopra il Ponto Eusino si estendeva lungo i’ Adria, e ITstrtj, 
dagli antichi Greci ( 4 ) era compreso sotto il nome di nazione Iperborea , di 
Sauromati , ed Arimaspi , ed anche di Sciti , o Celto-Sciti unicamente per 
ragione di lingua , come lo mostra Orazio dicendo : 

Quid bellicosi ss C tritale r , & Scjtbcs , 

Jtrplne Quinti, cogita Adria , 

Di-visus objeéfo , remittas 
Quttrere (e); 

poi- 

(i) I vecchi furono , e sono gii organi della sapienza appresso gli Illirj. La 
■vece Slava Star , Starjescina significa vecchio , e superiore , quasicch'e la vec- 
chiaia atteso F esperienza sia la sola età atta al comando. (a) Lìl. 8. cap. 14. 

!f>) Sirab. lìb. a. (() Lib. t. Od. ». 
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poiché essi sapevano , che la Scaia propriamente non arrivava fino alle spon- 
de dell' Adria. Dovevano inseguito considerare, che i Greci ben lungi dall'a- 
ver soggiogati gii Hlirj avevano appena potuto stabilire qualche pugno di lor 
gente in pochissimi luoghi della spiaggia Adriatica, e del Ponto Eusjno; che 
i Romani sono penetrati assai tardi nqlle parti mediterranee dell' IHiria , e 
che ne hanno goduto per troppo poco tempo l’intiero , e pacifico possesso, 
perchè gli Illirj dovessero perdere intieramente il loro nativo idioma , ed 
abbracciare del tutto il Romano ; che tutti i popoli venuti dal Nord , e par- 
ticolarmente quei dopo l’epoca volgare, cioè i Goti, Vissigoti , Unni, Aba- 
ri , Slavi, Slavini ec. etano tutti Sciti di origine, cd inconseguenza parlava- 
no un dialetto della hngua Sarmatica , Illirica , o Slava; che S. Girolamo Dal- 
mata di nazione oltre il Latino, che s'era a’ giorni suoi molta propagato per 
pillino, e che si parlava, dirò cosi, famigliarmente nelle cittii Illiriche, do- 
ve risiedeva la Magistratura , e la truppa Romana , riconosce in più luoghi 
delle sue opere una lingua propria, e indigena, dirò cosi, degli abitanti Il- 
lirici ; che finalmente rii antichi nomi dei popoli, città, provincie, monti, 
fiumi , laghi ec. grecizzati dai Greci , e latinizzati dai Latini istorici , e geo- 
grafi sono tutte parole Scitiche , Tracie, Illiriche, o Slave di origine espri- 
menti a meraviglia la natura, e l’indole di quei popoli, di quelle cittì, pro- 
vincie, monti, fiumi, e laghi, come già si è veduto, e si vedrà dall' inter- 
pretai ione di molte voci nel decono di questa opera. Allora il Lucio, Pi- 
rikheimero , Renano, e molti altri filologi Germani sull’autorità di S. Girola- 
mo , e di Procopio non avrebbero mai detto , che nellTliirìa l’odierna lin- 
gua non era in uso appresso gli Illirj prima deli' arrivo degii Slavini, ma 
avrebbero anzi conosciuto, che già vi esisteva, e che S. Girolamo, e Proco- 
pio parlando solo degli Slavini , die usciti dalla Scizia , e Sartnazia facevano 
di quà dall’ lstro delle incursioni nelle provincie Romane , non intesero mai 
di escludere l’odierno Slavo. 

Debbo però rendere giustizia al merito di Mauro Orbini , e del Padre Dol- 
ci Ragusei, i quali meglio istruiti degli altri riguardo • questo punto, hanno 
combattuto un tal errore con qualche ratiocinio, ed erudizione, ma non con 
quanto faceva mestieri per sradicare un simile pregiudizio. Riserbandoci a trat- 
tare ampiamente questo argomento, concludiamo rapporto alla lingua de’ no- 
stri Parteni, che essi avevano dapprincipio la Tracia, che non si è mai fra. 
loro estinta; che, giunti i Greci , s' introdusse la Greca nel centro della popo- 
lazione di Epidauro , come rilevasi dai nome di qualche isola, e che, passata 
Epidauro in mano dei Romani, si parlò il Latino fino a qualche secolo dopo 
la fondazione di Ragusa, come si vedrà altrove. 
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Conversioni degli Illirico- Epidauritani alla fede di Cristo: arrivo fra loro 
di S. Ha rione : suoi miracoli. 

T ’ 

I i Iltiria fu una delle prime regioni Europee, che ebbe la rara sorte di sen- 
tirsi annunziato il santo Vangelo. Nel 34. di Cristo S. Giacomo prima d' av- 
viarsi alla volta dell' Italia per passare nelle Spagne consacri Vescoro di Sir- 
mio Andronico discepolo di Gesù Cristo ; e nel y8. S. Doimo aveva già fis- 
sata la sua sede Vescovile in Satona. Poco dopo S. Pietro, e S. Paolo divul- 
garono anche essi per l' Illirico la divina parola. 

Siamo adatto privi delle prime memorie della Chiesa Epidauritana . Se pe- 
rò dobbiamo dar fede ad Agostino de Albertis (a), essa ebbe il suo primo Ve- 
scovo nell’anno di Cristo s %6. sotto il pontificato di S. Urbano, e lo ritenne 
stabilmente sino all'eccidio di Epidauro , come l’attesta pur* l’autore della 
storia della Chiesa Ragusina , il quale da alcune lettere di S. Gregorio Ma- 
gno , e dagli atti de' Sinodi provinciali di Salona ha cavato il nome di quat- 
tro Vescovi, l’ultimo dei quali viveva circa 11 630. Io però sono di parere, 
che gli Epidauritani avessero abbracciato il Cristianesimo prima dell’epoca 
sopra fissata al loro primo Vescovo, e credo, che ne succhiassero i santi prin- 
cipi dall’ istesso S. Tito. Pare impossibile , che questo Apostolo dellTHiri* 
fra le altre citta da lui percorse non siasi portato anche in Epidauro ; e che 
quei , che così per tempo avevano pensato a fornire i Salonitani di un Vesco- 
vo , aspettassero poi così tardi a introdurre il Cristianesimo fra gli Epidauritani. 
Se poi crediamo col Giorgi , che S. Paolo naufragasse nell’ Adriatico, e appro- 
dasse nell’ isola di Meleda, e convertisse la maggior patte de' suoi abitanti, al- 
lora la luce del Vangelo sarebbe subitamente penetrata nella vicina Epidauro. 

Iddio nei 3 6j. in circa voile in un modo speciale consolidare la fede de- 
gli Epidauritani coll’arrivo di S. Ilarione, e per meno di molti miracoli da 
lui operati. S. Girolamo ( 4 ) aveva ragione di dire , che essi rammentavano 
devotamente la santità di Ilarione; poiché ratfrenò l’impeto del mare cresciu- 
to stravagantemente in occasione del celebre terremoto avvenuto a tempo di 
Giuliano Apostata , e uccise un orribile serpente , che faceva grande strage 
nei contorni di Epidauro. Alcuni vogliono, che sotto l’emblema di questo 
serpente debbasi intendere la superstizione vinta , e debellata da Ilarione isi 

Epi- 

fa) In idea Catbed. Earop. (b) In vita Hilar, 
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Epidauro . Come in questa città regnava il culto di Esculapio , a cui era Si- 
sero il serpente; cosi potrebbesi anche credere, che egli totalmente avesse 
estirpato quella mostruosa superstizione ; e che perciò si dicesse, che egli uc- 
cidesse un serpente. Checché ne sia, la tradizione, ed il culto verso questo 
Santo non è punto scemato appresso i Ragusei ; anzi una Parrochia , di cui 
egli è il Titolare , il concorso net di della sua festa ad una piccola espella 
vicina a Ragusa vecchia ( e ciò per voto ) , e tre altre piccole Chiese innal- 
zate nel sobborgo di Ragusa in sua memoria perpetueranno in tutti i seco- 
li avvenire la tenera pietà, e gratitudine dei Ragusei verso un si gran San- 
to, e Prottetore. 

- Serafino Razzi, e vai) annalisti Ragusei ammettono erroneamente nel 700. 
la venuta di llarione. Il Palmotta nel suo Dramma il Paulimiro per como- 
do del suo intreccio lo fa vivere all’arrivo del suo Eroe in Ragusa. Egli è 
scusabile; ma non cosi il Razzi, che ne crea un altro, che non esiste nè 
nel Martirologio , nè in tutta la storia Ecclesiastica . Questo non è il solo 
abbaglio di questo scrittore , che in vece d una sensata istoria ha lasciato un 
mal digesto centone di notizie su Ragusa. 

CAPO VIIL 

Varj saccheggi , e rovina Male di Epidauro . 

Lia storia poco dopo il zjo. di Cristo incomincia tosto a parlarci di quei 
popoli Settentrionali , che alfine smembrarono , * abbatterono il gran colosso 
della Romana potenza , dando origine a tutte le nazioni , e regni moderni . 
A misura , che essi sboccavano dal Nord , e si succedevano gli uni agli altri 
nelle deliziose contrade dell’Europa , i più forti costringevano i più deboli 
a collegarsi insieme , e resa più ferma la loro unione da una origine , e lin- 
gua comune , sotto il nome ora di Goti, e Sarmati, ed ora di Guadi, Ala- 
ni, Unni, Vandali, Marcomanni, Abari, Slavi ec. portavano dovunque la 
strage, e la desolazione. Le regioni dell’ Illirico furono le prime a sentirne il 
rio furore . Ecco un tratto caratteristico di S. Girolamo sulla crudeltà di quel- 
le tigri umane : Viginli , ir eo amplia s anni sant , qaod inter Constantinopolim , 
& AJpes J alias Romana 1 sanguis tffunditur. Scytbiam, Thraciam, Macedoniam , 
Dardaniam , Da ci a m , Thessalonicam , Mchajam , Epiros , Dilmatiam , Pannoniam- 
qae Gothas , Sarmata, Guadai, Alanas , Hanoi , Marcomanni vastant , ira- 
tati , rapiunt (a). 

I Go- 
la) In Epitapb. ad jtn. 37+ 
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I Goti furono i primi a turbare nel a<j. in circa di Cristo sotto Valeriano, 
e Gallieno la pace degli lllirj dando il guasto alle loro città, e campagne. 
Epidauro ebbe da essi in questo tempo ( a ) un orribile sacco; mentre i suoi 
abitanti dovettero abbandonare in lor balia la città, e rinchiudersi, e fortifi- 
carsi nel castello di Burno. Partiti però i Goti, gli Epidauritani si rivolsero 
ben tosto a riparare i danni della loro saccheggiata città ; ma non erano an- 
cora al compimento di questa dolorosa opera , che ecco di nuovo nel >79. i 
Sarmati sotto Marco Aurelio Probo [b) aggiungono piaga a piaga saccheggian- 
do , abbattendo , e seco portando prigioni molti della stessa popolazione . Ma 
non potendo costoro stabilirsi neH’lllirio , portarono il ferro, ed il fuoco al- 
trove. Riordinata di bel nuovo la loro città, gli Epidauritani per piu di due 
secoli goderono di nna dolce calma, ma sotto l’impero di Giustiniano nel J48. 
ebbero una novella scossa non inferiore alle precedenti dai Goti (e). Questi 
Barbari fra le altre crudeltà usavano anche quella di condur seco prigioni i 
giovani di fresca età , e di non ridarli , se non con grandissimo sborso di de- 
naro . Un si fatto procedere fece la piò dolorosa sensazione sull’ animo di 
S. Gregorio Magno , che poco dopo questa epoca fu innalzato sul soglio di 
Pietro, lo son d’avviso, che la di lui pietà abbastanza nota per la sua san- 
tità, e scritti onde aver bisogno di encomj , somministrasse a tutti gli lllirj, 
e segnantemente ai nostri Epidauritani grosse somme di danaro per redimere 
i giovani schiavi, o mitigare in qualche guisa la loro sorte crudele. La festa 
di S. Gregorio solennizzata da tutti in Ragusa , ma in specie con sommo tri- 
pudio , ed allegrezza dalla gioventù deve avere avuta una simile origine ap- 
presso gli Epidauritani, che passati in Ragusa dopo la morte , e la canonnizza- 
zione di questo gran Santo Io presero per Prottetore della loro gioventù in 
riconoscenza dei ricevuti benefizi. Giovanni IV. asceso sulla cattedra «li Pie- 
tro nel 640. sembra dare qualche peso di più al nostro sentimento . Questo 
Pontefice Dalmata di origine imitò la pietà di Gregorio all'aspetto delle ter- 
ribili incursioni dei Barbari per la Dalmazia , e vi spedi un certo Martino 
Abate (</) uomo di insigne santità con gran danaro per riscattare i Dalmati- 
ni , ed Istriani caduti in mani delle orde Settentrionali , per raccogliere i 
corpi dei SS. Martiri, e per trasportarli in salvo a Roma. Dissi, che Giovan- 
ni imitò Gregorio. E che far potevano le di lui dolorose lettere (?) sul cru- 
dele 

(a) Lucca ri lib. 1. Orbinus pag. 180. Regno degli Slavi . Et Cerva in Prolegom. 
Mi elrop. S. Ragù;, inedit. ( 4 ) Brietius ad an. 179. (?) Lucius lib. 1. cap. 7. 

SU' Baron. ad an. 548. (d) Thomas jfrcbìd. cap. 8. Ù~ Enron. ad ari. 841. 

(?) Lib. 8. Fpist. 36. 

Tom. I. L 
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deie destino degli Illirj, se non accendere Giovanni a soccorrere i suoi nazio- 
nali in quelle dolorose circostanze ? 

Ai Goti successero gli Abari nel rinnovare le calamita degli Illirj. Mentre 
questi Barbari saccheggiavano i castelli, te citta, e le campagne di Tracia, 
il lor Principe Cagano nel 6 ty. , anno 16. dell' impero d' Eraclio, li chia- 
mò ad assediare Bizanzio e per mare , e per terra. La loro intrapresa però 
per special patrocinio della Santissima Vergine andò totalmente a vuoto. La 
loro strage nonpotea esser maggiore , al dir di Niceforo , che cosi si esprime: 
Tanta creda basii uiu faida ai, ut mare tpsum purpurea languirne tinge retar . Le 
poche navi rimaste intatte fuggendo naufragarono per I’ Eusino , e la truppa 
superstite di terra dirigendosi per la Tracia verso V Adriatico assali ne! 
in guisa la nostra Epidauro , ed in guisa la saccheggiò , else dopo la fuga del 
ano Vescovo , che seco portò il corpo di S. Donato , restò quasi priva di abi- 
tanti cercando ognuno il suo scampo in una pronta fuga . 

In tale stato di cose i miseri Epidauritani avrebbero abbandonato per sem- 
pre la loro patria , se d'altronde il naturale amore di farla rivivere non gli 
avesse spinti a ritornarvi un’altra volta. Ma essi nel 6 jp. incirca soffrirono 
un nuovo sacco , e pochi anni dopo videro la distruzione totale dell' infelice 
loro città. Agli Abari successero nella devastazione deU’lllirio gli Slavisti , 
che il Lucio, ed altri chiamano Serbi! , e Croati. Costoro anche più fieri 
degli Abari per essere stati già riconosciuti come Potenza dai Cesari d'Orien- 
te fecero lega coi Saraceni, che nel <jj. avevano soggiogata l'isola di Rodi, 
e che infestavano hi spaventosa maniera i due mari. Avvicinatisi essi nel 656. 
con rispettabili forze marittime ad Epidauro l' attaccarono per mare (a) men- 
tre i loro alleati l’assediavano per terra. Non correnti d’aver fatto un ricco 
bottino con un sacco generale vollero di più costoro eternare la loro crudeltà , 
« barbarie col distruggerla intieramente. Cosi finì questa celebre antica cit- 
tà, che dalle mani dei Greci passò in quelle dei Romani, e il di cui eccidio 
fu poi motivo della fondazione di un'altra Epidauro , che in tempi più feli- 
ci , « illuminati seppe vincere le glorie, e la celebrità della sua gran madre. 

{•) Otlci de Ragne, ufrchiepùcapat. antiquit. 
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CAPO IX. 

Ftndazione di Ragua . 

T . ignoranza , e la barbarie ne’ tempi de! basso Impero produssero per k ve- 
rità dell’ istoria i più funesti effetti. Quella non si curava di perpetuare la 
memoria delle cose , che accadevano , e questa distruggeva tutto dò , che 
poteva casualmente indicarne alk posterità l’origine,, e gii avvatuamenti . 
Quindi chi cerca l’epoca delle città fondate in quegl’infelici tempi spesso 
non sa che dirne di positivo , particolarmente se dopo la rinascenza delle 
lettere la vanità de’ nazionali, e la parziale ammirazione degli esteri ne ab- 
bia anticipata l’origine , e magnificato di troppo l'ingrandimento. Alcuni 
scrittori Ragusei , e fra gli altri Giacomo Luccari , Mauro Orbini , Anseimo 
Banduri ec. contro l' evidenza del fatto ebbero k debolezza di voler antici- 
pata di quattro secoli la distruzione di Epidauro forte per dar questo tempo , 
-dice il Padre Dolci (*) , alla città di Ragusa , perchè fosse anteriore a Vene- 
zia fondata nel 47». di Cristo. I Ragusei *-tya attaccarsi al pregio dell’anti- 
chità non sempre d’egual peso in tutte le cose hanno delle altre glorie vere 
da opporre ai Veneziani ; e quella d’ aver saputo conservare in questi tempi 
difficili illesa la loro libertà, e Repubblica vaie più d'ogni altra, che in que- 
sto saggio i storico-cri rito esporremo a suo luogo . 

Cotesti autori, che coll’ aver anticipata la fondazione della loro patria ne 
hanno confuse , e stravolte le genuine antichità , dovevano persuadersi, che 
gli Epidauritani non avrebbero mai pensato a fondarsi altra città , finché aves- 
sero potuto ritener pacificamente la loro antica o finché non avessero dispe- 
rato di pocerk riedificare, dopoché fosse stata distrutta. Infatti se per i vasj 
saccheggi , che soffrirono , alcune famiglie 1‘ abbandonarono ricevendosi nei 
castelli di Greno , e fra gli scoglj , dove ora sorge Ragusa , il maggior nume- 
ro degli Epidauritani dopo l’ allontanamento del nemico dai loro confini è pe- 
rò sempre ritornato alla sua antica sede . Acche dopo il totale eccidio di Epl- 
dauro , al dir del Tuberone (i), parecchi fra i suoi abitanti vollero ripassare 
nella loro rovinata città , avendone però prima ottenuto il permesso dagli 
Slavini domiciliati in Trebigne. Un Sacerdote di santa vita ebbe la sorte di 
piegar 1’ animo di quei Barbari a condizione però di pagar loro un piccolo 
tributo. Se gli altri Epidauritani quà, e la dispersi , e che poi si riunirono, 

onde 

(e) De orig. Urb. Ragne. Diatriba ined. Ih) Ub. j. commeni. suor. temp. 

L, » 
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onde gettar le prime fondamenta di Ragusa , ne avessero seguito l’esempio , 
senza alcun contrasto avrebbero rifabbricata Epidauro. Poiché sullo scader 
del 700. di Cristo una grande porzione di quei Barbari , che diversi di no- 
me, ma d'indole tutti egualmente feroci devastavano miseramente rilliria 
per ogni dove, ne abbandonarono alfine le saccheggiate provincie portando al- 
trove la strage , e la desolazione ; e di quei , che vi rimasero , col permesso 
dei Greci Imperatori altri fondarono poi il regno d’ Ungheria , altri quello 
della Slavonia , ed altri quello della Dalmazia, e Croazia. Gli Slavi s’ avvid- 
dero ben presto, che in origine erano della stessa lingua degl' Illirici. Quindi 
rivolgendo runo il loro furore contro i soli Dalma to-Romani , che dalle loro 
ben munite città marittime facevano con felice successo la più gagliarda resi- 
stenza , cominciarono a poco a poco a deporre la loro nativa ferocia , e da 
un tale vicendevole contrasto il sistema delle cose prese un aspetto più paci- 
fico, ed un piede più consistente. 

Tutto qnello adunque , che possiamo accordare ai mentovati scrittori , è, 
che dove è ora fabbricata Ragusa , dopo il primo attacco d’Epidauro , cioè do- 
po il %fo. di Cristo esistesse qualche piccola abitazione , e che per le susse- 
guenti aggressioni de’ Barbari s’ accrescesse qualche nuovo tugurio . Ma un 
aggregato di alcune poche rozze casuccie , seppure vi erano , da quando in 
quà porta egli il nome di citta? D’altronde allora, come sin dopo il 1100. , 
il mare passava in lunghezza per tutta l’attuale città di Ragusa. La parte, 
che restava alle falde del monte S. Sergio , e che appena dopo il decimoterzo 
secolo fu cinta di mura , era tutta ingombra di una folta macchia , che in 
quel tempo sarà stata il ricovero dei pirati , e malviventi. L’esistenza di 
questa selva è incontrastabile. Essa è ai vivo ritratta in una pianta di Ragu- 
sa del jioo. esistente tuttora nella biblioteca dei Monaci Melitensi , e lo Sla- 
vo nome Dubrovnik. (Ragusa) che deriva da Dubrova , o Dubrava denotante 
selva, non ce ne lascia dubitare in alcun modo, checché ne dicano alcuni, i 
quali pronunziando Dubrovnik, alla Turca Dobar-Venedik. le danno insipida- 
mente il significato di buon Veneziano , o di germe felice. L’altra parte poi 
circondata d ogni intorno dal mare, sulla quale doveva in ipotesi esistere il 
gran fabbricato di Ragusa , anticamente non era , che un grande scoglio di 
sasso vivo, che i primi abitanti nel loro Slavo idioma chiamavano Lawe , o 
Levvi , cioè scoglio, o precipizio. Un siffatto luogo non poteva certamente 
allettare , che ben pochi Epidanritani ad abitarlo anche in caso di estrema 
necessità , cioè finché il nemico allontanato non si fosse dai deliziosi piani 
di Breno, e di Epidauro, a cui erano assuefatti. Privi d’ogni mezzo di sus- 
sistenza., sprovveduti di fortezze , t castelli , e ristretti di numero come avreb- 
- bero 
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bero potuto lungamente vivere, e garantirsi dalie vessazioni dei pirati, a cui 
erano esposti? ' 

Ma colia tradizione, e coll'autorità dei più sensati annalisti Ragusei, cbe 
riconoscono l’origine immediata di Ragusa dall’ ultimo eccidio di Epidauro, 
vanno d’accordo anche gli esteri scrittori. L'Arcidiacono Tommaso (a) ne po- 
ne la fondazione sotto il pontificato di Giovanni IV., cioè fra il 640., e 642. 
E' vero, che egli s'inganna nel farla fondare o da Paulimiro , 0 dei Saloni- 
tani ; ma egli non ne anticipa di più secoli l'esistenza, come il' Luccari , il 
Ratei , e l’autore {b) della Geografia moderna dell' Enciclopedia metodica , il 
quale Lisamente dà negli antichi tempi a Ragusa il nome di Hjbla minima, di 
llera , o Heroea ; mentre tale era il nome di quella città Siciliana (c) , che 
poscia dall’affluenza dei negozianti Ragusei fu detta Ragusa. 

Porfirogenito si estese molto sulla fondazione di Ragusa. L’istesse sue pa- 
role tradotte dal celebre Banduri non potranno , che meglio dilucidarci le co- 
se : Urbi Ransium , egli dice, non appellatur Rausium Cricca lingua, sed quia 
in locit pr.eruptis polita est; pnecipitium Grace vocatur \xù ; unde inkahitanles 
nnneupati sunt Lanieri , ideit preccipitium insidentes (1). Communi s 'vero usui, qui 

siepe 

(a) Cap. 8. (b) Articolo Raguse . (r) Filippo Ferrano in Lex. Gecgr. alla 

parola Hjbla. (1) 1 Ragusei danno tuttora il nome di Lavvi alle rupi dette 
di S. Andrea, situate nella parte della loro città, cbe guarda il mare. Gli an- 
tichi Labeati di Lìtuo , e di Plinio erano gli abitanti delle orribili montagne, fra 
cui sorgeva la città di Dolcigno . Ebbero il nome di Laveati , 0 Labeati 
dell’istessa voce Lavvi , cbe anche in oggi appresso i veri Illirici suona monti 
nudi, e precipitosi; siccome Lavazi, 0 Labazi abitatori di scoscese rupi , come 
sono appunto i Dolcignotti . Nicolò Ragnina, ed altri non approvando la mutazio- 
ne dì L in R ripetono il nome di Ragusa da Ridagaso Re de’ Goti , che al dir 
di S. Agostino ( de Civ. Dei lib. j. cap. 23. ) del Baroni 0 , e del Briezio {ti 
au. 40S. ) da Stilicone fu vinto, e sbaragliato presso Fiesole città della Tosca- 
na . Rgdagaso , da cui senza alcuna prova si fa discendere Paulimiro Belo, è 
solo celebre nelle istorie per aver barbaramente distrutte delie città , e non per 
averne fabbricate . Giacchi Ragusa anche dopo il 1000. nei Brevi Pontijicj fu 
detta Lavusa , Labusa , Labusxdum , è cosa certa , che L. si cangiò in R , e 
eht Raugia , 0 Ragusa trae il suo nome primitivo dall' Illirica voce Lavve , che 
a meraviglia ne esprime la montuosa situazione. Il celebre Francesco Filelfo 
( Epist. 3. lib. 16. ) ricercò , se si dovesse dire Ragusium , Rachusa, 0 Rhagusu. 
Gli antichi monumenti dell'archivio Ragù tino hanno l' uno , e /’ altro , e sono sta- 
ti seguiti dagli antichi , e recenti scrittori senza distinzione alcuna . 



Il 
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s.epe litterarum commutatione nomina corrumpit , commutato nomine , Rauiteat 
appellavit. Atque bi ipsi Rausei olir» tenuerunt ni lem Filane* ( Epidaurum } 
nuncupatum ; at poitea cum relìquie urbes ripugnala euent a Sciavi! , qui in 
hoc ibernate inni, hxc edam urbi ab ipjii capta fuìt, (j civium alti quidem èn- 
te* fedi fuere , olii vero in vincali i abduSi . Qui antem fuga salutem invenire 
potuerunt; loca pr.r rupia inbabiiarunt , ubi usine terbi est , primo exiguam Ulano 
adificantes , V pcstea iterum majorem , max rursum, C 7 " quailum paulatim au- 
ffa multitmiine pomeria protulerunt (a). 

L» mente di Porfirogenito è chiara. In sostanza egli vuol dire, che, do- 
po essere stata presa Epidauro dagli Slavini col massacro , e colla schiavitù dì 
molti de' suoi abitanti, quegli , che poterono salvarsi , si ritirarono sull' indi- 
cato scoglio, dove poi fabbricarono Ragusa. Non assegnando egli l'anno del- 
la rovina di Epidauro , ed ammettendola in genere colla distruzione delle al* 
tre città marittime della Dalmazia , è evidente , che allude alle incursioni , 
che fecero i Barbari sulla costa marittima negli ultimi anni dell' impero di 
Eraclio, ed anche qualche tempo dopo , quando realmente esse furono distrut- 
te . Se all’arrivo degli Epidauritani fosse già esistita Ragusa, egli non avreb- 
be mai detto , che si portarono ad abitare quegli scoscesi luoghi , dove essa 
era situata nel 949. (tale era l’epoca, in cui scriveva Porfirogenito), ma ci 
avrebbe parlato semplicemente della città come già fabbricata , e dell’incor- 
porazione degli Epidauritani cogli antichi suoi abitanti . QueH'ttf» nurse urta 
est vuol dunque dire, che essa all’arrivo degli Epidauritani non esisteva. 

Il chiarissimo Sig. Ab. Coleri ammette la rovina d’ Epidauro , e la fonda- 
zione di Ragusa nel (19. In un amico codice Serviano citato dal Padre Dol- 
ci (i) circa l’origine di Ragusa si legge : Sia noto , che Ragusa da E’idauru 
tomineió a fabbricarsi l'anno di Cristo X. K. S. cioè nel 6*6. Contuttociò sembra, 
che a queste due epoche si debba preferire quella del , in cui gli Slavini 
■uniti coi Saraceni distrussero , ed atterrarono del tutto Epidauro già sotto 
1 impero di Eradio più volte saccheggiata. Del resto quei , che vogliono Ra- 
gusa fondata molti secoli innanzi al <j«. , dovranno renderci la ragione, per 

cui 

Il Dioc/eate attribuisce f origine di Ragusa agli Siavi , facendoli venire non 
si sa da quali selve per edificarla : Dubrovnik, egli dice, ( Sciavi ) appellarunt, 
idest sylvester , sive sylvestris , quoaiam quando eam sedificarunt , de sylva 
venerunt. Il Lucio (/li. 4. cap. 4. pag. 160.) confonde non meno capricciosamente 
/’ Illirico nome Dubrovnik ( Ragusa ) con Dobriscje , che , al dir di Porfirogenito, 

( eap.% J. ) era una città della Zaculmia . (a) Cap. 8. de Adm. Imp. 

(b) In prafat. ad seriem Cronolog. Antist. Ragus. , 
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cui Procopio, e S. Gregorio (a), che ci parlano di Epidauro ancora esistente 
a tempo loro , non abbiano fatto parola di una città , che dopo 3 oc. anni dìi 
esistenza , ed in tanta vicinanza di Epidauro doveva certamente estete degnai 
di qualche menzione. Porfirogenito , e Cedreno non l'obhliarano: , allorché 
ea realmente fondata , e meritava , che se ne parlasse. Ma il Lucca ri , il 
Razzi ec., che la fanno sorgere dalle rovine di Epidauro nel 16 j. , o nel 400., 
perchè non ne incominciano la storia, che dopo il éjo ? 

■ * ‘ • -s 

, .capo x. d t 

■ ■ " • ■ ■ 1 • • i 

Venuta di Paulimiro , o Belo a Ragusa , e sue beneficenze 
' verso i Ragusei . 

Le cronache Ragusine non sono fra loro meglio d'accordo sulla storia, e 
sull'epoca precisa deU'amvo di questo Principe, di quello, che lo siano sul- 
la fondazione di Ragusa. Noi disperiamo affatto di poterle conciliare fra lo- 
ro. Tanto è grande la discrepanza delle opinioni su questo personaggio s ii 
cui i Ragusei danno ( non saprei se con ragione ) il primo rango nella loro 
istoria. Giova non ostante dirne m compendio ciò, che di lui si narra dal 
Diocleate , e da altri scrittori . Cialao , ci dicono essi , figliuolo di Radosla- 
vo Re de' Bosnesi non contento d’ aver con esecranda perfidia usurpato il re- 
gno al proprio suo padre , ardì inoltre d' inseguirlo mentre fuggiva. Giunto, 
che fu Radolasvo alla spiaggia del mare per non perdere miseramente la vita 
per mano dd proprio figlio si gettò a nuoto , e per un colpo di propizia sor- 
te s’arrampicò su d’uno scoglio, che chiamasi tuttora lo scoglio di Radosla- 
vo. Mentre egli era ormai riffinito di forze , passò a caso in vicinanza un na- 
viglio, che pietosamente lo accolse sbarcandolo sulle sponde d’ Italia , don- 
de s'avviò verso Roma. La nobiltà del suo legniaggio, e la sua grande peri- 
zia nell'arte della guerra gli procurò ben presto in quella grande città la 
carica di Generale della truppa Romana. Essendo vedovo si ammogliò, ed 
ebbe un figlio per nome Petroslavo. Questi in età giovanile avendo pur con- 
tratto matrimonio ne ebbe tre figliuoli , due dei quali morirono con lui di 
peste in Roma, restando vivo il solo Paulimiro, o Belo. Morto intanto sen- 
za prole l’empio Cialao , il di lui regno fu diviso fra i grandi della Bossi- 
ma. Ma il sommo disordine, e l'anarchia, che regnava fra loro, li determi- 
nò a chiamar da Roma Paulimiro , a cui per diritto di nascita apparteneva 

quel 

(a) J-pirt. il. lib. 7. 
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quel trono. Paulimiro adunque , ricevutone l'invito , senza alcun indugilo 
t’imbarca con una grande comitiva di Romani , e con quegli Slavi, che era- 
no stati compagni nelle disgrazie della sua famiglia , approda felicemente 
nel porto di Gravosa . Prima di partir per Trebigne avendo inteso , che gli 
Epidauritani si fabbricavano una novella città , amò di vederla , e cercò l'ami- 
cizia dei Ragusei, perchè, se mai le cose in Bossina gli fossero andare sini- 
stramente, avesse un luogo sicuro per rifuggiarsi. A (al effetto egli fabbricò 
una fortezza ( a ) propriamente sullo scoglio detto Lavve , ed in corrisponden- 
za dei buoni trattamenti de’ Ragusei , e per aver fra loro de' partigiani fece 
ergere in quel castello un tempio in onore dei SS. Sergio , e Bacco patroni 
della sua famiglia , lo arricchì delle reliquie di questi Santi , di quelle di S. Ne- 
reo , e Achilleo, e di Santa Petronilla, e Dominila , e del martire S. Pan- 
crazio, permise a molti de! suo seguito, che rimanessero in Ragusa, e per- 
chè nulla mancasse alla gloria della nuova città, procurò, che il Vescovo di 
Epidauro , che allora dimorava nel castello di Burno , venisse colla facoltà 
della S. Sede a fissarsi in Ragusa coll’esenzione dal Metropolita Salonitano. 
Partito quindi da Ragusa , e ricevuto in Trebigne con grandi lèste, fu procla- 
mato Re , e per tale riconosciuto da tutti i Magnati della Bossina . Pietro 
Bano (i) di Rascia, che dai suoi nazionali fu anche detto Gliutomir fi) per i 
suoi barbari costumi, fu il solo, che ricusò di riconoscerlo. Paulimiro non 
tardò molto a farlo pentire della sua temerità. Perciocché messosi alla testa 

di 

(«) Tubero lib. j. pag. tj). (4) Il vocabolo Ban', o Pan è comune a tutte 
le nazioni mitiche , o Slave , e significa or grande, ed or piccolo Signore. Nel- 
la Sia venia j' intendeva per Ban un Governatore di provincia , ed anche un 
Principe padrone assoluto di un distretto , o territorio , che gli cadeva per ere- 
dità , o per concessione. Tali erano i Sani delia Zacuimta , Tribunia , Botti- 
na ec. Questa voce somministra tuttora il verbo Panovvati ai Boemi , Pa- 
narie , o Ponavveti ai Polacchi , e Banovati agli Illirici in tento di comanda- 
re . Banitse appretto i Ragusei significa camminar con fasto , all' uso cioè degli 
antichi Batti . (i) Gljucomir è pur voce Slava composta da Gljut , che suona 

acerbo , e da Mir , muro , muraglia . Figuratamente alla prima parola ti dà il 
senso di barbaro , o crudele ; ed alta seconda il significato di sostegno , e pace . 
Quindi Gljutomir vorrà dire cattivo, o barbaro Principe , come Draghimir , 
Principe amabile per le sue virtù . Le popolazioni Slave mveano tempre i loro 
Principi alla testa delle armate , quando combattevano , e con idea assai filosofi- 
ca li chiamavano i loro sostegni, o baluardi; ciò , che è un buon Principe per il 
suo popolo . 
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di poderoso esercito Io andò ad attaccare , e lo superò nel!» battaglia sbara- 
gliandone con grande strage tutto l'esercito. Fece Paulimiro sul luogo della 
vittoria fabbricare un magnifico tempio in onor di S. Pietro. Assoggettata in 
tal guisa la Rascia, mosse la guerra agli Ungari , e disfattili presso Sirmio , 
concesse loro la pace a condizione , che il fiume Sava servisse di confine ai 
due regni. Essendo Paulimiro nato a Roma, e quivi istruito in ogni arte li- 
berale organizzò il suo regno con una legislazione , che senza urtar la rozza 
indole del suo popolo a gradi a gradi 1' avrebbe portato alia coltura , ed alla 
civilizzazione. Ma appena stabilite le cose egii morì nella-stessa città di Tre- 
bigne, dove fu incoronato, senza aver potuto trasfondere nei suoi figli le stes- 
se massime di governo. Eusebio Caboga (a) annumerandolo fra gli illustri 
cittadini di Ragusa presso a poco combina coi sopraccitati scrittori. Siccome 
la verità di questo racconto dipende in gran parte dal determinare la vera 
epoca dell'arrivo di Paulimiro a Ragusa; cosi noi esamineremo di volo quale 
fra le diverse opinioni sia la più probabile. 

Il Rzgnina Io fa venire nel V. secolo, quando nella Tribunia , e nella Bos- 
sina non eransi ancora fissati gii Slavi . L’Arcidiacono Tommaso (6) lo fa re- 
gnare nel VII. secolo; il Diocleate, ed il Du-Cange nel IX.; il Cerva (c) 
sull’autorità del Resti, e del Mauro Orbini nel 930.; il Tuberone poco do- 
po il passaggio degli Epidauritani sullo scoglio Lazrvi ; il Dolci finalmente 
nel 690. (d). L'opinione del Padre Dolci pare la più verisiir.ile, e noi per so- 
stenerla apportiamo le seguenti ragioni . 

Tutti i sopraccitati scrittori c’attestano , che Petroslavo insieme con due 
suoi figli morisse di peste in Roma c che sopaavvivesse tl solo Paulimiro. 
I! Padre Pagi (e) ha già provato, che nel 680. la peste fece grandissima stra- 
ge in Roma , e che cessò per intercessione delle reliquie di S. Sebastiano 
martire. L’anno 690. è dunque più certo del 930. 

Ma quanto si è scritto su Belo rapporto a Ragusa non è egli forse confor- 
me alla tradizione , ed ai documenti , che ci restano , e non indica l'epoca 
del 690. ? Tutte le cronache Ragusine d’accordo non solo non negano , che 
egli abbia fabbricato una fortezza, ma molte lo chiamano il fondatore di tut- 
ta la città. Non conservavaosi tuttora il capo, una mano , ed un piede dei 
SS. Sergio, e Bacco, ed altre reliquie dei SS. Nereo, Achilleo, Petronilla, 
Dominila , e Pancrazio martire ?' Chi potrà infine negare , che l’ attuale mo- 
nastero di S. Maria non sia stato eretto dove esisteva il castello , e la Chie- 
< sa 

(a) J(p*d Cervam in prolegom. (i) Cap. 8 . (e) In Prolegom. (d) De Orig. 

Vrb. Ragut. loco snpraciU (e) Ex Baro». in Notti Martyrolog.ad diem 10. Janttar. 

Tom. I. M 
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sa di S. Sergio, e Bacco? Non si può convenire colIArcidiacono, che PauIT- 
iniro , ed il suo seguito sia stato il primo fondatore di Ragusa . Ma chi non 
vede > che l'errore di questo isterico è nito appunto dall'origine di Ragusa 
anteriore di soli 34- anni alla venuta di Belo , se si ammetta la distruzione 
di Epidauro nel £}<?? Un intervallo di tempo così piccolo fra queste due di- 
verse epoche le ha fatto confondere, e Paulimiro , che fortificò la città di 
un castello, e che l’ ingrandì di varj edilizi pei suoi clienti rimasti a Ragu- 
sa , ne fu considerato come il vero fondatore . 

Da tutte le memorie scritte , e tradizionali de’ Ragusei si ricava , che essi 
non avevano alcuna fortezza di considerazione prima di quella fabbricata da 
Paulimiro. Diffatti se avessero già avuto qualche buon castello, o se Ragu- 
sa fosse stata abbastanza munita dalla sua naturale posizione, oltrecchè ci 
verrebbe attestato dalle cronache , Belo non avrebbe differito la sua partenza 
per Trebigne, onde fabbricarlo . Ma dire, che Ragusa fosse priva di fortifica' 
zioni sino al 950., è un voler credere, che i Saraceni ['espugnassero nel 8 66., 
quando ne furono vergognosamente respinti in ogni loro aggressione. L’epo- 
ca del 690. prevale dunque a quella del 9jo. Ma si va più oltre . 

Fra le reliquie recate a Ragusa da Belo s’annoverano quello di S. Pancra- 
zio tuttora esistenti . Negli annali ecclesiastici non si fa menzione di esse , 
se non all'anno ££}. , in cui sotto il pontificato di S. Vitaliano , al dir del 
Baronie , furono trasportate nelle Gallie. Dunque non solo non si ravvisa al- 
cuna contraddizione , ma si ha per lo contrario una evidentissima probabilità , 
che una porzione di esse sia stata data in dono o al Padre di Belo, o a Be- 
lo stesso , che si trovava a Roma in quel tempo. 

II Padre Dolci nella sua lettera anticritica sull' Arcivescovato Ragusino ha 
già provato, che i Ragusei ebbero il loro primo Vescovo nel 69 1. L’Arcidia- 
cono (a) , ed il Lucio ( b ) parlando sull’origine del Vescovato Ragusino allu- 
dono senza meno ad un tempo o poco anteriore , o poco posteriore. Ora il 
sopraccitato Tubero ne , ed Eusebio Caboga ascrivono la traslazione del Ve- 
scovo Epidauritano in Ragusa alle premure , ed all’ impegno , die fece Pau- 
limiro appresso la S. Sede . Convien dunque dire , che la venuta di questo 
Principe abbia preceduto d’un anno al più il £91., epoca della traslazione del 
Veséovato. Dunque egli venne non nel 9jo. , ma nel <90. 

Ma su quai documenti , e ragioni si fondano i difensori del 9J0. ? L’ unico 
foro appoggio è l’ autorità del Diocleate . Ma la serie cronologica dei Re Sia- 
vi tessuta da questo scrittore non è certamente meno sospetta di tutta la sua 

' • sto- 
le) Cap. 8. ( 4 ) Ub. a. cap. 14. 
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«tori* ? II cèlebre Du-C»nge (a) ba già osservato , che gli autori Greci per 
ridurre «II* loro lingua il nome dei Principi Slavi Io deformavano , e che 
gl’ Illirici ora lo scrivevano alla Slava, ed ora all’ uso dei Dalmato-Romani , 
cioè alla Latina . In tal guisa qualche Principe ebbe tre nomi , e gli storici , 
che non li chiamarono colla stessa appellazione , non furono più intelligibili 
nei tempi posteriori. Spesso accade , che più storici parlino di un solo, e 
medesimo personaggio dandogli un nome affano diverso. Quindi fino al 1 ioo, 
in cui comincia ad apparire qualche documento di questi Re col loro nome, 
tutto è buio , tutto è confusione nella storia degli Slavi della Dalmazia . 
Si aggiunga, che non avendo essi avuto veri Re sino al 1000., quei, che per 
l’ innanzi vengono chiamati con un tal nome, non sono, che Bini, e Giupa- 
ni (1) di qualche provincia della Slavonia , fra cui deesi annoverare Radosla- 
vo, Cialao, e Paulimiro. Infatti la città di Trebigne, dove si pretende, 
che fosse incoronato Re nel 9J0. , fissasse la sua sede, e morisse, anche dopo 
il 1100. fu sempre la sola capitale della Tribuni* , una delle quattro Giupa- 
nie , o provincie del regno di Slavonia , e la residenza del Bano , o Giupa* 
no, come ricavasi da Porfirogenito, e da due documenti estratti dall’ Archi- 
vio Ragusino (A). Onde le guerre di Paulimiro cogli Ungari presso Sirmio , 
e la strepitosa pace , con cui si stabilisce il Sava per limite dei due re* 
gni , sono fatti , che quando si ammettano per veri , appartengono ai Re del- 
la Slavonia posteriori di qualche secolo a Paulimiro , quantunque si facesse 
regnare del 950. pra la cronologia del Diocleate , che parve meritamente 
sospetta al Du-Cange , e che si smentisce col fatto , dovrà riguardarsi come 
infallibile , ed a fronte delle addotte ragioni stabilirsi nel 950. il preteso ré- 
gno di Belo? 

Ma Porfirogenito , che discese sino alle minuzie parlando di Ragusa , non 
si mostra inteso di un avvenimento , che sarebbe successo a giorni suoi , e 
che il rammentarlo sarebbe stato di somma importanza per la città , di cui 
faceva l’istoria, particolarmente, se, al dir del Padre Cerva , Paulimiro aves- 
se in Ragusa stabilita l'aristocrazia , e formatone il sanato nel 950. Dovre- 
mo credere, che tutto ciò, che precedette, ed accompagnò il di lui supposto 
regno , abbia potuto essere ignoto a Porfirogenito , che per scrivere una esat- 
ta storia delia Dalmazia ha fatto caso di notizie infinitamente meno interes- 
san- 
ti) De Famìliis Dalmat. pag, 110. (1) fcjupania , a Giupania deriva dil- 

le Slave voci jcjupa , e Pan , 0 Ban . La prima significa regione , territorio , 
o provincia , e la seconda il Padrone , e il Governatore della stessa . La voce 
Dannato porta seco l'idea medesima, (f) Ctleti pag. *j. «ir 59. 

M 2 
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santi? D’altronde i Ragusei ben lungi dall'essere stati debitori della foro li- 
bertà ad un Grande della Slavonia avevano già prima formata la loro Repub* 
blica (a). Il silenzio di Porfirogenito vuol dunque dire, che l’ arrivo di 
Paulimiro non Re, ma Bano , o Signore della Tribunia poteva essere affatto 
ommesso, perchè avvenuto nel 699 . , e contrassegnato appresso i Ragusei da 
mille grandiose circostanze , e che, per perpetuarne la memoria, bastava sem- 
plicemente rammemorare le quattro epoche dell' ingrandimento di Ragusa , e 
l'insigne reliquia di S. Pancrazio regalata ai Ragusei dall’ istesso Belo. O- 
terum (egli dice senza citar Paulimiro , perchè parlava di cose note) in ca- 
de» urbe (Ragusa) depositai fuit S. Pancratius in cede S. Stepbani , qua est in 
media urbe (£) . 



CAPO XI. 

Eversione di Saìona : le più distinte Famiglie Salernitane passano 
a Ragusa . 

Ow stt citta, al dir d’ Appiano, nell’anno «57. dalla fondazione di Roma 
aveva gii l’istesso nome di Salona (1), ed era gii capitale di quel numeroso 

po- 
ta) Porpbyrog. tap. 19. (b) Cap. 19. (1) Il vocabolo Saloni per la figura 

di metatesi , 0 trtjezione di lettere provenne certamente da'!' Illirico nome Slau- 
na , come per la stessa figura i Greci , ed i Romani dalle altre Illiriche cittì 
dette Launa, /gratina, 0 Jcradna , Sridna , e Flauna , fecero Alvona , Scardo- 
na , Sidrona , e Flanona , siccome vedremo nelle origlisi delle nazioni, e lingue 
d'Europa. Quindi Slauna in bocca dei Greci, e Romani fu pronunziata Salona, 
aggiuntavi la quarta vocale , cioè o per maggior dolcezza dì suono . Slauno si- 
gnifica glorioso anche in oggi appresso gli Illirici. Se questa cittì nel 6}j. dalla 
fondazione di Roma si chiamava gii così , e gii era la capitale della Dalma- 
zia , convien dire , che sia stata fabbricata molti secoli innanzi a questa epoca 
per acquistar il titolo di gloriosa . E giacché in un biennio non potè estendersi 
per otto miglia di circuito, e crescer tanto in popolazione, ricchezze, e gloria , 
quanto se ne ricercava per essere Metropoli della Dalmazia , io congetturo , che 
fosse già in fiore all'arrivo dei Siracusani sulla spiaggia dell'Illirico; anzi, che 
sotto il loro dominio si chiamasse Nesto , città, che gii antichi ai nominano sen- 
za indicarcene la posizione , e che con Trai , Spezio ec. attribuiscono ai Siracu- 
sani, Nestj , 0 Siculoti . Dionisio, ( secondo Diodoro /ri. 4.) cominciò a fabbricare 
le città Greco-Illiriche nella 38. olimpiade, cioè } 8j. anni innanzi Cristo. 1 pri- 

mi 
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popolo, che fu sotto il nome di Dalmati. Caduta sotto l’impero de’ Romani 
essa divenne ben presto la pili ragguardevole colonia , che avessero nell’ Il- 
lirico , universalmente conosciuta sotto la denominatone di Marzia Giu- 
lia (e). Siccome avanzava ogni altra citta dell’ Illiria per la popolazione , a 
per gli altri mezzi di difesa ; cosi a preferenza di tutte le altre potè più lun- 
gamente resistere agli sforzi de’ Barbari , che più fiate indarno tentarono di 
espugnarla. Ma alfine più per le civili discordie , e per gli eccessivi vizj de’ 
suoi abitanti (A) , che per la forza , ed il valore dei suoi nemici dovette an- 
che essa miseramente subir l’ istessa sorte delle altre città Illiriche." 

Si è grandemente disputato sull’ epoca precisa delf eccidio di Salona , e le 
opinioni sono tuttora assai diverse fra loro. Lo schiarimento di questo p mto 
può spargere gran luce sulla storia Ecclesiastica di Ragusa. Quindi noi ci ado- 
preremo a tutto potere di fissar questa epoca a tenor della buona critica , e 
delle istoriche testimonianze. Fra gli antichi scrittori non v'ha, che Porfiro- 
genito , e 1' Arcidiacono , che abbiano scritto sulla eversione di questa citrà . 
Questi però la ripete da una causa , e la racconta in un modo; quello ripeten- 
dola da un' altra la espone in una maniera tutta diversa . Nè l' uno , nè 
l’altro determinano l'anno, in cui avvenne. Il Farlati ha cercato di conci- 
liare i loro dispareri, ed ha quindi preteso di dimostrare, che Salona fu di- 
strutta nel 638. , o al più uno, o due anni dopo. Ci facciamo lecito di esa- 
minar di nuovo ogni cosa . ... 

L'impero d’ Eraclio fu senza dubbio la funesta epoca, in cui la Dalmazia 
sperimentò piucchemai il barbaro furore delle orde Settentrionali . Questo 
Imperatore per disimpegnarsi con onore dalla terribile guerra , che nel 6 iS. 
aveva coi Persiani , richiamò in Oriente le legioni Romane, che vegliavano 
nell’ Illirico contro i Baibari per impedire ogni loro ulteriore avanzamento 
in questa provincia. Rimasta per tale inopportuno consiglio sfornita di solda- 
tesca cadde subitamente in mano dei suoi nemici , i quali abbandonandosi al- 
la strage, ed alla carnificina ne saccheggiarono le parti mediterranee, e co- 
strinsero i Daltnato-Romani a rifuggiarsi nelle città marittime . Romana in 
campii , dice Porfirogenito , & in lecii editioribus babiianUi deleverunt , co- 
mm- 
uti scrittori Greci , e Romani avvezzi solo ad ammirar le cote proprie , ed a di- 
sprezzar le altrui parlarono dell' Illirico superficialmente , o piuttosto per inci- 
denza . Polibio j e Tito Livio avrebbero forse fatta menzione di Satana; ma 
quello nelle sue guerre Illiriche non parla delle città al di là delTiluro, o Cet- 
tina ; e questi nella sua spedizione di Genzio non oltrepaisa il fiume Ndrenta , 
(a) Gruter. pog. zj. ! b) Thomas jfrchidvtc. cap.\l. 
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rumque toc a invaserunt. Ed altrove : Pulsit •vèto iti ( Renanti ) ai „ Abaribus ; 
in die bus ejHsdem Hcraclii dentata forum rejio j ac kit (a). Quindi è fuori d’ ci- 
gni dubbio, che le città poste nell' interno della Dalmati» subirono l’ultima 
loro rovina sotto Eraclio. Ma la totale distrazione di Salona, di Epidauro , 
e di qualche altra città marittima sembra appartenere ad un tempo posterio- 
re. Noi abbiamo già veduto , che gli storici Ragusei attribuiscono l’eccidio 
di Epidauro agli Slavini , ed ai Saraceni nel 6 ; 6 . Le stesse ragioni militano 
molto più in favore di Salona, perchè era più forte, e più popolata. Secon- 
do la cronologia di Porfirogenito Salona sarebbe stata distrutta sotto l’impe- 
ro di Teodosio il giovane circa il 449. Il Lucio, Anseimo Banduri , e gli Au- 
tori dell’ Illirico nero (i) hanno già rilevato , e corretto questo sbaglio , e noi 
non abbiamo, che aggiungervi. Ma ancorché la correzione di questi letterati 
ci porti all’ epoca del 6 + o . , noi dubitiamo .fortemente , se lo strattagemma , 
con cui Porfirogenito fa prendere Salona dai Baibari , possa credersi successo 
sotto l’Impero d’ Eraclio. Ci dice adunque Porfirogenito (c) , che pet ordine 
degl’imperatori mille uomini di cavalleria raccolti dalle città Dilatatine dove- 
vano portarsi ogni anno sulla sponda del Danubio a far la guardia contro gl’Aba- 
ti , perchè non potessero attraversarlo; che il presidio Dalmatino ardi una volta 
di passate l’opposto fiume , e che .avendo trovate le sole donne, ed i figlidegll 
Abari partiti per una spedizione, le rapi, e le condusse in Salona; che Tanno 
seguente la nuova truppa Dalmatina avendo tentata l’istessa impresa patte restò 
uccisa dagli Abati, e parte fu messa In catene; che gli Abari per meglio ven- 
dicarsi del ricevuto affronto essendosi informati dai prigionieri del tempo, e del 
modo, con cui la vigilia di Pasqua solevano incontrarsi col nuovo presidio in 
Clissa, ed entrare quindi in Salona, vestirono mille dei loro colle divise Dal- 
marine, e mandando segretamente per l’altra parte un poderoso esercito en- 
trarono armati in quelle due città, e fecero immensa strage dei loro cittadi- 
ni . Primieramente è da osservarsi , che è sotto Giustiniano , ed i suoi suc- 
cessori , che si costumava di mandare al Danubio un tal presidio, quando U 
Dalmazia Romana si estendeva ancora sino a quel fiume , c non sotto Era- 
dio, che subito dopo la sua assunzione al trono per te moltiplici guerre avu- 
te in un tempo stesso lasciò sconsigliatamente in balia dei Barbari le provjn- 
cie Cisdanubiane, ed anche in parta quelle al di quà del Sava, e Orava . 
E' poi ben più specioso , che nel generale attacco di tutte le città maritti- 
me , nel mentre , che Porfirogenito (rf) fa distrugger Saloni , ed Epidauro , ci 

dica 

(a) Cap. *9. (T 31. (£) Tana. a. Illirici inerì pa j. 50. . (c) Cap. *9. 

(d) Cap. *9. ibid. 
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dici , che restasse illesa Raglisi, che ancora non esisteva, Spa latro , che non 
era citta, e Zara , che fu fabbricata piu d'un mezzo secolo dopo (e). Sem- 
bra adunque, che Porti rogenito riporti ad una istessa data di tempo ciò, che 
deve essere successo prima , o dopo , e che era facile il confondere , stante i 
ripetuti attacchi dei Barbari sulle città poste in riva al mare. 

L'altra nota cronologica , che adduce il Farlati (A) sull'eccidio di Salona , 
è la celebre missione di Martino Abate nella Dalmazia . Essa è innegabile , 
e sull’ autorità di Anastasio Bibliotecario , e dell' Arcidiacono Tommaso ac- 
cordiamo, che debba segnarsi nel £40., o 641. Ma si potrà forse da ciò in- 
ferire , che Salona. sia stata distrutta a questa epoca , o non si dovrà piutto- 
sto credere , che fosse soltanto assai maltrattata? Si è già osservato, che gli 
Abari dal 600, sino al 640. saccheggiarono per ben due volte la Dalmazia, 
e che avevano per costume non tanto di distruggere le città , quanto di por- 
tare schiava la gioventù , e fare bottino a tutto potere (c). Anastasio non en- 
trando in dettaglio sulla rovina di Salona , e delle altre città marittime allu- 
de propriamente a questa loro usanza: Miti» l ] canne t IV. genere Dalm nata ) 
per omnem Dalmatiam , tea Ittriam multai pecunia: per fidelusimum, (T sanffit-, 
limum Mailinum propter redemptionem captivorum , quoi predati erant Genti - 
les (d ) . Chi potrebbe dedurre da queste parole la diatruzione di Salona, et 
l’anno, in cui sia avvenuta? Non era certamente necessario , che il Farlati 
risalisse all’origine (e), di tutti quei popoli Barbari , che vennero nella Dal- 
mazia per riconoscere a qual genere appartenessero gli eversori di Salona . 
Porfirogeoito confonde gli Abati cogli Slavi , Paulo Diacono (/) gli Unni 
cogli Avari, e l’Arcidiacono gli Slavi coi Goti. Anastasio non dà loro altro 
nome , che quello di Gentili . Ciò , che si doveva osservare , era , che alfine 
i Serbli, ed i Croati rimasti vincitori degl’ altri Barbari s’incorporarono cogli 
avanzi degl’ Abati, degli Siavi, e dei pochi Goti stazionati nella provincia 
Prevalitana , e «he i m questo senso , die la rovina di Salona viene indistin- 
tamente attribuita a tutti costoro. L’Arcidiacono Totnmaso l’ascrive agli 
Slavi g>à pacifici possessori della Dalmazia mediterranea : Igitur Dux ...... 

qui prxerat tati Se la venia; , coadunato magno exercitu militum , peditumque de - 
seendit de montibui , Ù" t astra poiuit ex orientili parte c'rvitatis (g) . Egli al- 
lude dunque non all’ orde velanti dei Barbati del tempo d’ Eraclio più atti 
a saccheggiare le città mal difese , che ad intraprendere un formale assedio 
...... : . • . per .. 

(a) Far lai. tom. a. pag. \it. (A) lbid. pag. joé. (e) Panini Diac. Ut. 4, 
cap. 14. (d) JFpud Bartn. ad an. «41. (e) lbid. pag. 308. (/) //A. 1, & ». 

(l ) Cap. 7. 
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per espugnare le ben fortificate , ma bensì ai Serbli , ed ai Croati', che sotto 
il nome generico di-Slavi formavano gii una rispettabile potenza un mezzo 
secolo dopo l’ impero d’ Eraclio. Ma dagli stessi catalugi Episcopali poteva 
comprendere il Farlati, che per dar luogo a trenta Vescovi, che si ammet- 
tono prima di Teodoro Ili. ultimo Arcivescovo Salonitano, conveniva neces- 
sariamente prolungare l’ esistenza a Salona ; tanto più che questo Teodoro 
trovatosi all'eccidio totale dal catalogo Romano è detto Teodoro III. , e da- 
gli altri IV. e V. Ciò , che fece credere al Farlati appartenere questi jo. 
Arcivescovi alla serie Spalatemele l’aver giudicato, che la caduta di Salo- 

na debba necessariamente fissarsi nel 640. : Nam cuns dada Salonitana 

ab alate , £ r imperio Heradii uique ad annum alteium , c T quadragestmum se- 

pumi iaculi produdo dimoveri nequeai profedo inter Tbodontm , & 

urbis excidium lam muitii F.piscopis locai cut non potuti , ititi F.piicopaius sin- 
gulorum in angustiai brevissimi temporis conjictre vetis (a). Laonde pare assai 
più verisimile, che Salona cadesse circa l'anno 691. , tempo, in cui i Bar- 
bari della Dalmazia sotto il nome di Serbli , e di Croati per 1’ antico loro 
odio contro i Romani rammemoratoci da Porfirogenito , e dall' Arcidiacono 
riguardato come motivo della distruzione di Salona andavano rovinando quel- 
le altre Romane citta della costa Adriatica , che come più forti erano sfug- 
gite ab furore degli Abari sotto l’imperio d’ Eraclio. Gli scrittori Ragusei, 
cioè il Tuberone , 1’ Orbini, il Lucari , ed il Dolci (i) s'accordano anche es- 
si con Marco Marni o, che la fa distruggere dai Serbli, e dai Croati nel 690. 
Il Lucio stesso (c) dopo aver osservato , che le città marittime erano più for- 
ti di tutte le altre, e che attesi gli opportuni mezzi di difesa non era facile 
impresa l’ impadronirsene , non decide se il loro eccidio debba veramente fis- 
sarsi nel <40.; giacché nè Porfirogenito , nè Anastasio Bibliotecario l’hanno 
in alcun modo asserito. Quindi noi per legare insieme colla dovuta succes- 
sione di tempo diversi avvenimenti, che non possono essere accaduti nell’ is- 
tesso anno, stante le addotte riflessioni , poniamo li rovina di Epidauro 
nel 6j6- » la prima origine di Ragusa nell’ istesso anno , I’ arrivo di Paulimi- 
ro nei 690. , ed un anno dopo ia caduta di Salona , ed il passaggio dei Sa- 
lonitani a Ragusa. Cosi dalla distruzione di Epidauro a quella di Saloni Ra- 
gusa ebbe tempo a sorgere , ed i Salonitani dopo aver inteso , Che Piulimiro 
l’ingrandì, e la fortificò, ebbero ragione di lasciare i mal sicuri luoghi della 
Dalmazia occidentale per portarsi in questa città , che era già un sicurissimo 
asilo contro ogni nemico tentativo. ... 

.Fra 

(a) lbid. pag. 900. (£) In prafat. ad Serici» Cnnolog. ùntisi. Rogai. 

le) Lib. j, cap. 9. 
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Fr» gli scrittori , che c’ attestano 1’ unione dei Salonitani coi Ragusei , è so- 
prattutto rimarcabile l’autorità di Porfirogenito. Egli ci tramandò perfino il 
nome di alcuni i più ragguardevoli : Ex iii antan , qui sedei aliunde mas 
transtulne Rausium, sunt Gregoras, ^Arsaphius , ViHcrinus , Vitalisti , Valentinus 
Arcbidiaconus , Ba ventimi! Palei P roto spatba rii Stepbani (a) . Alcuni scrittori 
coll’ aver posto nell' istesso anno la rovina di Epidauro , e di Salona hanno 
creduto , else i Salonitani abbiano avuto mano nel gettar i primi fondamenti 
di Ragusa. L’Arcidiacono, che non si fa capire, se parli dei Romani, che 
seguirono Belo , o dei Salonitani , che pur potevano esser detti Romani , per- 
chè furono colonia Romana , potrebbe contermarli nella loro opinione; ma 
Porfirogenito c’insegna il contrario. Perciocché egli distingue l’edificazione 
di Ragusa, ed i tre di lei ingrandimenti, che attribuisce agli Epidauritani , 
dalla venuta dei Salonitani , che nomina non come cosa primaria , ma pura- 
mente come accidentale: Qui autem ( fra gli Epidauritani) fuga salutem in- 
venire potuerunt , he » prarrupta inbabitarunt , ubi nane urbe est ; prima exiguam 
Uhm edificante! , & poste a iterum major e m , mx rursum , O ■ quartum paulatim 
ancia multi Indine pomeria protulerunt . In seguito parla dei Salonitani: Ex Ut 
autcm , qui sedei aliunde mas transtulere Ransium , sunt &c. Da questo si ri- 
cava una novella prova, che Epidauro, e Salona non caddero nell’ istesso an- 
no; mentre i Salonitani trovarono già Ragnsa in gran parte fabbricata al lo- 
ro arrivo. 

• Il primo aumento, di cui ci parla qui Porfirogenito , par, che si debba all* 
venuta di Belo. Gli annali Ragusei ammettono concordemente, che in quell’oc- 
casione oltre alla fortezza Lame si fabbricasse anche l’ angolo delta cittì in 
oggi detto Postemla , o Pustjerna . II secondo accrescimento di Ragusa deve 
certamente ripetersi dalla traslazione del Vescovato. Gli abitanti dei Castelli 
di Burno , cioè di Spiona , di Spillan , e Gradaz ec. seguirono il loro Pastore, 
e furono quindi motivo, che quegli Epidauritani, che erano qui, e lì dispera 
si , si risolvessero anche essi di rmchiu&rsi in una cittì , che era 1’ unica in 
que’ tempi capace di far fronte ai vicini nemici. Finalmente i Salonitani ('in- 
grandirono maggiormente . Il loro numero deve essere stato assai rispettabile , 
e copioso; giacche Porfirogenito col semplice, e nudo nome di alcuni di loro 
ha creduto d’ averci abbastanza indicata la chiarezza , e la celebriti delie loro 
famiglie. Questi varj aumenti successi in poco tempo gli uni dopo gli altri re- 
sero ben tosto Ragusa la più cospicua cittì si pel formale , che pel materiale 
fra quante sorsero sulla spiaggia Adriatica dopo lo stabilimento degli Slavi 

(a) Cap. »9. *.-•’• 

Tona. L N 
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per l' Illirico , e la fecero «accedere a tutti i diritti della detratta Salon* . 
Del resto le continue discordie fra i Grandi delia Slavonia ; l'arrivo dei Mo- 
ri di Cartagine nel 866. , le inondazioni infine de' Barbari per ogni angolo 
dell’ Europa attirarono a Ragus2 da tutte le parti moltissime famiglie , come 
apparisce dall’elenco delle case nobili riportato dal Razzi , dal Ragnina , e 
da altri scrittori Ragusei. Laonico Calcondila ce nè convince maggiormente. 
Eam urterò (Ragusium) egli dice , incoiunt -viri admodum illustre! , qui ea 
convenere (a). 



CAPO XII. 

Dopo lo stabilimento detti Slavi nella Dalmazia , essa fu divisa in Barbara, 
e Romana : Ragusa apparteneva alla Romana . 

Dacché i popoli del Nord fissarono presso il Danubio il loro permanente 
soggiorno , la Dalmazia dai buoni storici , e geografi fu comunemente divisa 
in Barbara, e Romana, il fiume Sava divideva il suolo de’ Barbari da quello 
de’ Romani, che in lunghezza si estendeva dall' Istria sino a Durazzo, ed in 
larghezza prima dal Danubio , quindi dal Sava sino alia spiaggia dell’Adriati- 
co (i). I Romani, che soggiornavano nelle provincie al di là di questo fiu- 
me , perdute , che 1 ’ ebbero per la superiorità delle forze degl' Aba- 
ri , dei Gepidi , e degli Slavini , furono costretti a ritirarsi al di qua del me- 
desimo, ed avvicinarsi alle sponde del mare. I pochi, che vollero rimanere 
nelle loro native regioni , dovevano obbedire , e vivere a discrezione di un 
nemico, che all’ improvviso , e senza motivo colle sue aggressioni saccheggia- 
va, e portava via quanto gli veniva in mente. Nè andò giuri, che quei Bar-! 
bari invasero tutta la Dalmazia mediterranea stabilendo in essa il loro ferreo 
impero. Gli storici discordano fra loro sull’epoca di questa celebre invasio- 
ne, e stabilimento. Checché ne pensino, sembra certo, che un tale avveni- 
mento debba segnarsi nel 611 . , o nel 618. , allorché come già si è détto , Eraclio 
per far la guerra ai Persiani richiamò da questi luoghi le legioni Romane - 
Non mancano ragioni , che cel persuadano. In sul finire dell’ impero di Mau- 
rizio gli Slavini , che abitavano di là del Sava, passato all’improvviso que- 
sto fiume , avevano già assalito colle loro fiere , e poderose squadre l’ Istria , 
ed una parte della Dalmazia spargendo il terrore fin tra gli abitanti delle 
città marittime. S. Gregorio scrivendo a Massimo Arcivescovo di Salona cosà 
••• en- 

Ca) De arig. Turca rum. (i) Du-Cange pag. ìij, ep. cit. 
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«ntrava a parte delle loro imminenti sciagure: De Slavcrum gente , qua vobit 

•valde imminet , & affligor , conturbar ; affligor in iti , qua jam in vobis pa- 
ttar ; conturbar, quia per litri a aditum jam ltaiiam ini rare caeperunt (a). Ma 
anche da altre lettere di questo immortale Pontefice (4) apparisce , che già 
dal jpt. gli Slavi si erano impossessati di qualche tratto considerabile al di 
qua della Sava costringendo i Vescovi a fuggirsene colla maggior parte del 
loro gregge . Quindi egli è assai credibile , che gli Slavi , penetrata l’ assenza 
di Eraclio dalla sua capitale , e delle sue truppe dalla Dalmazia, afferras- 
sero prontamente il buon destro , che loro si presentava , per invaderne 

tutte le altre provincie , saccheggiarne le città, e fame schiavi gli abitan- 
ti . Porfirogenito afferma bensì , che questi Barbari col permesso d’ Era- 
elio si stabilirono in queste occupate provincie ; ma egli (<) non determina 
nè l’epoca, nè la vera maniera del loro stabilimento. 11 Farlati (d) giu- 
dica , che ciò accadesse nel 640 . Del resto benché costoro varj anni dopo 
la morte d' Eradio distruggessero Epidauto , Salona , Diodea , e altre cit- 
tà marittime; contuttociò ben lungi dall’ aver potuto stabilirsi in questi luo- 
ghi , dovettero anzi retrocedere , e contentarsi di abitar le sole regioni 
mediterranee, che già possedevano da qualche tempo. Perciocché gli abitanti 
della spiaggia marittima gloriandosi di essere stati Romane colonie , ed ab- 
bonendo il giogo di quei Barbari, perduta l’antica loro patria, se ne fabbri- 
carono una nuova , riacquistarono a poco a poco molti dei loro cittadini , che 
sopravvissero all'eccidio della loro città; e a dispetto delle loro calamità , e 
disgrazie continuarono sempre a dare il nome di Dalmazia Romana a tutto 
quel lungo tratto marittimo, che dall’ Istria si estende sino a Durazzo. Co- 
me ciò accadesse , e quali fossero queste città Romane cef insegna Porfiro- 
genito in tal guisa : Sciavi Romano ! , qui in campir , ir locir editiori- 

bur degebant , deleverunt , earumqut leder occupaverunt . Porro reliqui Romano- 
rum in ora marittima oppidir rervati runt , coque adhuc obtinent . Oppida autem 
hac runt , Raurium , ^trpbalatum , ( Spalatro ) Tetrangurium (Traù), Diodora 
( Zara ), Veda, & 0 prora, atque ipsorum incoia hodieque Romani appellato- 
tur {e). Ma qui egli non enumerò tutte le città situate sul mare, ed abitate 
dai Romani . Poco dopo aggiungendovi Cattaro stabilisce poi essere veramen- 
te Romane tutte quelle , che v’ erano insino a Durazzo: Romana bodiemam 
Dalmati am ( cioè la marittima ), & Dyrracbium inbabitanter . La qual cosa 
prova egli anche meglio allorché atribuisce ai Romani le sole città, munire, 

ed 

(a) Lib. 8. Regirtr. Epitt. 3 5 . ( 4 ) Lib. t. Epirt. 343. ir lib. », Ep'rt. 17. 

ic) Cap. 31. ir 31. (d) Tom. li, pag. 318. (r) Cap. »p. 
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ed agli Slavini le distrutte , * deserte, che erano lontane dal mare : Reliquie 
urbes , qua crani in thematc Dalmati a , sed Unge a mari , qua prafati Sciavi 
«ccupaverant , deserta, ac solitaria pastoni , ac sine bali falere relifia. Quin- 
di è , che pone fra le città Romane Budua , e Rissano , città marittime , le 
quali dove parla della flotta dei Saracini , che devastarono la Dalmazia Ro- 
mana , colloca propriamente nell’ istesso rango delle altre Romane: Applicue- 
runt in Dalmatiam, ir urbes Butuam, & Ronam , G~ infericrem partem Deca- 
tarorum expugnarunt , ir cantra civìtatem Rausium prtfeHi sunt (a). Ced re- 
no ( b ) ci dice Io stesso , e quasi nella medesima maniera. Finalmente parlan- 
do delle altre Romane città situate al di sopra , cioè di Dolcigno , di Lisso , 
e di Antivari conchiude : Diocìea vera vicina est oppidis Dyrrachii , riempe 
Riisso , Elcynio , Antibari , ir pergit usque ad Decatera . versus autem montana 
(cioè verso la Dalmazia Barbara, o Slavica, o mediterranea), appropinquat 
Serblia . 

Dal sin qui detto risulta adunque , che F antica stirpe , e nome dei Dal- 
mato-Romani ha sempre durato in tutte le città comprese fra Arbe , e Dura- 
zo; che l’antica Dalmazia fu divisa inSlavinica, o Barbara, e Romana distinte 
fra loro non solamente per l’origine del sangue, ma anche pei diversi costu- 
mi, e raotli di vestire dei loro abitanti; che i pochi abitatori della Romana 
furono sempre assai colti , perchè ritenevano gli antichi costumi , e lin- 
gua Romana; che il popolo della Slavinica era numeroso, feroce, e sempre 
inclinato a far danno ai Dalmato-Romani; che in fine Ragusa ( ciò, che era 
il nostro scopo ) per testimonianza di Porfirogonito , e di Cedreno appartene- 
va alla Dalmazia Romana . Se si avesse bisogno di altre prove in conferma 
di questa verità si potrebbero citar per esteso le testimonianze di Willelmo 
Tirio, che scriveva nel duodecimo secolo (e), di Eginardo (d), dell’Arcidia- 
cono (e), del Dandolo (/), e del Biondo (g ), i quali guidati dagli antichi 
geografi riconoscevano propriamente per Dalmazia l’indicato tratto, che dal 
Carnero sì estendeva lungo il mare sino a Durazzo . Secondo l’ attuale geo- 
grafia noi intendiamo per Dalmazia parimenti tutta la spiaggia marittima, ed 
alle regioni montuose , ed interne diamo il nome di Croazia , Rascia , e Bos- 
sina . Il Biondo l’osservò pure, e così cel’ attesta : Servai a tatù nostra con- 
suetado , ut ea omms Dalmatìa quondam ora in superum mare vergem Dalma- 
tia , ir quidquìd ejusdem monta , mediteraneaque fuere , Croatia nominctur , 

Ra- 
ta) lbid. ir lib, a. in Themat. I.ongob. (b) Ad an. 867. (c) Lib. ». Bel. Sacr. 
cap.iq. (d) In vita Caroli Magni, (e) Cap. j. (/) I» Avuti. Vene t. ad an. 875. 

Ci) Hist. ab i nel in. Imp. lib. 11. 
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Rasciaque , & Buina (*). Ciò , che possedevano una volta gli Slavi , ora i 
per la maggior parte in potere del Turco con di più quel tratto della marit- 
tima , che un tempo dicevasi anche Prevali , e che da Antivari arriva sino 
a Durazzo. 

Una tal divisione però di Dalmazia Romana , e Barbara comprovata da sì 
patenti testimonianze di tanti insigni scrittori non piacque al Lucio , ed ai 
suoi favoriti il Diocleate, e l’Anonimo Marulliano. Per scoprire le loro in- 
coerenze su tutti gli aspetti , noi riportiamo per esteso le parole del Lucio. 

Dalmati* partem Orientalem, egli dice. He raciium Serbiis allignane Porpbyro - 
genltus ait , ejuique partem meditcrraneam Serbliam nuncupatam ; maritimam 
vero in Zacblumorum terram , Paganiam, live Narcntinorum , Tribuniam, Cana- 
litarum , & Diccletanam ( le quali regioni appartengono tutte alla Servia ) di- 
strìbutam icribit) (A) . Donde poi incominciasse questa Servia divisa in medi- 
terranea , e marittima ce lo da a divedere con le parole di Porfirogenito : 

.4 Zentina autem fluvio Chrobatia incipit, extenditurque ver sui mare ad litri «e 
usque confinia ...... Vermi Zentina , ir Cblebna Serbli te regionem attingit . 

Laonde il Tiluro, o Cettina era il confine della Dalmazia divisa in due par- 
ti fra i Croati, che si estendevano verso Occidente , e fra i Serviani , che oc- 
cupavano la parte Orientale ; ossia la Servia del Lucio dalla regione medi- 
terranea arriva sino al mare. Quindi più sotto conchiude: D almatia ergo a 
Serbili , & Croati s fere tota occupata Servia , ir Croalia nuncupari coepit , prec- 
ise maritima quttdam oppida continenti 1, quec cum insulti Dalmata rum, ieu Ro- 
manorum mmen retinaere . E finalmente appoggiato a Porfirogenito , che è 
F unico , e solo autore , di cui si serve per confermare questa sua nuova di- 
visione , decide poi quali fossero le città de' Romani , e quali de - Barbari tan- 
to rapporto alle isole, quanto al continente. Perciocché dopo aver quivi det- 
to , che alcune isole come Lesina , Corzola , Meleda , e Brazza erano 
soggette agli Slavi di Narenta, così soggiunge: Issam autem, ir Ladestinam 
cum Cboara ad Pagano! , seu Narentanot non pertinuisse Porphyrogenitus ait , 
ideo Dalmaticum nomen servasse .... dicendum est .; Ad civitates ergo continen- 
ti 1 , Jadram icilicet , Tragurium , Spalatum , Raguiium , ir insalai Occidentale t 
simul cum Cboara , Issa , ir Ladestina ex Orientalibus insulis nomen Dalmata- 
rum, vel Latinorum restridum fuit . 

Basterebbe ciò , che di sopra si è già esposto , per dimostrare , else questi 
scrittori r i quali hanno dispensata a lor talento la Romana cittadinanza , han- * 

no piuttosto creata di lor testa una nuova divistone, di quello, che l'abbiano 

rica- 

’a) Loco supracit. (A) Lib. t. cap. 11. 
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ricavata da Porfirogenito . Egli è vero, che Porfirogenito fa incominciare li 
Servia dal fiume Tiluro, o Cettina, ma non dal punto, in cui presso l’antica 
città d’AImissa, e dirimpetto all'isola della Brazza si scarica in mare. Poi- 
ché il piccolo paese detto Chtebna , Hljuno, o L.iuno , che egli unisce al Cet- 
tina come confine della Servia, è certamente nelle parti mediterranee posto 
lungo il Cettina , ma lontano più di 300. miglia dal mare. Quindi benché 
Porfirogenito assegni per confine alla Servia il Cettina nell’ indicato punto , 
fu però ben lontano dall’affermare, che tutta la lunga spiaggia di questo fiume 
servisse fino al mare di limite alla medesima provincia. Nè lo poteva dire. 
Perciocché la pretesa Dalmazia Serviana del Lucio , che da questo fiume 
fi arrivare sino a Durazzo , come se dappertutto fosse solo stata ripiena di 
Slavi , ad eccezione della città di Narona con poche vicine isole , le quali 
erano in potere de’ Narentani , parte era deserta , e parte abitata dai soli 
Dalmato-Romani . Didatti la regione di Trebigne posseduta allora dai Paga- 
ni Tribunioti era divisa dal mare da quel tratto, che forma in oggi porzione 
dello stato Ragusino. II distretto di Dioclea, che giaceva a Settentrione del 
lago di Scodra, o Scutari, era distante circa 10. miglia dall’Adria. I Cana- 
li ti infine confinavano bensì col mare, ma per via d' una spiaggia cosi solita- 
ria , ed alpestre , che non v’ è memoria esser quivi esistita città alcuna nè 
prima , nè dopo lo stabilimento dei Serviani . E’ pertanto manifesto, che nel- 
la Dalmazia marittima Orientale tutte le città, e luoghi di considerazione 
restarono liberi , ed intatti dal commercio degl! Slavi , i quali soggiornavano 
lungi dal mare forse meno per elezione , che per timore dei valorosi Dalmato- 
Romani. Ma che vuol dire, che fra le tante città di barbara denominazione 
fabbricate, al dir di Porfirogenito, o ristabilite sulle rovine delle antiche dai 
Serviani , non ve n’è alcuna fra le marittime, in fuori di Stagno , la quale 
non è meraviglia , che cadesse in mano dei Narentani , essendo stata vicinis- 
sima al loro mar di Naranta? Chi crederà , che uno scrittore esatto come 
Porfirogenito abbia passato sotto silenzio altre città soggette ai Serviani pres- 
so l’Adria, avendoci fatta menzione dei più piccoli castelli , e luoghi senza 
spaventarsi della poca armonia dei loro nomi pel suo orecchio Greco? Egli 
nomina una città detta Cattaro ; ma non è quella , che era situata presso il 
seno Rizzonico , che a distinzione di questa chiamò Decatera , dando al suo 
golfo il vocabolo di Cattarense alla moderna . Disfatti egli la pone nel pia- 
no di Bossina : In agro Boiiin* Calerà (a). Inoltre ci parla di un'altra, la 
quale chiama Rbisena (b) . Ma ponendola egli vicino a Trebigne , ed al fiume 

di 



(a) Ctp. 3». (£) Cap. 34. 
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il! tal na tie la distingue da Rosan, o Rissano situata ne! distretto di Cattato. 
La città di Rbisena sembra essere quella stessa , che Polibio alla Greca chia- 
mò Rbizone. 

Del resto cosa importa , che nel lato Orientale della Dalmazia i Serbli 
dall' interno della loro provincia si estendessero in qualche luogo sino al gol- 
fo Adriatico, come i Tribunioti Canaliti, e gli Slavi di Narenta ? Forse per 
questo le Romane città poste sull’ istessa spiaggia appartenevano esse ai Ser- 
viani ? Forse Ragusa , Rissano, Catterò, Btidua, Dolcigno , Lisso, e Durai* 
zo non erano più quelle Stessissime città, che Porfirogenito , e gli altri so- 
praccitati scrittori attribuivano alla marittima Dalmazia Romana 1 Ma se 
dall’avere i Barbari posseduto un qualche tratto di spiaggia marittima quest# 
città littorali della Dalmazia Orientale perderono la loro antica origine , e 
nome Romano, che si dovrà poi dire di Zara, di Spalano, di Traù ec. , es- 
sendo stata tutta 1’ Occidentale sponda dell’ Adria occupata dai Croati per te- 
stimonianza dello stesso Porfirogenito? Porr» a Z et ina fumo incipit regi» 
Chrobatiit , protenditurqne secundum maritimam oram uujuc ad litri ec confida . 
Ecco gli Zarattini , gli Spalatrini , ed i Tragurini diventati Slavo-Croati, 
Ma siccome i vicini Croati , che abitavano la sola spiaggia , non poterono 
derogare all'origine, ed al nome Romano di tutte le città Dalmatico -Occi- 
dentali; così anche tutte le Orientali non possedute , ed abitate dai Sèrbi! 
erano veramente Romane , quantunque gli abitanti di tutte queste Romane 
città dovessero dai Croati , e dai Serbli comprarsi con piccoli tributi la loro 
libertà , e commercio (a) . Ma la mente di Porfirogenito si manifesterà anche 
meglio , se si rifletta , che egli nel nominare alcune città Romane , come 
Ragusa , Spalatro , Zara ec. non intese di parlare di tutte quelle , che eranq 
lungo il mare, ma soltanto di queste, come un saggio, dirò così, delle altre. 
Ragusa città marittima era certamente nella parte Serviatta , essendo essa ver» 
so Oriente più di zoo. miglia distante dal fiume Cettina . Eppure da Porfiro- 
genito , come si è già veduto , è nominatamente ascritta fra le Romane cit- 
tà. Dunque nella Dalmazia Orientale vi etano città Romane. II Lucio però 
si oppone; ma le sue contraddizioni nulla tolgono al vero. Jlt Ragni ina ci- 
vitas, Egli dice , quamvii in regno Dalmati re ( cella Dalmazia Romana } /«- 
tlusa non fnerit, sub nomine tamen Dalmati a continibatur , Quindi, a suo cre- 
dere, Ragusa era riputata Romana in parole, e non in fatti; era, e non era 
nella Dalmazia. Ma e perchè non disse l'istesso di Spalatro, Zara, e Traù, 
le quali Porfirogenito insieme con Ragusa giudicò esser citta Romane per 

l’ istes- 

(#) Ptrpbjrog. cap. 30 . 
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1 istessa ragione di luogo, di ordine , e di prarogativa <’ Né punto giova la 
sua inesatta, e volgare distinzione di Dalmazia Orientale, ed Occidentale . 
Hcuti Dalmatia , Egli soggiunge, in Occidentalem, & Orientale/» divisa, Orien- 
tali s Serviorum censebatur , OcciJentalis Croatorum ; ita Rngunum in Orientai i 
parte situm , a caieris Daimatii divisa/» , jus quoque separati im babnisse innuere 
videtur Porfirogenitus cap.iq.; nam ait, Salonam transiisse Ragù slum, idest lo- 
co totius antiqua Dalmatia metropolis, Ragusium partir Orientalis Dalmati* ma- 
u timor , qua Gracis parebat , in metropolim successive . Salona , egli dice, era 
città Romana, ed una volta metropoli della Dalmazia. Ma Ragusa, tuttoc- 
chè non fosse città Romana , fu non ostante la capitale della Servia . Dun- 
que essa si chiamerà del pari città Romana . Chi non vede , che un simile 
raziocinio ci porterebbe a concludere , che il gran Cajro , e Cuzco sono cit- 
tà Romane , perchè una è la capitale dell’ Egitto , e l' altra del Perù in 
America? Noi parleremo altrove più opportunamente di Ragusa come me- 
tropoli . 

Intanto qualcheduno potrebbe ancora col Lucio giustificare la Dalmazia ma- 
rittima Serviana colla storia del basso Impero, Nel secolo decimo quarto, si po- 
trebbe dire con lui (a), il lido della Dalmazia Orientale, il golfo di Cattato, 
e la maggior parte delle cittì poste su quella spiaggia erano sotto il dominio dì 
Stefano Re di Servia , e della Rascia ; anzi circa quel tempo per ordine di que- 
sto stesso Re all' imboccatura del canal di Cattare fu fabbricata la cittì di Ca - 
stelnuovo come ultima fortezza al confine detta provincia . La Repubblica di Ve- 
nezia , aggiunge egli, dal golfo di Narenta verso Oriente al vocabolo di Dalma- 
zia sostituì quello di ^Albania : finalmente , conclude, essendo state due le me- 
li cpoli Ecclesiastiche nella Dalmazia , cioè la Ragusina , e la Spalatense , o, co- 
me vuole , la Dicci et ana , è evidente, che la Dalmazia era divisa in Orienta- 
le , ed Occidentale , e che la Serviana arrivava sino al mare. Tutti questi 
raziocini non provano, se non che dopo secoli , e secoli una provincia o per 
mezzo dell’ armi , o per fini politici può essere smembrata , o chiamata con 
altro nome da chi la conquista . 11 Re Stefano la ebbe egli per antico diritto 
di proprietà , e non tolse questa parte di Dalmazia Romana ai suoi legittimi 
padroni incorporandola poi coi suoi stati? Obbediva in quel tempo la Servia 
ai Re d’Ungheria, i quali avevano inoltrate le loro conquiste anche su qual- 
che città marittima della Dalmazia Romana . 11 grande Enea Silvio ( Pio II. ) 
così ccl’ attesta: Imperium gentis Hungaricx multo latius est, quam ipsa Hun- 
garia; nam & Dalmata, quos Slavos , & ltlyrii, quos Bosnenses , & Traballi , 

seu 

(a) Lib. J. cap. ?. 
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teu Mjiiì , quoi tur* Savioi , tum Raiciancs appellarti Hanrarorum impe- 

rium saUernnt (a) „ Maria Regina degli Ungari comandava in una porzioni 
di Dalmazia , e segnantemenre nel golfo di Cattaro , e nelle città vicine , 
come ricavasi da un suo diploma scritto ai Ragusei nel 1583. riportato dal 
Ludo (b) , quando Stefano sottrattosi dalla di lei obbedienza (i Principi Sla- 
vi della Dalmazia meditetranea , al dir di molti storici , erano sotto la pro- 
tezione degli Ungari ) spinse Je sue armi sino al canale di Cattaro , s' impa‘ 
droni di quei paesi, e, per conservare le sue conquiste, fabbricò Castelnuo- 
vo. Ma tutto quello , che egli conquistò , fu ben presto tulto al figlio suo 
successore. Nel seguente secolo un altro Stefano cognominato Nemagna in- 
vase quest istessi luoghi , opponendosegli gagliardamente i Ragusei , come cel’ 
attesta il prelodato Silvio : la Dalmatia Ragmaot magni 1 affici! cladibus Ste- 
phanus inttr Boirtcnscs , & Dalmata t Duca tum pouidtni (c). Ma il dominio- 
della Dalmazia ritornò ben presto agii Ungari passando poi in parte sotto 
quello de’ Turchi . 

I confini, che la Repubblica Veneta assegnò all’Albania con discapito del- 
la Dalmazia Romana , sono troppo recenti per pensare , che fossero tali, allo^- 
raquando era sotto il dominio dei Greci Imperatori. Essi furono determinati 
non con esattezza di geografia, ma per qualche politico riguardo, che il Ve- 
neto Senato non lasciò traspirare al di fuori. Chi li spiega in un modo, e 
chi in un altro. Le prime conquiste dei Veneziani arrivarono precisamente 
a quel punto , da cui in seguito fecero incominciare I’ Albania . Avendo po- 
scia conquistate le Bocche, di Cattaro colle loro adiacenze, è credibile, che, 
per non confondere i vecchi coi nuovi acquisti , dessero a questi il nome 
d’Albania per confine , tuttocchè dal mar di Narenta a Castelnuovo vi fosse 
frapposto di mezzo lungo la spiaggia marittima lo stato delta Repubblica Ra- 
gusina , ed infra terra la Zaculmia , e porzione della Tribunia ora' comprese 
insieme sotto il titolo di Herzegovina. Del resto gli stessi Veneti scrittori 
riconoscendo gli abitanti dell'Albania Veneta non come Serbli , ma come di 
origine Romana, o come indigeni , e prescindendo del tutto da questi poli- 
tici confini definiscono la Dalmazia secondo Porfirogenito , e gii approvati 
geografi. Andrea Dandolo (d) fa terminare la Dalmazia dalla Macedonia, 
cioè dalla spiaggia di Durazzo ; Bernardo (r) , e Pietro Giustiniani (/) inclu- 
dono nella Dalmazia tutto il littorale di Cattaro. Michele Foscareni (g) rico- 
nosce in essa Cattaro , e Rissano; Mario Negri infine nè protrae i confini 

oltre,- 

(a) In Euitp, cap. 1. (b) Lib. j, cap. 3. (c) Ibid, cap. 17. 

(d) In ninnai. Venet. ad an. 874. (e) Hitt, Venet. lib .3. (/) Lib. 1. (g) Lib. t. 

Tom. L O 




94 ^Antichità deli Illirica -EpìJauro 

oltre Budua. Li sua autorità è interessante, Butbuarium oppìdum , Egli dice , 
Budua nane, in peninoli a situi» est.... Postea Rbata amnis , in quo Dalma- 
ti* or am terminare, & Albania inchoare eeias nostra censet . Antiqui vero ad 
Macedonia/» usque Dalmatiam continuare moluerunt (a). Ma l’ istesso Lucio non 
eguale a se stesso mentre dava le geografiche notirie dell' odierna Dalmazia 
al suo amico Michele Baudrando si sottoscrive a questa votatissima opinio- 
ne . Dalmatia dilatata fuit , dice il Baudrando (i) , post imperii declinati cnem 
ab Istria Dyrrachium usque: pcsterioribus autem tempoiibus a parte Orientati re~ 
stricìa est ad fiumen Bolianam (bare est Barbana Livii Sccd.am adlabens), ta/es- 
que fine s nunc servat, teste Joannc Lucio. 

Finalmente si accordi pure (ciò, che in appresso negheremo con ragione) 
1'esistenza di due sacre metropoli dopo l’ invasione degli Slavi. Forse ne se- 
gue da ciò la pluralità delle provhicie civili? Si contano al presente quattro 
Arcivescovati nella Dalmazia , Eppure > se si voglia parlare con rigore geo- 
grafico , la Dalmazia non forma , che una provincia sola . Il supremo Gerar- 
ca delia Chiesa universale moltiplica talvolta le provincie , e le metropoli 
Ecclesiastiche in una sola provincia civile , come gli sembra più espediente 
per lo splendore della Religione , e per la miglior forma dell’ Ecclesiastico 
regime . La Servia adunque non ebbe alcuna cosa di comune colla Dalmazia 
Romana. Un piccol tratto di essa appartenne per qualche tempo ad un Re 
Serviano , ma non alla Servia , nell’ isressa guisa , come la Boemia spetta ad 
un Re Austriaco , e non all’Austria , il Brasile ad un Portoghese , non al 
Portogallo, il Perù ad uno Spagnuolo, non alla Spagna. Molto meno poi si 
dovrà dire, che Ragusa, Cattato, ed altre città della Dalmazia verso Orien- 
te siano state d’origine Serviana , perchè dai Re di Servia ebbero molte im- 
munità , e privilegi. Questi Re di tratto in tratto facevano delle irruzioni 
sulla spiaggia marittima , e se non trionfavano dei Dalmato-Romani , cagio- 
navano però loro inquietudini , e danni . La storia dei Ragusei è piena dì 
siffatti esempi relativi alla loro città. Da ciò nacque il bisogno di maneggiar- 
si politicamente con quei Principi , e di accattivarsene l’animo coi buoni of- 
fizj. I privilegi, eie immunità, che ne riportarono i Dalmato-Romani , furono 
dunque l'effetto della buona corrispondenza con quei Regnanti. Ma che pro- 
va questo contro la legittima origine Romana ? Forse i Ragusei sono nell’Un- 
gheria, perchè dai Re Ungari, quando erano Signori della Dalmazia , ottennero 
moltissime onorifiche , e vantaggiose prerogative ? Saranno i Cattarmi orìondi 
Veneti , perchè dal Veneto Senato ebbero molti utili , e decorosi decreti ? 

■- „ C A- 

{•) Geogr. Comment. f. (è) V. Dalmatia. 
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Dopo la distruzione di Salona Ragusa fu per qualche tempo la sola metropoli 
civile di tutta la Dalmazia Romana . 

F i f regioni mediterranee della Dalmazia divise in Croazia , ed in Servi» 
furono da Eraclio assegnate per sede ai popoli Slavi chiamati Croati , e Ser- 
bli (a) . Ma la Dalmazia Romana , cioè il tratto marittimo dal golfo Flane- 
tico , o Carnero insino a Durazzo restò in potere di Eraclio , e da lui per 
più secoli passò ai suoi successori . Per confutare il Lucio , che ai Greci Im- 
peratori allora anche padroni dell’ Italia non assegna , che la parte Orientale 
della Dalmazia Romana , basta la sola autorità di Eginardo , il quale asserì-, 
sce, che da Carlo Magno, allorché occupò la Dalmazia mediterranea, fu loro 
confermato il possesso della marittima. Exeepiis maritimi s civitaiibus , Egli 
dice, quas oh amicitiam , & jundum cum eo /cedui Constanlinopolitano Impera- 
tori babere permisit (f). 

Distrutta , che fu Salona , la Romana Dalmazia restò senza metropoli , o 
capitale. Era ben naturale , che, fra tutte le nuove città si scegliesse la più 
forte , e la più cospicua per una tale dignità. Si gettò l’occhio su Ragusa, 
la quale per i suoi pregi disopra enumerati divenne effettivamente la metropoli 
di tutte le città comprese nella Dalmazia Romana. Porlirogenito favellando 
dei Saraceni , che a tempo di Basilio Macedone vennero contro la Dalmazia 
marittima con numerosa flotta, cosi si esprime: Variai Dalmati a urbes vi su- 
perarunt , Butuamque , & Rossam , & in f e riora Decatera . Venerunt autem ÌX 
adversum earum metropolim , qua Rausium dicitur (c). Egli ripete la medesi- 
ma cosa nella vita del suo zio Basilio (d ) . Ma Cedreno lo conferma anche 
più chiaramente; giacché comprende sotto il nome di Ragusa la metropoli di 
tutti quanti gli abitatori delle città littorali Dalmatiche . Cum Agarenis , egli 
dice , in Dalmatia res secundum suam voi unta tem prccedcrent , ipsi quoque sub 
totius (della Dalmazia) gentis metropolim venerunt, qua dicitur Rausium (e). 
• Da qui ci s’ appalesa la ragione , per cui Porlirogenito nel far menzione di 
di alcune città Dalmatico-Romane anteponga ad ogni altra Ragusa , imitan- 
do egli gl’ antichi scrittori , i quali nell’ enumerare le varie città di qualche 
gran provincia incominciano per lo piu dalla loro capitale , onde $tab:l:re il 

pri- 

ia) Porpbjrog. cap. Ji. (6) I» vita Caroli Magni. (t) Lib. ». Thcm. ai. 
(et) Num. $8. (e) Ad *n. 86 7, t . ; .> . - 
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primato del nome nel carattere della dignità metropolitica. Così non una 
sol volta egli dice di Ragusa : Rausium , Spaiatum Tragurium &c. Ed altrove 
dopo aver data la precedenza a Ragusa nomina Spalatro, Zara, Traft , Cat- 
taro , e con queste Romane città unisce le isole di Veglia , Arbe , Oserò, 
Vergata, ed altre, che s'ascrivevano alla Dalmazia Romana. 

Ma la testimonianza di Porfirogenito , e di Cedreno su Ragusa come me- 
tropoli di tutta la Romana Dalmazia è tuttora confermata da un monumen- 
to ancor visibile in questa città. Nel pubblico foro, o piazza di Ragusa 
c situata dalla più alta antichità una statua colossale rappresentante un guer- 
riero armato da capo a piedi colia spada sguainata in mano , che chiamasi 
volgarmente Orlando , o Rolando. Raccontano gli scrittori della Germania , 
che siffatti simulacri si trovano anche altrove nelle città primarie di provin- 
cia da più secoli . e specialmente in quelle dell' Alemagna . Ma e che signi- 
ticano essi? A riserva di Gioacchino Camerario (a), e di Gasparo Pettcero (t), 
i quali giudicano , che queste statue dette Orlando siano state poste per or- 
dine di Carlo Magno nelle capitali di provincia da lui vinte per segno della 
sua autorità , gli altri eruditi scrittori rigettano questa strana , ed improbabile 
opinione , ed insegnano concordemente essere stare un puro indizio della su- 
prema giurisdizione da esercitarsi in quelle città , dove erano innalzare , su 
tutta l’intiera provincia. E perchè il rozzo volgo, dopoché Orlando nepote 
di Carlo Magno menò tanto rumore per la fama di guerriero , principiò a 
chiamare Rolando , o Orlando ogni gigantesca statua di guerriero armato , a 
poco a poco rimase una tale appellazione a cotesti simulacri passando un sif- 
fatto nome dalla plebe alle colte conversazioni , e da queste in bocca dei 
dotti medesimi , e nei loro scritti. Giovanni Grifiandro è di questo parere: 
Eit Rutant Sbild (statua di Rolando), per quam nolalur ili erse forum pullicum 
cannai urn , jurisdittionum , locum jmtitix , districi um, territorium (c). Ed al- 
trove per dimostrarne 1’ esistenza nelle città metropoli di provincia in Sasso- 
nia, e l’origine del nome così prosiegUe : Idem fere statuii mbium Saxonicarum 
contigit , qax cum primo W'cicblildi dicerentur, ac jurisdiélicnem , sive territo- 
torium civitatis denotarent , factum est , ut imperita plebe vident colosso s iltoc 
live a magnitudine , (? proferitati-, sive quod II' eich tildi vocabulum duriuscuium 
esset prolatu , Rutandos vulgo cognominarci . Ita enìm Germani vaitum , & pro- 
ccrum hominem conspicicntes , ve! edam quemiibet coìossttm magnum Rulandum 
dicimus ( d ). Per testimonianza dell’ istesso Grifiandro (e) gli antichi Germani 

chia- 

(*) In Hist. Belli Smalcald. (4) In liyll. Patria, (c) In Traci, de Ib'eicbbil- 
dis Saxonic. cap, 7 J. >». 7 . (d) Itili, cap. qi.s (e) Uid, 
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chiamavano in loro linguaggio questi colossi Mahlstad detto perciò dai latini 
scrittori del medio evo : Malìum pubi team , che il Papia così interpreta : Mal- 
lum generale placitum dicebatur , quando ictus convcniebat pepala s ter in an- 
no (a) ; ed il Fresneo : Mollano pubiicus convenl ai , in quo majores causi* di- 
sccpia bantur , judiciaque majoris momenti exercebantur (b) . 

Argomentando ora dall’esposta dottrina ci pare di poter ragionevolmente 
inferire , che , in tutta la Dalmazia non essendovi memoria alcuna dell’ esi- 
stenza di una simile statua, la' quale denotasse il pubblico foro, e la supre- 
ma giurisdizione da esercitarsi in esso , Ragosa , che 1 ' aveva , fosse la sola 
città, nella quale come capo di provincia , e metropoli di tutte 1’ altre città 
con speciale diritto dai Greci Cesari per mezzo dei loro Prefetti si trattasse- 
ro le cause di maggior rilievo , e si praticasse solennemente tutto ciò , che 
competeva alle capitali di provincia . Benché la lontananza de’ tempi soglia 
talvolta o distruggere , o confondere , e turbare le antiche tradizioni ; questa 
però dura tuttora in Ragusa , e Giunio Resti tuttocchè ad altro proposito 
non la omise. Le tradizioni -vogliono , egli dice, che, essendo in quelli tempi 
la Dalmazia della giurisdizione dell' Impero Greco , cmrventsse , che il capo di 
Cesare fosse improntato sulle monete, e questa moneta corre fino ai tempo d' og- 
gi . E perchè li Ragusei riconoscevano l' Imperatore di Costantinopoli come colui , 
di cui ragione era Tutta la Dalmazia , contribuivano una certa somma di danaro 
ad alcuni Mini stri , che l' Imperatore mandava in queste parti (c) . La statua di 
Orlando in Ragusa è posta fra quattro colonne , che finiscono col formare 
una piccola loggia cinta da tre lati da una ringhiera di ferro , la quale rap- 
presenta una specie di pergamo , o tribuna atta a perorare , o a proclamare 
sentenze, e decreti. Anche al dì di oggi sopra il pavimento di questa qua- 
drata loggietta , che Orlando sembra sostenere sulla sua testa coll'ajuto delle 
quattro colonnette , varie volte all’anno s’ inalbera il pubblico stendardo della 
Repubblica, manifesto indizio del supremo comando . Non è altresì gran tem- 
po , che chiunque voleva far da mercante in Ragusa doveva riscontrare la sua 
misura con quella , che per pubblica autorità è scolpita sopra questa statua . 
Finalmente anche al presente allorquando per ordine dell’ Eccelso Senato si 
deTe pubblicare qualche provvedimento , fra gli altri luoghi della città , in 
cui conviene , che sia proclamato dal pubblico banditore , si ricerca , che lo 
sia anche vicino a questo simulacro . Laonde , questa statua o significasse un 
tèmpo la pubblica radonanza della provincia , o il foro pubblico per le cause 
# mag- 

(a) In Glossar, med. Latiisit. (b) Glossar, med. Latinit. 
le) Cronic, ìnrdit. di Rag. lib, 1. pag. 9, - - - 
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maggiorii egli è certo, che, dopo lo stabilimento degli Slavi, per qualche 
tempo tutte le citta della Dalmazia Romana ricorrevano a Ragusa co* 
me alla loro metropoli , siccome a tempo degli antichi Romani , al dir di 
Plinio , per gli affari più interessanti i Giapidi , e Libutni andavano a Salo* 
na , ed i Dalmati , ed lllirj a Narona. 

■ So , che alcuni hanno creduto , che per mezzo di questi colossi Orlandiani 
non s'indichino, che le citta fornite di diritto municipale. Burcardo Struvio 
ha già con molta erudizione confutata una tale opinione (a) . Egli negando 
affatto sull’esempio delle città Germaniche questo preteso diritto municipale 
inclina a credere , che queste armate statue significano la suprema potestà 
sul giudizio delle cause criminali. L’avrebbe senza dubbio pensata meglio, 
se avesse insegnato , che le città decorate di questa colossale insegna sono 
state metropoli di provincia , o di diocesi , o fossero queste provincie partico- 
lari di piccoli Principi nuovamente istituite come quelle delia Lusazia, deli* 
Misnia , della Sassonia ec. , ovvero antiche , indivise , e generali provincie , 
qual fu la Dalmazia Romana (i). 

E’ ben più curiosa l’opinione di qualche annalista Raguseo rapporto a que- 
sta antica statua. Essi raccontano, che Orlando Cavaliere Palatino, e figlio 
d’una sorella di Carlo Magno avendo inteso , che qualche pirata Saraceno 
infestava l'Adriatico con grave danno delle città Romane , si portasse real- 
mente a Ragusa; che, montata una galera Ragnsea , in distanza di n. mi- 
glia dallo scoglio di Lacroma facesse prigione il loro Capitano per nome Spu- 
cento , ed affondasse i suoi legni in mare ; che i Ragusei , per mostrarsi grati 
ad un si grande benefizio , innalzassero ad Orlando una statua di marmo , e 
che esso, dopo aver fàtto decapitare Spucento , ne facesse collocare il busto 
sulla porta dell’ arsenale come monumento del coraggio , e della bravura de’ 
Ragusei (b). Un poeta non avrebbe potuto meglio ordire questa favola. L’A- 
driatico apparteneva in quel tempo ai Greci Cesari , come tutta la Dalmazia 
Romana . Quindi è ben lontano dal vero , che Orlando abbandonasse la Bret- 
tagna , dove era Governatore , per portarsi nell’ Adriatico guardato da altri 
per debellare qualche corsaro , che f infestava . Il Ragnina li fà riportar la 
vittoria sui pirati Saraceni presso Ragusa nel 788. , ed Orlando , al dir del 

Ba- 

(*) In Hirt. juris cap. f. pag. 477. (t) Chi deriderà maggiori notìzie tuli* 

etatut d' Orlando legga il Coringio Di neri, de Stai. Rutand. hoc ed exercit. 
de Rep. lmp. Germ. pag. 107.; Giovanni ÌPink/lman in Notti. Sax. - IP edpbat. 
Paulo M. IP ebnera in Obscrv. prati. , Gaiparo Calvo r. p. 3. Saxon. In/, et. 

(b) Ragnina ad an. 788. , Razzi ad an. 784. 
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Baronie (a), di Eginardo (fo, di Briezio, e del Petavio (c) nel 778. era già 
stato ucciso con altri Principi . mentre vittorioso attraversava i Pirenei. Fi- 
nalmente converrebbe credere , che Orlando fosse stato a dar prova del suo 
straordinario valore in tutte quelle città , dove si vede innalzata la sua sta- 
tua. II Padre Cerva (d) si accorse di queste incoerenze. Eppure non ardi di 
troncare il capo a questa chimera. Egli ammette, che 1 ’ Orlando, che ven- 
ne a Ragusa , sia I'istesso furioso dell’ Ariosto , e di cui il prelodato Briezio / 
disse : Mattriti illustri s fabularum , qua bac aiate viga erutti ; E Giovanni 
Brussieres: Rclandus ille fabulosi s commentis Celebris Brittannica ora prafeBus , 
t? cujìos (e). Non è egli dunque manifesto, che a cotesto Eroe reale, e ro- 
manzesco nel tempo stesso si sono attribuite cose , che non si è mai sogna- 
to di fare? 

I Ragusei hanno però un grande oppositore contro questa incontrastabile 
prerogativa dei primato civile. Egli è il Lucio , che non avendola potuta 
ignorare , ed abbattere , si è non ostante preso l’ assunto di restringerla alle 
sole città della parte d'Oriente mediante la sua ipotetica divisione di Dal- 
mazia Orientale , ed Occidentale . balena , secondo Porfirogemto , Egli dice , 
passò a Raduta. Questo non significa altro, se non, che il diritto metropolitico 
dell' ante a Salonu fu trasferito a Ragusa , perche questa città lo esercitasse 
unicamente sulla metà della Dalmazia , cioè sulle città Orientali . Ma perchè 
non su tutta ? Perciocché , qualora vogliasi parlar con rigore , se Salona in. 
qualità di metropoli passò a Ragusa , si deve certamente giudicare , che in 
quel suo passaggio- trasferisse seco tutta quella metropolitica potestà, che essa 
aveva avuta su tutta la Dalmazia . Ma siccome i confini , che il Lucio asse- 
gna alla Dalmazia Serviana , sono immaginar) j cosi pure immaginaria , ed 
ideale è del pari questa divisione di autorità, e di potere. Infatti Porfiroge- 
nito , come si è veduto , non colloca Ragusa fra le citta Serviane , ma bensì 
fra le Romane nominandola sempre prima di Spalano , e di Zara , perchè di 
esse più nobile > essendo allora stata lor capitale. D’altronde il Lucio non 
ha certamente ritrovata questa restrizione di potestà in Porfirogenito , e Ce- 
dreno , i quali in termini generici , e senza limitazione alcuna proclamano 
Ragusa metropoli , e capitale di tutta la nazione , e paese Dalmatico-Roma- 
no. Ma se Ragusa non era la metropoli di tutta la Dalmazia, perchè tutte 
le altre città accorsero in sua difesa, quando era assediata dai Saraceni? Per- 
chè l’ Imperatore d’ Oriente secondò le mire , e gli sforzi dei Ragusei nel 

cac- 
iai Ad an. 778. (£) I» vita Caroli Magni, (c) Rationar. Temp. ad «n, 778, 

Um. t, pag. 411. (d) In Prolegom. (e) InHirt. Frane, lib, 4. 
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cacciare quel potente nemico? Perchè infine tanta premura dalla parte dei 
Saraceni per impadronirsi di Ragusa, avendola tenuta cinta d'assedio per ij. 
mesi ? Non è egli evidente l’ impegno dei Dalmato-Romani , e dell’ Impera- 
tore nel difendere la capitale di tutta la provincia , e la cura eccessiva dei 
Saraceni d' impossessarsene; mentre, presa, che avessero la metropoli delle cit- 
ti Dalmatico-Roinane , assai più facilmente si sarebbono resi signori di tutto 
il littorale dell’Adriatico? Che poi il Lucio interpreti S 'olona transito Ragu- 
sium soltanto per la meta del diritto metropolico forse, perchè non si porta- 
rono tutti i Salonitani a Ragusa dopo la rovina della lor patria , egli mostra 
di non aver voluto intendere ciò , che i rettori dicono prendere il tutto perla 
parte, e la parte pel rutto, senza, che nulla si tolga alla totalità della cosa, di 
cui si tratta. Porfirogenito ha voluto dire, che i principali cittadini diSalona, 
presso coi risiedeva il poter civile della provincia , vennero a salvarsi a Ragusa 
portando seco la metropolitica potestà , che poi dopo nel loro nuovo soggior- 
no fu confermata dai Greci Cesari. Il Banduri miglior Grecista del Meursio 
non attenendosi al tutto , ma alla parte ( benché Porfirogenito può aver an- 
che detto Salona transito Raguiium rispetto al grandissimo numero dei Salo- 
nitani emigrati a Ragusa ) tradusse : Fx iìs autem , qui sedes aliando snas 
transtulere Ragutium , ii sant ire. Quindi Porfirogenito non parlando di alcuna 
semi-metropolitica potestà, ma bensì dell’emigrazione del corpo diplomatico , 
dirò così, che intieramente la rappresentava, si deve ragionevolmente conclu- 
dere, che Ragusa nata da Epidauro , ed accresciuta da Salona subentrò in 
tutti i diritti di questa ultima città non solo relativamente, alla giurisdizione 
civile, ma anche all’ Ecclesiastica ; ciò, che ora ci accingiamo a provare. 

LIBRO TERZO. 

CAPO I. 

i 

Ragusa successe pure a Salona come unica metropoli sacra di tutta 
la Dalmazia Romana. 

La saggia istituzione Ecclesiastica di dar la Primazia d~ onore , e di giuri idi - 
zinne ai Vescovi, che risiedono nelle Metropoli Civili dei regni, e delle pro- 
vincie, e di dichiararne suffragane! tutti gli altri Prelati, è quasi coeva agli 
stessi Apostoli. Infatti col VII. canone del concilio Niceno va d’accordo il 
sinodo Antiocheno , che assegna la ragione di un tale stabilimento : Per sin- 
gulas regione s Episcopo s convento nosse , Mctropoltoamm Episcoporum toiiictouJit 

nem 
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min feti us provinci* gerire , propterea quod ad metnpdim undique qui negali* 
videntur habere , concurrunt. Linde placuit rum Ci' benne pr.tccllere , CT uibil 
ampliar prxtcr eum C/Ctt/os Episcopo! agire , quam antiqua/» a Patribus nostri r 
eonstits/tam regni*/» (a). Il concilio Torinese tenuto nel V. secolo confermò 
l’ istesso con meno parole : A ranfia synedo definii:!/» est , ut qui ex- eis com- 
prcéarit sua» fivitatem esse metropoli in , is totius provincia/ honorem primalut 
Mneat. Anche Giustiniano si regolò per Cesarea a tenor di questa lesse: 
Venit autem noti! in mentem C7" metropoli s Cxsar.ra , qux in prima Palestina 
principatum tenet , quam pr te exterie majore etiam bonore perfrui oportebat (b ) . 
Parimenti intorno a Prisco , a cui si negava il diritto metropolico nella capi- 
tale di tutta la provincia, leggiamo in S. Agostino: Clamet Prheur provincia 
Cxsariensis Episctpus : aut ad primatum Incus sicut exteris & mibi patere de- 
lui t , aut Episcopati!! mibi remancre non debuit (c). Questa dottrina è perfetta- 
mente conforme al linguaggio dei Canonisti. Rabano (d) inerendo all' anti- 
chissima pratica della Chiesa afferma, che si chiamano Arcivescovi, o Me- 
tropoliti , perchò presiedono a quelle città , le quali nelle stesse pravincie so- 
no in certa guisa le madri di tutte I’altre; ed il Baronio (e) ci assicura, che 
la Potestà Ecclesiastica nello stabilire le sedi delle Chiese si è attenuta alla 
divisione delle provincie, ed alle prerogative delle città già per l’ innanzi as- 
segnate dal Potere Civile. Quindi il Bacchini (/) scrisse pure, che finalmen- 
te la forma dell’ impero civile fu dalla Chiesa adottata per norma del dirit- 
to gerarchico dei Vescovi , e che in vigor del canone Antiocheno anteriore 
al Niceno si è prescritto , che i Vescovi delle provincie siano sotto la cura , 
e vigilanza del Metropolita, che risiede nella capitale. Per non dilungarmi 
finisco coll’ autorità del dottissimo Baluzio : Itaque per universum orbe m , si 
_ djfricam excipias , illa fuit constans regala priscis temporibus , iilum debere esse 
Metropolitanum , qui E pi scopar erat in civili metropoli provincia (g) . Tale era 
l'antica legge Canonica relativa alia primazia spirituale. 1 concil) Ecumeni- 
ci , e Provinciali , la consuetudine Ecclesiastica , e f autorità dei Canonisti 
depongono adunque in favore della Chiesa di Ragusa, allorquando questa città 
era la metropoli civile di tutta la Dalmazia Romana ; ni ci mancano fortis- 
sime ragioni , onde provare , che la costituzione Canonica dovette realmente 
«vere il suo vigore in quella circostanza. 

Siamo naturalmente portati a credere , che , distrutta Salona , le abbia do- 
. . vuto 

(a) Cap. 9. (i) Ih Novel. 103. (c) In Epist.tét. (d) Lib. ». de lnstit. Cler. 
(e) Ad an. 59. ». 10. (/) In Orig. Ece/es. p. ». ». 1 6. pag. *94. 
il) Lib. j. cap. 30. té. in continuai, oper. de Concordia Prtr . de Marc ». 

Tom. L P 
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vuio succedere come metropoli quell» citta, che fra le ultimamente edificate 
fosse già la riù cospicua , e. che dal maggior nutrteio dei più distinti Saloni- 
tani dopo l’eccidio della loro patria fosse scelta per loro asilo. I felici auspi- 
ci , con cui quaranta cinque anni prima della eversione totale di Salona in- 
cominciò a sorgere Ragusa , i suoi rapidi, e grandiosi aumenti attestatici da 
gravissimi autori quasi contemporanei , la scelta , che ne fecero le più rag- 
guardevoli famiglie Salonitane, la loro venuta, ed il nuovo ingrandimento a 
loro dovuto, l’autorità finalmente di Porfirogenito , e di Cedreno, che sen- 
za misterj 1* proclamano capitale civile in luogo di Salona , tono tanti pun- 
ti , che abbiamo già discussi , e provati , e che meritarono a Ragusa l’ onore 
deila primazia spirituale. 

Ma se si escluda Ragusa , qual' altra città si farà succedere a Salona 
come metropoli sacra in quegli antichi tempi? Spai atro ? Ma Spaiatro , di- 
strutta Salona , non potè divenire in un punto così florida per edilìzi , « per 
popolazione , che fosse poi capace , e degna di avere il sacro primato della 
provincia. E’ vero, che questa città nata dopo l’eccidio di Salona coll’an- 
dar del tempo talmente si accrebbe , che anche al giorno d’ oggi è merita- 
mente annoverata fra le più belle , e nobili della Dalmazia . Ma occupò for- 
se dapprincipio più spazio di quello, che veniva occupato dal palazzo di Dio- 
cleziano , come cel’ indica tuttora la denominazione di Spaiatro proveniente 
dalla Latina voce palatini» ? Porfirogenito anche dopo il joo. non diceva di 
essa : Qu* autem eiiam num lupcrsunt , valde panca sant , ex quibus Epiico- 
pium urtisi Finalmente ben lungi, che essa potesse in breve tempo innalzar- 
si a qualche segno considerabile di grandezza , e di popolazione per avere 
un calg onore , i dispersi cittadini di Salona si rifuggiarono altrove con ani- 
mo i isolino di abbandonar per sempre il nativo suolo , che riguardavano già 
come mal augurato per i sofferti disastri . Gli altri Dalmato-Romani abitatori 
della spiaggia marittima fra continui timori eransi già avvezzati a vivere nel- 
le loro città, ed amavano meglio di comprarsi con tributi la libertà dai Bar- 
bati , di quello , che passare a Spaiatro ridotta a peggicrr condizione per far 
risorgere la nuova Salona. Ritoccheremo altrove questo argomento. Per ora 
ci basta di far osservare , che appunto per la picciolezza di Spaiatro, e per 
Io stato infelice, in cui si trovava all’ eccidio di Salona, le più nobili, e ric- 
che famiglie Salonitane passarono a Ragusa; che non Spaiatro, ma bensì Ra- 
gusa già popolata, munita, ed in uno stato già florido fu proclamata metro- 
poli civile , e che per conseguenza essa fu la sola erede del sacro metropoli- 
tico diritto su tutta la Dalmazia Romana , come può ricavarsi da scrittori 
esteri, e nazionali. 

L’Ar- 
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L’ Arcidiacono Tommaso parlando dell’ incorporazione dei Salonitani coi 
Ragusei ci fa opportunamente avvertiti , che essi dopo la loro riunione into- 
aninciaroao subitamente a sforzarsi di ottenere il pallio al loro Vescovo; 
Permixti sunt , & fedi suni popuìus unus . JEdifcaverunt ( l’ ingrandirono ) Rat 
gusium, CT babilaverunt in eo . Ex eo tempore conari caper unt pallium lui Epi- 
scopo obtinere (a). Se la primazia spirituale fosse stata realmente trasferita in 
Spalatro subito dopo l’ eversione di Sa Iona , è certamente da credersi , che i 
Capi del popolo Ragusino non avrebbero mai chiesto un privilegio, che non 
poteva avere, che una sola città, e che, in ipotesi, era già concesso a Spaia- 
mo. Dunque non era ancora successa come sacra metropoli a Salona , e la ri- 
cerca dei Ragusei era fondata sul passaggio di Salona , cioè della maggior 
patte dei di lei abitanti , sul privilegio già ottenuto di metropoli civile, sul- 
la legge Canonica , e sulla piccolezza , ed oscurità di Spalatro , che per al- 
lora non poteva aspirare ad un tanto onore. Essi ricercarono una tal prero- 
gativa? Essi dunque la ottennero; poiché era lor dovuta. E poiché essendo 
chiaro , che nè Spalatro , nè altra città 1’ ha ottenuta , per non ammettere 
con grave assutdo, che la Dalmazia Romana restasse per qualche secolo sen- 
za Metropolita , conviene di necessità accordarlo alla metropoli civile , cioè 
a Ragusa , come l'attestano gli scrittori nazionali. 

Lodovico Tuberone , il più grande , e sensato istorico , che vantino i Ra- 
gusei, afferma, che il Vescovo di Epidauro al suo passaggio in Ragusa fu to- 
sto esentato dall’autorità del Metropolita Salonitano, cioè dichiarato Arciver 
scovo. 11 Tuberone virea sul principio del ijoo, , allorquando ne’ pubblici 
archivj di Ragusa esistevano altre carte, e documenti, che egli consultò, e 
che poscia si dispersero per gl’ incendi , e terremoti . Unendo egli a una tal 
epoca la rovina di Salona rende più verace , e certa la sua testimonianza» 
Perciocché l’ esistenza di Salona avrebbe potuto opporre qualche ostacolo ai 
Ragusei per avere un tale onore. Quindi il passo del Tuberone, che sembra 
fissare l’origine dell’Arcivescovato Ragusino all’eversione di Salona , appar- 
tiene ad un sensato istorico, che assegna l’effetto alla sua causa . Pciimi- 
rus ...., Egli dice, ne quid nova ci vitali dee sset, Pontifieem Epìdau-, ium , 
amissa priori Sede , Burnì fune agentem Prxsulem Ragutanum , Pontijìce an- 
nuente , designai , atque a ditione Salonitani ^Antistiti s eximit , Ucet eodsm fere 
tempore Salona eversa sint (i) . In vista di ciò si può dunque concludere , 
che , se Ragusa per una speciale concessione della S. Sede era già Arcive- 
scovato alla distruzione di Salona , avrà continuato ad esserlo anche dopo, 

divcn- 
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diventando unica sede primaria di tutu la provincia , e clic , se non lo era , 
in vigor della legge Canonica , e delle addotte ragioni sarà stata dichiarata 
sede Arcivescovile all’ arrivo dei Salonitani . Ma passiamo a prove più con- 
vincenti . 

Giovanni Francesco Gondola (a) , la di cui memoria sarà sempre cara ai 
Ragusei per le sue legazioni decorosamente sostenute a vantaggio della sua 
Repubblica , e per la collezione di moltissime leggi patrie , e monumenti 
istoiici ricavati dalle tenebre dell’antichità, nello svolgere i pubblici archivi 
attesta d'aver veduta, e letta una bolla di S. Zaccaria, in cui questo Pon- 
tefice dava ii Pallio ad Andrea Arcivescovo di Ragusa . Giunio Resti sogget- 
to del pari commendabile per ambascierie , probità , e talenti , il quale nella 
sua storia inedita di Ragusa non avanza alcuna cosa , che non sia auteaticau 
dagli stessi documenti del Gondola da lui veduti , letti , ed esaminati , si 
esprime pure cost : Il S. Padre in seguito di tempo Irvi ìa Chiesa di Ragni* 
dalla soggezione della Chiesa dì Salone , e costituì in Ragusa la Chiesa metro- 
politana ( b ) . E più sotto prosegue : Pochi anni dopo Zaccaria Papa , che fss an- 
noverato fra li Santi , confermò ad Andrea Arcivescovo dì Ragusa , e della 
Chiesa Epidaurcnse , come avevano fatto li suoi Pre decessoti , /’ autorità sopra 
li Vescovi della Dalmazia (c) . 

Io non cito qui 1 ’ eruditissimo Ab. Giorgi , che quantunque ignorasse 
l’esistenza di varie bolle , e documenti allora non ancora scoperti , pure 
nelle sue antichità inedite , da cui ho ricavato varj lumi per questa questione , 
sostiene con molte ragioni il sacro primato di Ragusa . Citerò soltanto Mon- 
signore Sigismondo Tudisi , che versatissimo nelle antichità Illiriche, e Ragu- 
sine dice (d) a questo proposito: Il Prelato Ragusino non fu mai su fregane» 
delio Spalaietise , avendo i Ragusei in pronto l' analisi da me veduta , e fatta 
sia Francesco Gondola Nobile di Ragusa di un insiromento conservato nel f ar- 
chivio di quella Repubblica , da cui aveva avuta /’ incombenza di raccorrà mol- 
ti altri per scrivere una esatta storia delle cote di Ragusa . Nella detta analisi 
si vede , che Zaccaria nomina i sufraganei di Andrea Arcivescovo di Ragusa ; 
E queste non sono favole degli scrittori d' alcun cronico Ragusino. In altro luo- 
go pur relativo a questa questione egli aggiunge : Non solamente prima di 
Papa Benedetto Vili., e dopo di lui i Ragusei hanno avuto il loro Arcivescovo, 
come £in chiari documenti jì è da me dimostralo ; ma ancora da tanti secoli an- 
teriormente allo stesso Pontefice hanno avuto , ed hanno anche al presente segni vi- 
• sibi- 

la) Dolci in Epist. Anticrit. (i) Lib. i. (c) lbid. (d) Nella risposta 
inedita all'Oppositore dei confini, e de! titolo del Vescovato Tribuni ente . 
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sitili , che la loro città di Raguia sia stata metropoli , in cui si amminiitrava la 
giustizia ai popoli della Dalmazia . E di ciò non può negarsi esservi testimonian- 
ze ancora d antichi accreditati scrittori ; e peri secondo la disposizione dei sacri 
Canoni hanno avuto e ragione, e merito d'avere il pallio i loro ‘Metropolitani . Se 
per sorte il nostro autore diffida delta verità dei segni accennatigli , egli si porti 
sol suo comodo a Ragusa , e si chiarirà del fatto. I più giudiziosi fra i Ragusei 
malgrado ciò, che in contrario si legge nel Diocleate, nell'Arcidiacono, nel 
Lucio , e negl’ autori dell'Illirico sacro riguardavano questo antico privilegio 
della loro patria come cosa certa , ed inconcussa . Perciocché essi vedevano , 
che colla legge Canonica, e colla volgar tradizione conservata fino al presen- 
te accordava a meraviglia l’autorevole testimonianza del Tuberone, del Gon- 
dola , del Resti, del Giorgi, e del Tudisi. Finalmente il dotto P. Dolci mi- 
se il colmo alla loro persuasione. Svolgendo il pubblico archivio egli vi rin- 
venne una bolla di Papa Callisto II. scritta a Gherardo Arcivescovo di Ra- 
gusa nel irai. Calisto fa quivi menzione delia bolla di Zaccaria veduta dal 
Gondola , e dal Resti . Il Dolci prese quindi occasione di far la sua eru- 
dita epistola anticritica sull’ antichità dell’Arcivescovato Ragusino , confuti 
quello Sciolo , non si sa se Romano , o Raguseo , il quale impugnando la re- 
lazione del Vescovato di Trebigne fatta, e spedita alla congregazione di Pro- 
paganda da Mr. Tudisi aveva detto esser l’Arcivescovato Ragusino questiona- 
bile sino ai tempi di Celestino II., cioè sino al J143. , e dall’ istess» Auto- 
grafo rese pubblica la bolla di Callisto. Noi non ne riporteremo, se non ciò, 
che fa al caso nostro, essendo stata ristampata dal Sig. Ab. Coleti . Ad e scem- 
piar , dice Callisto, Prtedecessorum nostrorum sancite memori te Zaccharia , JSr- 
nedicii , & Pasqualis sanciam Raguseeorum Ecclesiam presentì s privilegii ( di 
tutti gl’ onori, e diritti proprj di un Metropolita ) pagina communìmus . S. Zac- 
caria fu assunto al pontificato sui primi di decembre del 741. , e mori ai 14. 
di marzo del 7jz. 11 pontificato di S. Zaccaria dovrà dunque riconoscersi per 

10 meno come la vera epoca dell" istituzione dell’Arcivescovato Ragusino- 
Dissi per lo meno ; poiché Callisto non citandone Zaccaria come istitutore , 
ed il Gondola, e Resti asserendo, che egli confermò una tale dignità ad An- 
drea , si deduce chiaramente , che l’ istituzione ne fu anteriore , e deve pre- 
cisamente rimontare all’eversione di Salona. 

Ma oltre la bolla di Zaccaria , c di Callisto, ve ne sono delle altre , da 
cui provasi senza alcun contrasto l’ antichità dell’Arcivescovato di Ragusa. 

11 Sig. Ab. Coleti commentando il Breve di Benedetto Vili, scritto a Vi- 
tale Arcivescovo nel 1013. sulle parole : Et nibil tibigamplius liceat ansa te- 
merari* prx,umptionis arrogate , quatto Dee essores , Prxdecesftresque tuas \usos 
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esse incegnitum non habet riflette giudiziosamente in tal guisa : Ulne evinci - 
tur , alien ante Vita lem stnlistites pallio denatos , CJ nidi fame , ac propi crea 
dignitatem Strcbiepiscopalem Eccidio Ragusinx ab antiquiisimis temporibus re- 
petendam esse (a) . Infatti , se nei tempi antecedenti non vi fosse stata una se- 
rie considerabile di Arcivescovi, Benedetto Vili, non si sarebbe servito delle 
parole Decessorei, & Pnedecessores . S. Gregorio VII. nei 107 6., Pasqua- 
le II. nel ito*., Calisto II. nel un., Adriano IV. nel uj8., Innocenzo II. 
nel J17». , Anastasio IV. nel 115 J. , ed Alessandro III. nel u6j. nelle loro 
bolle dirette agl' Arcivescovi Ragusei usando anche essi le forinole Ex mo- 
re , ad exemptar Pradccessorum , prxteriiis temporibus danno apertamente 
a divedere , che questo Arcivescovato ascendeva ad una epoca anteriore , o 
almeno coeva al pontificato di S. Zaccaria . 

Intanto quai documenti si possono opporre contra ciò , che abbiamo fin’ ora 
esposto ? Quali testimonianze , onde provarci con fondamento , che il sacro 
primato non passò da Salona a Ragusa ? II più antico monumento , che van- 
tar possa la Chiesa di Spalatro, è una lettera di Papa Giovanni Vili, scrit- 
ta nel *79. , più di due secoli dopo 1’ eccidio di Salona (b) . Essa è diretta ad 
alcuni Vescovi della Dalmazia, e ad un certo Giovanni Arciprete di Spalati» 
ingiungendo loro , che quello , che sarà eletto Arcivescovo , non debba rice- 
vere da altri, che dal R. Pontefice fa consacrazione , e il pallio. Questa bol- 
la non prova, se non che a quella epoca Spalatro era Arcivescovato . Ma sup- 
pongasi pure, che fa di lui istituzione preceda di qualche tempo la balla di 
Giovanni, non si verrebbe però a provare, che Spalatro sia immediatamente 
successa a Salona , e che nell’intervallo fra ('eversione di questa città, e la 
prima epoca dell’ Arcivescovato Spalatense , Ragusa non fosse la sola metro- 
poli civile, e sacra di tutta la Dalmazia Romana. L'eruditissimo Francesco 
Pagi non ignorava certamente l’ esistenza del Breve di Giovanni , e molto 
meno le copiose autorità del Diocleate , dell’Arcidiacono , e del Lucio in fa- 
vore di Spalatro. Eppure, lungi dal ricavare l’istituzione dell’ Arcivescovato 
Spalatense dall immediata rovina di Salona, da scrittore imparziale, e disin- 
teressato nella vita di Alessandro II. disse, che la vera origine n'era ignota : 
Ve rum quo primum tempore Spalatemibur Sii cbiepiscopatus datai sit , a nemine 
proditur. Ma qual immensa farraggine di difficoltà , ed obbiezioni non ci si 
para qui davanti esaminando i moderni scrittori, i quali scrivendo delle citta 
deila Dalmazia hanno detto ciò, che loro suggeriva l’amor della patria, e la ' 

pas- 

fa) Pag. 44, op. cit. (A) In t»m. 17. Conci!, Collcd. ptg. 130. , & tom. 3 
lllyr. sacr. pag, 77. 
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* passione? E’ certamente prezzo dell’opera, che si discenda sino alle più mi- 
nute particolarità , e si risponda ad ognuno. D'altronde il sommo aggradi- 
mento , con cui in questo tempo i veri dotti accolgono queste faticosissime 
indagini, possono al certo eccitare anche più la nostra attività, ed alleggerire 
i nostri travagli- 

C A P O II. 

falsa divisioni! della Dalmazia in Alba , e Rubea : esame del preteso 
Concilio Deimitano. 

Il Diocleate, e l’Anonimo Marulliano, che quindi si trassero dietro il Dan- 
dolo, il Biondo, il Tuberone, il Cerva ecc. , nei tempi del basso Impero 
furono i primi ad assegnare una nuova , e sconosciuta divisione della Dalma- 
zia . Eccola fedelmente ricavata dal Dandolo : Divi Cjrillì pr tedi catione Sve- 

repilis ( Svetopelek . , o Svctopelkfi ) Rex Dalmati a cum loto popolo f idem 

catbolicam suscepit , & ab Honorio Cardinali Legato apostolico , assistentibut 
ertbodoxis Episcopi ! , CT Apocrissariis Micbaelis Constanti nopolilani Imperatorie, 
a quo regnum suum recognoscebat , in plano Dalmìnìi coronatisi est , (y regnum 
suum in quatuor partes divisit . A plano itaque Dalmce usque Istriano Croatiam 
Albam vtcavit, & a dia* plano usque Dyrtachium Croatiam Rubeam , (y ver- 
sus montana a flamine Drino usque Macedoniam Rasciam , (y a diBo flamine 
citra Bosnam ncmìnavit , & Jupanos in unaquaqne regione Constituit , & hi Salo- 
na , & in Dioclea Archiepiscopo! (a) . Ciò , secondo il Diocleate , e 1’ Anoni- 
mo Marulliano (J) , successe sotto un Papa di nome ^Stefano , che assegnò al 
metropolita di Salona , la Croazia Alba, e la Rubea a quello di Dioclea. Un 
tal racconto però sotto qualunque aspetto si riguardi , non presenta, che in- 
coerenze, ed assurdi. E giacché turbò cotanto finora non solo le antichità 
di Ragusa, ma anche quelle della Dalmazia , giova esaminarlo con tutte le 
regole di una critici severa e giudiziosa . 

£ primieramente il solo nome del Diocleate , e del suo Anonimo seguace 
basterebbe per abbattere del tutto la credenza , che si prestò a questo raccon- 
to. Posteriore questo istorico di quasi joo. anni a Michele Porfirogenito , al 
di cui impero assegna una tal divisione , nel tessere la sua storia sul regno 
degli Slavi non fece alcun conto dei Latini , e dei Greci scrittori . £’ vero 
che poco poteva egli ricavare dai primi , trovandosi appena fra essi chi abbia 

par- 

fa) In Anna!. Venti, ad an. 874. (é) Uterque extat ad falcetti Lutti. 
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parlato delle case Dalmatiche dopo l’invasione degli Slavi. Ma non ca- * 
•si dai secondi . Poiché avendo 1 Greci avuto e gr rie , e commercio cogli 
Slavi molte cose ne scrissero con verità, ed esattez?.’. Ora il Diocleate qua- 
le imperito storico nei fatti più celebri , ed imporranti , nei nomi dei Re i 
più noti , e nel totale delle cose discorda imprudentemente dagli autori Gre- 
ci , che scrissero la storia dei tempi loro. Ma dove raccolse egli i materiali 
per la sua storia? Dalle antiche tradizioni del volgo, e dalle domestiche can- 
tilene. Infatti, gli Slavi dediti allora soltanto alle guerre , ed al commercio 
non avevano fra loro alcuno , che facesse professione di letterato. La loro 
storia consisteva, come al presente si costuma nelle parti mediteranee, in al- 
cuni canti nazionali, tesori di lingua, e poesia Slava, ma archivj, dirò cosi, 
di falsità, e di menzogne. Il Diocleate falsificò di più questi inesattissimi 
annali , che apprese da' suoi maggiori. Egli vi aggiunse non poco del suo, 
confondendo insieme i Principi della Dalmazia interiore , cioè Serviani , e 
Croati coi Re Goti, Avari, Moravi, Boemi, e Polacchi. Il nome di Slavo- 
nia , che un tempo si estendeva al di là dell’lstro , e che nel XII. secolo, 
in cui viveva il Diocleate , competeva ancora ad una gran parte della Dal- 
mazia, lo indusse in nuovi abbagli. Adottate adunque, ed affastellate come 
tanti irrefragabili monumenti le tradizioni , che intese , e raccolse per tutta la 
Slavonia , raccontò le cose della Dalmazia assai diversamente dagli autori 
Greci , e corrotti i nomi , confuse le epoche , ed attribuiti a chi non doveva 
i fatti , e le imprese , compose una storia mal digesta , infedele , senza criti- 
ca , e quasi inutile , se si prescinda da ciò , che narra essere avvenuto a’ gior- 
ni suoi , o poco prima . Il Du-Cange $’ accorse delle sue incoerenze rapporto 
ai nomi dei Principi Slavi (a). Non vi sarebbe gran male, se si fosse fermato 
ai soli nomi ; ma le sue mostruose discrepanze dai Greci scrittori si estendo- 
no ben anche al racconto dei fatti i più interessanti . 

•l Michele Imperatore, di cui qui ci parla il Diocleate, era figlio di Teofi- 
lo , e coevo di S. Cirillo. Sotto l’impero di questo Cesare , che mori nel 
8*7. , Cirillo col suo fratello Metodio converti al Cristianesimo i Gazari , i 
Bulgari, ed i Moravi. Teodora madre di Michele, e piissima Imperatrice se- 
condò i due santi fratelli nella loro grande intrapresa . Il Diocleate prese 
adunque i Gaziri , i Bulgari , ed i Moravi per gli Slavi delia Dalmazia , che 
vennero alla fede sotto l’ impero di Eraclio due secoli prima (i). Quelli fra 
gli Slavi , che non vollero Èsser battezzati sotto Eraclio , Io furono poi non 
per ajuto di Michele , ma bensì del suo successore Basilio Macedone , come 

Pat- 
to De fami!. Dalmt, loco mpracit. - (t) Porpbireg. cap, ji. 
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b' attesta Porfirogenito in più luoghi. Verum plerique ex Slavi; 
inani , e dii Croati ) hajusntodi bzudquaquam baptizabantur , 



io, 

( parla dei Ser- 
imo diu abique 



baptiimate permani frani . Regnante autem Basilio , Cbriitianii/ma Imperatore 



mùerunt legatos obsecratum , petilumque ab ipso , ut qui ex ipsii nondum bapti- 



zati essent , baptizarentur . (a) , 



Inoltre il Diocleace da agli Slavi Dalmati un governo Monarchico prima di 
Basilio , opponendosi apertamente all' aut trità di Porfirogenito , che parlando 
dei Croati , e Semani ci dice : Prineipts autem , ut ajunt , bx gentes non ba- 
ie nt , prxter Ztipanos temei , eademque , qua Sìavini reliquia forma reguntur (b). 
Divisi infatti in popolazioni , o Dinastie, essi erano retti secondo l’oppor- 
tunità da Capi, che duravano un certo tempo, o piuttosto dai Capitani d’e- 
sercito con un regime tutto proprio delia loro nazione. Risetbandoci a tratta- 



re altrove questr materia ci contentiamo per ora di opporre al Diodeate, ed 
ai suoi fautori Leone Grammatico , Gregora , Calcondiia , Anna Grmnena , 
Curopalate , ed i diplomi riportati dal Lucio. Da essi si viene in chiaro, che 
arche dopo il jooo. alcun Re Slavo non estese il suo regno per tutta la Dal- 
mazia , ma che nemmeno le di lei provincie , cioè 1’ Albania , la Ser- 



via , la Croazia ec. Furono interamente soggette ad un solo, quando già vi 
erano Re in queste parti. Svetopelko adunque Re di tutta la Dalmazia Slava 



da Durazzo insino all’ Istria, il quale divide questo vasto regno , secondo it 
Diodeate , in Croazia Alba , e Rubea erigendo in sacra metropoli Dioclea , e 
Salona , è uno di quegli orribili mostri , che hanno sino ad ora impunemente 
sfigurata la storia. 



Ma i improbabilità di questo favoloso racconto si scorgerà anche meglio 
se se ne vada alla vera sorgente. Cirillo, e Metodio convertirono alla fede 
un Capo, o Principe dei Moravi, e Boemi chiamato Svetopelelt, cioè sante 
fanciullo. Ciò apparisce dagli atri della vita di questi due Santi, e da una 
bolla di Adriano II., e di Giovanni Vili, riportate dall'eruditissimo Ab. Zac- 
caria (c ) . Siccome poi al tempo del Diodeate era fondata , e forse vera opi- 
nione , che qualche Dinasta Moravo avesse per 1 ’ avanti estese le sue con- 
quiste nelle parti Castrane della Pannonia , e perfino in qualche luogo del- 
la limitrofa Slavoniaj così senza verificare a quai popoli appartenessero co- 
teste tradizioni , le riferì agli Slavo- Dalmati , facendo loro Re Svetopelek 
Moravo, e loro Apostoli i. prelodati Santi. Senza addurre varj istorici docu- 
menti, che riferiscono incontrastabilmente l'Apostolato di Cirillo, e di Me- 
todio ai Gazari , Moravi , e Boemi , noi ricordiamo qui , che gii Illirici rice- 



ver- 
la) Cap. 19 . ( b ) Ibid. (c) Anti-Pebbron, tom. 3 . pag. j»j, 

T«m. I. Q. 
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vettero li fede dagli stessi Apostoli , e dai loro discepoli; che perciò nelle 
1 attere Pontificie (a) sono detti Primoitnili della fedi ; che i Dalmate -Roma- 
ni , che lungo il mare dall’ Istria si estendevano fino a Durazzo , erano tutti 
cattolici di rito Latina; che la maggior parte degli Slavo -Dalmati abbrac- 
ciò aoo. anni prima di Cirillo, e Metodio il Cristianesimo, essendo tributa- 
ri dei Cristiani Cesari d’ Oriente ; che in conseguenza questi due Santi an- 
nunziarono il Vangelo ai soli Bulgari fra i popoli della Dalmazia, o dell’Il- 
lirico. Finalmente è da osservarsi , che il Diocleate , e l'Anonimo nemmeno 
accordano fra loro sul nome di questo preteso Re; mentre da questi è dettò 
Svetopelko, e Budimiro da quello; cosi eglino anche con altre contraddizioni 
maggiori di questa s’abbattono a vicenda la loro fede, ed autorità, e ci sco- 
prono molti altri delirj, che noi omettiamo, e che indarno l'erudito Farlati 
tentò di giustificare, come vedremo ora dall’esame del Sinodo Deimitano , 
Questa celebre radunanza, al dir del Diocleate, e dell’Anonimo, si renne 
nel 887. sotto F impero di Michele , ed il Pontificato d’ un Papa per nome 
Stefano. Ma dalla serie cronologica dei Papi, e dei Greci Cesari ciò è evi- 
dentemente falso , come l’osservò pure il Farlati (b). Il nome di Stefano fa 
dunque anche esso introdotto fuor di tempo , ed a capriccio , per non dire 
insensatamente , come quello di Svetopelko. Il Farlati sostituisce a Stefano 
Papa Giovanni Vili., ed a Svetopelko Paulimiro fissando nel 877. questo 
concilio (c). Reca certamente stupore, che il Farlati dopo aver da buon cri- 
tico osservato, che il Diocleate, e l’Anonimo uniscono insieme cose fra loro 
disgiunte dall’ intervallo di due secoli ; che chiamano con diversi nomi que- 
sto concilio; che la divisione di Dalmazia in Alba, e Rubea è affatto pueri- 
le , ed insussistente ; e che è assai dubbiosa l’ istituzione dell' Arcivescovato 
in Dioclea , pretenda non ostante di giustificare l’ esistenza di questo sinodo , 
t l’autenticità di qualche suo atto in favore della Chiesa Spalatense ( d ). 
Ma , malgrado questa ingegnosa sostituzione , non è egli vero , che rimsreb* 
bero sempre gii stessi assurdi; mentre Paulimiro non avrebbe ancora avuto 
il Regio titolo, nè un regno cosi vasto per assegnargli due sacre metropoli 
con una divisione manifestamente falsa? Conoscendo inoltre il Farlati (e) del 
tutto erronea la cronologia del Diocleate, conferma la sua epoca del 877. 
colia conversione dei Narentani alla fede di Cristo.- Quii documenti però 
ci apporta egli per farci vedere , che S. Cirillo , e Metodio furono i loro 

■ - - Apo- 

(a) In Li iter. C/> baiti Vili, de Lauret. lllyr. Colleg. & Innocenti! X. Breviario 
llljric. prtejìxit . ( b ) Tini, 3. pa_j. 67. (c) lbid. pag. 70. (d) Ibid. pap. 61. 

( e ) lbid. p*&- j8. 
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Apostoli , e che la convocazione di questo sinodo nacque realmente dalla lo- 
ro conversione? Chi cel’ attesta in fuori del Diodeate, e dell' Anonimo , che 
contro I evidenza attribuirono ai predetti Santi la conversione di tutti i Dal- 
mate Slavi (a) ? ' . 1 

Del resto un tale ammasso di contraddizioni , che palpabilmente scorgonsi 
nel Diodeate , e nei suoi seguaci , non poteva non rendere sospetto questo 
sinodo all' istesso Farlati. Mostrandone egli i suoi dubbj ne parla in tal gui- 
sa : jttque ego quid e m , si quod bujvsmodi coneUium fuit , illud temporibus illis 
assignandum cenico , qu<c post Narentanos ad Cbristi ) idem , culiumque perditelo! 
proxime sant consecuta (b). Fissatane intanto l’epoca nel 877. , come. se fosse 
certissimo ciò, che riconosce per incerto, e che è falso, si attiene poi alf an- 
coriti di questo sinodo in molte cose , ed in molte se ne allontana , quasi 
che fra gli atti di uno stesso concilio alcuni fossero possibili , e debbansi 
perciò ammettere, ed altri impossibili, c per conseguenza siano da rigettar- 
si . Ma sentiamo l’ istesso Diodeate a proclamarne qualche atto : ^Aucìaritate 
Domini Papié Stepiditi, & Legatomi» ejus insilimi Salonitanam Eccltsìam Metro- 
poli m, sub cujus regimine bts Ecclesia s statuii, vi delicei Spalatum, Tragurium, 

Scardotam., Stransonam & Epitaurum , quod nane dìcitur Ragni in t» (e). 

Chiunque è mediocremente versato nella storia della Dalmazia da ciò , che 
abbiamo sopra esposto , ravvisa anche a prima vista 1’ errore di questi scritto- 
ri . In Salona fu di nuovo istituito l’Arcivescovato intorno al 841.? Il Vesco- 
vo di Spalatro suo snffraganeo? Suffraganeo quello di Ragusa? Ma non fa 
Salona distrutta quasi toc. anni prima di Michele Augusto in guisa , che 
non ne rimasero , che alcuni infelici avanzi , e l’ inutile nome ? E Spa- 
latro , che sorgendo poco lungi dalle rovine di Salona fino ai tempi di que- 
sto Imperatore non era , che un piccol aggregato di fabbriche in cosi poca 
distanza da un grande Metropolita fu innalzata alia dignità Vescovile ? Quin- 
di coloro , i quali credono , che Spalatro sia propriamente l'antica Salona, 
non si ingannano meno del Diodeate , che a quella assegna un Vescovo , ed 
un Metropolita a questa , mentTecchè una era semplice villa ridotta a for- 
ma di città , e F altra più non esisteva ; 11 Farlati non ignorando , che Sa- 
lona era allora distrutta , le sostituisce Spalatro con un successivo diritto me- 
tropolitico ricavato non da bolle Pontificie, o da autori contemporanei , ma 
dall’Arcidiacono Spalatense. Siccome poi nell’assegnazione delle Chiese suffra- 
gale di Spalatro il Diodeate omise quelle di Delmio , di Narona, di Ma- 
karska, e di Zara, egli lo tratta di inesattezza, e si fa un dovere di metter 
• sotto 

(a) lìid. pag. £7. (£} Ibid. (c) yfpud Farla!, pag. s). 

Q * 
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sotto la potestà di Spalatro queste città , alcune delle quali allora pili non 
«iste vano, perabè già rovinate nelle incursioni dei Barbari. 

CAPO III. 

L» testimonianza dell' Arcidiacono Temuta so, del Lucio, e de' loro seguaci 
nulla prova intorno al sacro diritto metropolitico di Spalatro 
sulla Dalmazia R,emana . 

Egli è un gran male , che gii eruditi in grazia della loro patria , e nazione 
sostengano spesso i più strani paradossi, e motivino quindi senza alcun vantag- 
gio per le lettere i più vivi, ed accaniti combattimenti. Il Diocleate, l’Ar- 
cidiacono , ed il Lucio non sono sempre ragionevoli fino a quel punto , che 
dovrebbero esserio, quando si tratti della loro patria, e nazione. Un amore 
inordinato per ambedue li fa assai spesso o non vedere , o veder più del do- 
vere con discapito della verità. Io non sono nè Raguseo, nè Spalatrino. 
Ammiratore spassionato dei veri . e grandiosi pregi antichi , e moderni, di 
cui a ragione gloriar si possono queste due illustri città della Dalmazia , non 
cerco , che di dar luogo alla ragione , pronto a ricredermi ogni qual volt* 
proposti mi siano migliori schiarimenti su questa materia . Il mio libero sen- 
timento adunque pronunziato senza passane , perchè nato senza alcuna mira 
di interesse dorrà iàr riguardare i miei sforzi per illustrar le cose della Dal- 
mazia come innocenti , ancorché forse poco utili , e fruttuosi . 

L Arcidiacono Tommaso suo malgrado ci fa adunque toccar con mano, di- 
rò cosi , ; che Spalatro non solo non fu dapprincipio capace di ricevere la pri- 
mazi%^ìrituale , ma che per gran tempo fu appena degna di esser eretta in 
Vescovato; giacché gli statuti dei Canoni vietavano di collocare le sedi Ve- 
scovili in piccoli castelli , e città , ed in luoghi oscuri , e di niun nome : ht 
ter omnia volnmus Cartonar» statata servali , ut non in quibusltbet locis , ncque 
in quiburcumque castcllis , & ubi ante non fuerunt , Episcopi consccrentur (a) . 
Pacando l’ Arcidiacono II) delia dispersione dei Salonitani ci dice , che le 
vicine isole ne furono popolate in quella crudele emergenza; che ben pochi 
ritornarono alla loro antica sede: perchè quei, che vi rimasero, sprovveduti 
di ogni cosa non s’arrischiavano di riedificare la loro città; che perciò se 
molti abbandonando le isole cercavansi pel littorale luoghi sicuri ad abitarsi , 
altri passarono in estranei climi a fissare il loro soggiorno; che in fine i po- 
chi 

(a) Ep, I». X. Ball, Edit. Col, 66q. ( b ) Cap, J. 
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chi rimasti presso te rovine di Salona Veniente! intra ve runt pradiBum aiìfi- 
cium ( Spalatro ) , qaoi non prò civitate, sed prò regia aula consti u&um fiat. .. ; 
Non tot remanserant , qui poisent illius parvi Oppidi ambitum civìhts repìcre , 
sed in ea parte, qua supra mare respicit ; se componente! , reliquam fartene ur- 
becuìcr vacuam diviierunt (a) . Il Parlati (6) non è meno esatto , e senza dub- 
bio pii» eloquente dell’Arcidiacono nell' esporre queste cose. Ma qual mise- 
rabile , ed oscuro luogo senza abitanti , senza fortificazioni , senza ricchezze , 
senza fama , nato all’ improvviso , e dalla necessità ridotto in forma di picco- 
la città si fa immantinenti succedere come metropoli sacra per tutta la Ro- 
mana Dalmazia alla glorio» Salona? Qual città cognita agli antichi storici 
per tutto altro, che per il sacro metropolitico diritto si paragona mai in quegli 
antichi tempi con Ragosa naturalmente difesa dalla sua situazione , già forti- 
ficata dall'arte, popolata , ed ingrandita dagli stessi Salonitani , e da molte 
famiglie Romane, e Bosnesi cattoliche, ed in fine quasi dal suo nascere di- 
chiarata capitale civile della Dalmazia per la sua popolazione , commercio , e 
sicurezza ?o 

Arrivato in Spalatro dopo l’eccidio di Salona , prosiegue l’Arcidiacono (e) 
seguito dal Farlati, un certo Giovanni da Ravenna in qualità di Legato Pon- 
tificio ne esorta 'venerabilmente il popolo a ristabilire 1’ Arcivescovato Saloni- 
tano. Salona, al dir del Farlati (d), cadde nel $40., ed i Salonitani per con- 
fessione dell'istesso passarono in piccol numero a Spalatro nel 64J. sotto la 
scorta di un certo Severo. Il Ravennate adunque sarebbe venuto cinque anni 
dopo l’eccidio di Salona, ed, a tenor dell'epoca da noi fisita, ne! 69 j. Ma 
in fuori del catalogo Romano, che lo fa Arcivescovo di Spalatro dal (fjo. si- 
no al 662. (e), quale autorità si può mai addurre per giustificare una tale 
epoca? Non è da mettersi in dubbio, che il primo Arcivescovo di Spalatro 
si chiamasse Giovanni , attestandocelo tutti i cataloghi Episcopali . Con mol- 
to maggior fondamento poi si deve credere , che egli fosse un uomo di rara 
esemplarità, e di santa vita, essendosi nel 1700. ritrovato il di lui corpo an- 
cora intatto (/). Ma vi sarà chi dal nome di Giovanni , e dalla sua santità 
ricavi l’epoca del suo Arcivescovato nel «4;., o $jo. , ciò che positivamente 
forma la nostra questione? I diversi cataloghi non combinano affatto sull'epo- 
ca; la sua iscrizione sepolcrale non ci offre data di tempo; e I’ Henschenio , 
benché inclini a porlo nel Vili, secolo; pure così si esprime con tutta can- 
didezza : Jlt quando ipse patria Ravenna! Legai us a Stimino Pontile , & qua 
a?ino ad parta Dalmati a mie sui fuerit, non indicatur (g) . 

Sem- 

(a) Cap. 9. < 2 r io. {b) Tom. 3. (r) Cap. ir. (dj Loco s apraci t, 

(?) liid. pag. jj. (/) Ibid. pag. 43. (g) Jlpud Far/at.fpag. io. 
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Sembra poi cosa assai piu strana , che questo Legato Apostotico venera- 
bilmente esortasse un Clero , che non formava corpo , ed un ceto di poche 
infelici persone , che in vece di pensar alfa ripristina2Ìone del metropolitico 
diritto di Salona doveva star in guardia a difendersi dalle incursioni dei vi- 
cini Slavi , e fra lo spavento procacciarsi il necessario sostentamento alla vi- 
ta . L’istesso Farlati non sa dirci cosa successe dell’ Aci vescovo quando fa 
distrutta Salona. Il Capo del Clero Salonitano, l'Arcidiacono colla maggior 
parte delle più rispettabili famiglie si ritirò in Ragusa. Gli altri membri a 
suo esempio saranno anche essi andati qui , -e li dispersi con altri raminghi 
a migliorare la loro sorte , ed il loro numero in Spalatro sari stato appena 
proporzionato alla poca gente , che cinque anni dopo volle cola rifuggirsi 
con Severo. Come dunque poteva , secondo il suo solito-, radunarsi quel 
disperso Clero in Spalatro , dove il novello Metropolita non trovò alcun 
tempio eretto, e consacrato al culto divino, non essendovi stato, che un an- 
tico delubro detto di Giove? Le piti insigni reliquie di Salona , cioè i cor- 
pi di S. Dojmo, Anastasio ec. per ordine di Giovanni IV. erano giù state 
trasportate a Roma (a) , ed onorificamente riposte in una elegante capef- 
la {b) presso il Battistero Costantiniano nella Basilica Lateranense. Qual ne- 
cessiti* di trasferire quei sacri pegni in Roma , se Spalatro li avesse potuti 
custodire con sicurezza dagli attacchi degli Slavi ? Ma perchè l’Arcidiacono 
Tommaso non produce il diploma Pontificio di questo primo Metropolita » 
o perchè non appoggia il suo racconto su qualche autentico documento, o 
sull’ autorità di qualche scrittore contemporaneo ? Indarno si cerca dò , che 
non potea produrre ; nè poteva egli essere meglio eguale a se stesso in un 
fatto desti dito d’ ogni probabilità , e rerosomiglianza . Perciò questo Giovan- 
ni ora ha il suo palazzo nel recinto di Spalatro accordatogli da Severo , ed 
ora l’ha al di fuori alla spiaggia del mare : ora si chiama Giovanni (c) , e 
piglia possesso il primo di Spalatro dopo l’eccidio di Salona, ed ora nel ca- 
talogo degli Arcivescovi Spalatensi viene trasformato in Giustino, che non è 
più il primo, e non vive più vicino ai tempi d’Eradio, ma a quelli di Teo- 
filo Augusto dopo 1 ' 840. (d). Perciò i corpi di S Doimo, ed Anastasio , che- 
ai capo 8. disse essere stati portati a Roma , dimentico di averlo detto , li fa 
poi ritrovare, e dissotterrare fra i ruderi di Salona dal suo Legato Giovanni. 

Finalmente non contento l’Arcidiacono, che il Legato Giovanni sia eletto 
Arcivescovo di Salona dal disperso Clero ; che decida in favor della sua sede 

U 

’ (a) jlrchid. cap. 8. (i) Baran. in Nat. Marljr. Rom. 1 1 1. Id. prilli . 

(z) Cap. u. [d) Ibid. cap. Jj. 
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la gran lite pel primato contro i Ragusei , die si sforzavano di ottenere al 
loro Vescovo il pallio dal Papa , e che con ereditario diritto assicuri alla 
Chiesa di Spalatro la dignità metropolitica su tutta la Dalmazia Romana , 
gliene assegna ancora una gran pine della Barbara. Quindi il suo Metropo- 
lita (a) si mette in viaggio per la Slavonia , edifica , e ristaura Chiese , ordina 
Sacerdoti, e Vescovi, assegna Parrocchie, in una parola esercita liberamente 
ogni funzione di Metropolita , e di Primate. Questo Libero esercizio però, 
pel quale i Ragusei ebbero a sostener guerre contro i vicini Principi Servia- 
ni anche dopo il secolo Xll. , come combina poi con ciò , die egli ci dice 
altrove rapporto ai Barbari? Gli Spalatemi erano guardati in modo dalla ve- 
gliale crudeltà degli Slavi , che non ardivano senza timore , e pericolo di 
accostarsi alle prossime rovine di Salona . Explorata Umporum vice , egli di- 
ce , quando potient hoc commode attentare, alieruni (Giovanni, e gli Spalatri- 

ni ) Salonam dream , qux primo apparuit , levaverunt , & mttuentes , ne 

forte impedìrentnr a Slavis , Cam celeritate magna Spalairum detulerunt (l ) . 
Egli è bea vero , che non avendo avuto dei Dalmato-Romani per unirli ai 
pochi suoi Spaiatrini , introduce da bel principio una specie di amichevole 
alleanza cogli Slavi , e fa discendere dai monti al mare molte Slavine fami- 
glie per accrescere il gregge del suo Giovanni. Questi Barbari, egli' dice, 
si mescolano con quei di Spalatro, coabitano insieme, si apparentano fra lo- 
ro, e quella città, che dipinto ci aveva in uno stato còsi abbietto, cresce a 
dismisura in popolazione da un giorno all’ altro, e diventa perciò degna della 
primazia spirituale non solo della Dalmazia Romana, ma anche della Slavo- 
nia in un batter d’occhio (r). Si sarà avverato il detto del Poeta Jnngentur 
tigribus agni . Imperocché chi mai potrà credere , che in quella età succedesse 
cosi di leggieri una tale vicendevole unione di due diversi popoli , i quali 
benché ambedue Cristiani si odiavano tuttavia più del cane , e del serpente ? 
Gli Spaiatrini non cessavano di riguardare gli Slavi come tanti insidiosi , e 
sanguinar) nemici , e come gli empi distruttori della loro antica patria , e 
paese. Gli Slavi all'incontro vedevano di malissimo occhio gli Spaiatrini nel- 
le loro vicinanze anoora liberi , ed immuni dal loro servaggio , e catene per 
esser difesi dall’ Imperatore d’Oriente. Non mancherebbero nell’Arcidiaco- 
no molte altre cose , che potrebbono sempre meglio scoprirci il suo partico- 
lare genio o d’invenzione , o di troppa credulità , allorché si tratta di da- 
re alla sua patria una dignità , che in quei tempi non le poteva competere . 
II sin qui detto può però bastare per insegnarci a diffidare di chi produ- 
ce 

(*) Càp. ir. (4) Cap. 3 . (c) Cap. io. 
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ce la di lui autorità come irrefragàbile nello spiegare le antichità della Dal- 
mazia. ' 

A fronte di tante incoerenze , che mostrano l’ Arcivescovato di Spalane 
meno antico di quello , che si è pensato , i cosa strana , che il Lucio sulla 
semplice testimonianza di autori y che ha per sospetti , si sforai di trasfonde- 
re a Spalatro con immediato successivo diritto la primazia di Saloni , e di 
assogettarle quelle città, che già da più secoli erano sedi Arcivescovili. 
Egli (a) con ragione chiama il Diocleate , c T Arcidiacono scrittori incauti, 
volgari, ed imperiti, perchè non hanno esaminato quanto lessero, ed intese- 
ro a raccontare , e perchè si sono con questo demeritata l’ altrui fede anche 
in ciò , che raccontano di vero . Ma perchè diventano poi autori gravissimi , 
e degni di tutta la credenza , allorché essi ascrivono questa prerogativa a 
Spalatro (£)? Un ospite , che dalia sua bocca mandi ad un tempo istesso e 
freddo, e caldo, non ha potuto esser sofferto nemmeno dal Satiro di Esopo. 

Abbiamo già di sopra eliminata la sua ipotetica divisione sulla Dalmazia , 
e la strana , e curiosa interpretazione , che dà al passo di Porfirogenito rap- 
porto a Rag usa come metropoli civile . Ci rimane ora a far vedere , che non 
si è meno ingannato coll' asserire (e), che a tempo dei Re della Dalmazia, e 
Croazia Ragusa era suffraganea Spalatro dall'anno 994. sino al 1090. A 
questa epoca l’Arcidiacono l’assoggettava ad Antivari, mentre estendeva so- 
lamente la potestà dello Spalatense sino a Traù , e da Ragusa faceva prin- 
c piar quella dell’ Antibarense . Leggendo questi due scrittori , che loro mal- 
grado discordano perpetuamente nelle cose , in cui dovrebbero andar d’ accor- 
do per meritarsi credenza , fanno risovvenire fra gii atleti di Luciano quei 
Cretesi , che combattono arrabbiatamente contro altri Cretesi , e quel Greco , 
che cava gli occhi ad un altro Greco . I Ragusei intorno a questi tempi han- 
no già una quantità di monumenti , fra cui ricordo la sola bolla di Benedet- 
to Vili, scritta nel aoaj. (d). II Lucio poi dalia seguente lettera di S. Gre- 
gorio VII. diretta nel 1078. a Michele Re degli Slavi poteva convincersi del 
contrario. P et rum s Intibarensem Episcopum , atque Pagusinum , live alio! ido- 
nea nuucios ad no: miilerc oportet , per quos de lite , quee inter Spalatami m 
.Arcl’iepiicopum , ac Kagusinum jutiiia positi inquieti “e canonie e definiti, Ini- 
que regni bonor a nobis Cagno sci . Tane veto, re cognita, tuie petitioni juste tati : - 
facere , secundum quod cupimus , valebimus , ac in dono Vexilli, Cr in conces- 
sione Palili quasi carisiimum Petri filium, dinante reHitudine , audiemm (r). 

Mol- - 

(a) Lib. 1. cap. 7. (Jb) Lib. ». cag. 14. (r) Ibid. (d) Coleti pag. 4*. 

(r) T am. io. Condì, pag. 186. 
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Molti non avendone compreso il senso, la hanho nulamente interpretata. Do- 
vevano innanzi al Pontefice agitarsi due affari , uno spettante al Re Miche- 
le, alla Chiesa Ragusina l’altro. Gregorio non aveva inandato il Pallio al 
nuovo Arcivescovo di Ragusa non saprei per quale ostacolo interposto dal 
Metropolita di Spalatro emolo del Ragusino. il Re Michele poi per giusti 
motivi non aveva ancora potuto ottenere della S. Sede il Vessillo di S. Pie- 
tro , che i Sommi Pontefici usavano soltanto accordare ai Principi benemeri- 
ti della Chiesa per aver umiliato i Pagani , e gli Eretici. Mentre adunque 
Michele chiedeva Punsi , e l’altra di quéste cose , il Pontefice gli ordina, 
che se gli deputino due nunzi > cioè Pietro d’ Antivari per trattare l'affare 
del Vessillo , e l’ Arcivesco di Ragusa per trattare la causa propria , oppure 
dné altri soggetti, se questi non gli siano grati. Il Lucio sostiene , che qùì 
non si parla , che di un solo Arcivescovo , non facendo alcuna distinzione 
fra la Chiesa di Antivari, e quella di Ragusa. Il fatto pelò, ed una bolla 
dell’ istesso Gregorio riportata dal Coleri [a) , che è del nostro sentimento , 
mostra il contrario, "* 1 .1 

Ma è cosa ben piò speciosa, che l’ istesso Lucra, perchè talvolta ritrovò, 
che J’ Arcivescovo Ragusino era chiamato col nome di Vescovo, congetturas- 
se quindi, che Kagusa non fosse metropoli} Egli finse certamente di ignora- 
re , che la voce pi Vescovo era generica , e che con un tal nome , secondo 

10 stile della Chiesa , erano stati chiamati gli stessi Patriarchi nei quattro 
primi concilj Ecumenici, e negli antichi decreti dei Pontefici Romani. Ma 

11 Papa istesso , Metropolita delia provincia Romana , Primate dell’Italia, 
Patriarca d’Occidente, ed Insieme supremo Pontefice, e Capo della Chiesa 
universale dagli antichi Padri non fu egli chiamato Vescovo di Roma? 

Finalmente osservino i seguaci di questi due scrittori , che Spalatro ben 
lungi d’ aver avuto immediatamente dopo l' eccidio di Salona il diritto me- 
tropolitica", e averlo esercitato per molto tempo su tutta la Dalmazia , do- 
vette anzi, oltre l'antico di Ragusa, e quello di Antivari , vedersi sorgere 
in vicinanza il nuovo Arcivescovato di Zara . L' Arcidiacono (i) ne ammette 
l’istituzione nel 114J. sotto il Papa Anastasio. Questa epoca benché vera 
non coincide però col Pontificato di Anastasio . 11 Lucio (c) appoggiato a un 
documento certo cita 1’ indizione nona a tempo di Lampridio primo Arcive- 
scovo Zarattino. Questa indizione combina a maraviglia col 1145. Quindi si 
può assai rettamente affermare , che Eugenio 111 . ne fosse l' istitutore in tal 
anno. Ecco dunque , che alla meta del secolo XII. vi erano già, nella Dal- 
mazia 

(4) Ibid. (b) Cap. 10. (c) Lib. 9. 

Tom. L R 
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malia quattro Arcivescovati , che sussistono felicemente anche al giorno d’og- 
gi . Ville! ino Tirio , che vivea sul declinare del medesimo secolo, cel’ atte- 
sta in tal guisa : Eit autem Dalmati a longe patena regio * quatuor babens 

Metropoli , Jozaram (Jaderam) & Salonam , qua alio nomine dicitnr Spala* 
tara, Antilarum , & Ragni am ( a ). ■ ■ 

' . . t 

CAPO IV. 

Si esamina f opinione del Sig, Ab. Coirti : Essa non distraggo i fondamenti 

da noi posti di sopra , ' ’ . 

T 

Al più valido sostegno, acuì s’appoggia ilCh. Sig. Ab.CoIeti per far con im- 
mediato diritto succedere Spalatro a Salona come metropoli di tutta la Dal- 
mazia , è l’autorità dell’Arcidiacono Tommaso, ed il supposto concilio DeU 
mitano . Con quella egli aggiudica agli Spalatrini nella persona di Giovanni 
da Ravenna Legato Apostolico, e primo Arcivescovo Spalatense il sacro pri- 
mato: lpsique ( a Giovanni ) ccntessum est , ut docet Arcbidiaconut , a Sede 
Apostolica , ut totius dignitalis privilegium , quod Salona antiquitui babuit , eb- 
iineret Ecclesia Spalatensis ( 4 ) ; e col sinodo fa nei seguenti secoli Ragusa suf- 
fraganea di Spalatro : Si autem anno 877. Antistes Ragusinus Metropolita Spa- 
latemi adbuc suberat , in dubium revocati neeesse est antiquìiatem Ragusi ni Ar - 
cbiepiicopatus inde usque a Zacbaria Ponti/ìce rcpetitam , quem ante annoi fere 
ccntum , ir t rigirila imtituit (r). Abbiamo già veduto qual fede prestar si deb- 
ba agli speciosi racconti, che ci si avvanzano circa questo Legato Giovanni. 
L’Arcidiacono supponeva , che fosse indispensabilmente necessario , chela 
primazia dovesse con ereditario diritto da Salona passare a Spalatro, nè ave- 
va atteso all’infelice stato della sua patria in quei tempi, all’autorità di Por» 
firogenito, e di Cedreno , ed in fine alle ordinazioni Canoniche.» Non ne- 
ghiamo, die il diritto metropolitico dovesse allora essere un soggetto di ge- 
losia , e contesa fra Ragusa, e Spalatro, la quale per piccola, che fosse , po- 
teva tuttavia cavar fuori delle pretensioni gloriandosi di sorgere dalle ceneri 
di Salona. Accordiamo altresi , che il punto dell/ questione sia stato esami- 
nato , e forse anche deciso , ma non al certo in favor di Spalatro . Imperoc- 
ché in faccia ai rapidi , e magnifici ingrandimenti di Ragusa , al passaggio in 
essa dei Salonitani , al diritto di metropoli civile , ed alla legge Canonica 
quali ragioni avrebbero potuto addurre in loro favore i pochi abitanti della 

villa 

(a) Lib. *. Beli. Sacr. cap. \q. ( 4 ) Pag. 35. (c) Pag. 37. 
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villa di Diocleziano? Il supporre poi , che Giovanni primo Arcivescovo di 
Spalatro decidesse in favor suo la gran questione , e fosse perciò giudice , e 
parte, è una novella prova, che i Ragusei, al dir dell' istesso Arcidiacono, 
fra gli sforzi, che facevano, ottennero realmente il pallio al loro Vescovo; 
Conari cecpcrunt palliala suo Episcopo obtinerc . Fu pur messo in chiaro lume 
quanto risguarda il concilio Deimitano : La ripetizione ne sarebbe inutile , e 
nojosa. Qualora adunque si prescinda affatto da questo suppositizio sinodo, 
e dall' autorit'a del P. Dolci (a) , il quale in virtù del medesimo sinodo erro- 
neamente scrive , Ragusa da metropoli, che era, esser diventata nel 887. suf- 
fragami di Spalatro, non sarà necessario di richiamare in dubbio 1 antichità 
dell'Arcivescovato Ragusino, e la bolla di Zaccaria, che o lo istituisce, o lo 
conferma. Allora non si dovranno tacciare i Copisti, nè si dirà, che per lo- 
ro negligenza nel Breve di Callisto II. sia stato inserito il nome di Zaccaria, 
o che Papa Callisto abbia preso abbaglio sull'altrui esempio nell' attribuire al 
prelodato Zaccaria l'istituzione, o la conferma della metropoli Ragusina. Si 
accorda al Sig. Ab. Coleri , che nelle cose istoriche, e geografiche * intromet- 
tano , e si invertano talvolta i nomi dei luoghi , fiumi ec. ; ma nelle bolie 
Pontificie , dove ogni parola tanto vale , quanto suona , e che suppongonsi 
diligentemente rivedute prima di essere spedite al loro destino , il caso ei 
sembra assai più difficile , e raro. D'altronde se si ricorra alla pretesa inav- 
vertenza dei Copisti per escludere il nome di Zaccaria, qual cosa mai non si 
potrebbe egualmente credere intrusa , e falsificata ? Quale antico monumento 
non si potrebbe distruggere a piacer di qualunque ostinato , se trattandosi di 
togliere da un documento, codice, o libro una parola, un senso, un perio- 
do, che facesse contro la propria opinione, fosse permesso il farlo coll’alle- 
gar semplicemente la dabbenaggine dei Copisti, o degli Stampatori? Qual 
contraddizione vi è, che S. Zaccaria confermasse l’Arcivescovato a Ragusa? 
Ma e come si proverà , thè il suo nome irrtpscrit per incuria di chi trascris- 
se la bolla? Callisto nel suo Breve oltre a Zaccaria cita anche Benedet- 
to Vili., e Pasquale II. L’esistenza dei diplomi di questi due citati Ponte- 
fici , se si voglia parlare con rigore logico , non deve renderci certi anche 
del Zaccariano , quantunque non si possa ora produrre ^er l’immensa fatica, 
la quale si richiederebbe, onde rinvenirlo in un grande archivio ripieno di infi- 
nite carte? Finalmente quando si considera, che Callisto non fa, che richiamare 
una bolla , della di cui esistenza i Ragusei sulla fede del Gbndola , che lt 
vide, erano già convinti due secoli prima, non è più permesso in alcun mor 

do 



(«) ^fpud Colei, pag. 38. 

R a 
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do di dubitarne . Quindi non solo non crediamo, che Callisto abbia potuto er- 
rare sull’esempio altrui ; ma opiniamo per lo contrario, che egli, per non fare 
più antico di quello, che sarebbe stato il privilegio della Chiesa Ragusma , 
abbia citato Zaccaria non a caso, ma con certi, ed autentici documenti. 

Inoltre il Sig. Ab. Coleri sul supposto, cheSpalatro sia immediatamente suc- 
cessa a Salona , e che si debba ammettere il sinodo Deimitano, allega I’ au- 
torità dei Canoni per farci vedere , che gli Arcivescovi Spalatemi lungamen- 
te ostarono all’istituzione, o ripristinazione della metropoli Ragusina (a). 
Suppone parimenti , che le bólle di Zaccaria , di Benedetto Vili. , e di Cal- 
listo II. si siano ottenute o senza saputa degli Arcivescovi di Spalatro, o lo- 
ro malgrado ; che finalmente i Ragusei con queste bolle carpite di nasetto 
abbiano usurpata la dignità Arcivescovile (4). La legge Canonica avendo in 
quei tempi militató per Ragusa come metropoli civile ci fa anzi credere, 
che Spalatro non senza difficoltà abbia posteriormente ottenuta la primazia 
della Dalmazia Occidentale, e che in vigore degli stessi Canoni , che ave- 
vano allora tutta la loro forza, gli Arciverscovi Spalatemi sostenuti dalla vi- 
gilanza, e autorità dei R. Pontefici non avrebbero mai permesso , che i< Ve- 
scovi Ràguset si usurpassero un diritto, che loro non poteva competere. Sot- 
to i Re Nemagna i Vescovi della Zaculmia , Tribunia , e Servia fecero il 
possibile appresso la Santa Sede per esimersi dall’ obbedienza dei Ragusini 
Metropoliti . Eppure i Papi sostennero con somma costanza la legge Canoni- 
ca , e quei ribelli Vescovi formarono uno Scisma , che dura anche al presen- 
te. Crederemo noi dunque , che i Vescovi di Ragusa da semplici Vescovi 
ardissero ribellarsi dai loro Metropoliti, cercassero Brevi senza loro saputa, 
che i Papi contro i Canoni li abbiano loro concessi , e che per una via ille- 
gittima s’ usurpassero al fine il titolo d’ Arcivescovi senza, che esista alcuno 
storico documento di si indegna procedere? Non è evidente, che inunto e 
Zaccaria, e Benedetto Vili., e Pasquale II., e Callisto II. inviarono il pal- 
lio agli Arcivescovi Ragusei , in quanto che Ragusa non era vincolau con 
Spalatro per la legge Canonica , alla quale i Papi non avrebbero derogato , 
mentre l’infrequenza delle politiche variazioni dei regni , e delle provincie 
l’ avrebbe allora renduta praticabilissima ? 

Finalmente per dimostrare , che sul principio del X. secolo Ragusa era an- 
cora suffraganea di Spalatro, egli ci obbietta una cronaca Salonitana , varie 
bolle di Giovanni X. , una di Leone VI. , ed il Canone Vili, di un certo 
sinodo provinciale di Spalatro del seguente tenore: De Episcopo Ragni iiano , Ù~ 

Ca- 
ia) Pag ■ 39- (*) XWA 
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Catbaritar.o , quorum manifeste una sedei dignoscitur , ipsam Diacesìm requa 
lance inter se dividant ; ita ut si unus dici re Ecclesia Pastor obierit , donec or- 
dine tur E pi se opus , resident ( id est superstes ) Episcopus ipsius Ecclesìa eccle- 
siasucam curam gè rat {a). Per rispondere adequatamente a questi varj monu- 
menti di antichità converrebbe entrare in lunghe discussioni. Noi osserviamo 
di volo, che non vi è cosa più sospetta della loro autenticità. Il Lucio non 
era certamente scrupoloso nell’ adottare carte , purché facessero in favore di 
Spalatro. Noi lo vedremo in seguito. Eppure questo informe, e mutilo ma-, 
noscritto ritrovato nella libreria del Cardinale Francesco Barberini , a cui si 
dà il nome di Storia Maggiore Salorntana , passando per le sue mani merita- 
mente non ottenne da lui alcuna fede r Excmpla illa bistorta Salonitan* nec 

satis , nec admodum integra J idei ir quacumque de aciis conciliorum 

Da! matia , epistolis Papalibus ( gli atti dei concil) , e le lettere di Giovan- 
ni X., e di Leone VI. copiate su questa cronaca ) s cripta sunt , ta omnia 
/Ida, & suppeshitia esse ( 4 ). Il Farlati (p) ci là sapere, che questa cronaca è 
opera dell'Arcidiacono. Ciò è un nuovo motivo per -dubitare sempre .più. del- 
la sua autenticità , particolarmente avendo avuto mano più di uno in questo 
scritto , coinè si osserva dalla disparità, ed ineguaglianza dello stile. Il pri- 
mo requisito di un antico codice , perchè faccia autorità , è , che per esser 
inteso, e spiegato non abbisogni, che di piccolissime alterazioni , ed emen- 
de. Noi rimettiamo i nostri lettori a consultar queste lettere Pontificie, e 
gli atti sinodali in originale, e commentati dal Farlati ( d ). Ciascuno si con- 
vincerà, che, quantunque monumenti così oscuri, e depravati possano conte- 
ner qualche cosa di vero rapporto all’Arcivescovato di Spalatro , essi sono pe- 
rò soggetti a grandi eccezioni , soprattutto se vogliansi far valere riguardo al- 
la Chiesa di Ragusa, ed a quelle di tutta la Dalmazia Orientale. Ma giova 
notarne qualche incoerenza. Giovanni X. dà il titolo di Re a Titnislao, 
quando la Croazia fu appena dichiarata regno un secolo dopo , checché ne 
dica l’Arcidiacono, il Lucio, e i loro seguaci. Si fissa nel 9 »y. l’epoca del 
concilio , perchè essa combina col Pontificato di Giovanni; ma le pretese 
bolle , e gli atti del sinodo non portano alcuna data di tempo. SI fannia as- 
sistere à questa sinodica radunanza tre Vescovi in qualità di Legaci Apostoli- 
ci , Giovanni d’Ancona, Leone di Preneste , ed Adalberto non si sa di do- 
ve ; ma la serie dei Vescovi Anconitani , e Prenestini non ci offre alcuno di 
h .. . a a , tal 

(a) Pag. )H. ( 4 ) In addii, ad monum. bist. Trag. (c) Tom. il. pag. 1(1. 

(d) Tom. 1. p. 5. Proleg. Sed. 1. cap.x. i. y. , & in Praf. ad ad. j. Domnii , 
tom. s. pag. 1 Sa. , ir tom. j. pag. 84. 
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tal nome intorno a quei tempi. Si pretende, che il sinodo sia stato naziona- 
le , e che in conseguenza v’intervenisse il Metropolita di Dioclea con rutti 
i Vescovi della Dalmazia superiore ; e non vi si trova sottoscritto , che Gio- 
vanni Arcivescovo di Spalatro, Formino di Zara, e Gregorio di Nona. Ma 
sono essi intervenuti ? E se v’ intervennero realmente , perchè manca la loro 
sottoscrizione? Dunque non sono intervenuti, e se ne rende ragione. Dioclea 
non esistendo più non poteva esser sede Vescovile, o metropoli. Se già esì- 
steva Antivari , ed aveva il suo Vescovo, egli era soggetto non a Spalatro, 
ma a Ragusa . Perciocché l' istesso Lucio confessa ingenuamente , che i nomi 
dei Vescovi Ragusei non sì trovano fra quelli dei "Vescovi sottoscritti nei si- 
nodi provinciali di Spalatro : Ragù tini Episcopi nomai inter synodorum proni»- . 
tialìum Episcopo s non reperitur . In vece però , che egli richiamò in dubbio 
l’ esistenza del Vescovo Ragusino , perchè non ne trovò il nome nei sinodi ; 
ideo un ibidem Eoisctpus fuerit , dubitasi polest (a>, doveva da buon critico 
dir francamente, che una. tal mancanza proveniva, perchè Ragusa era metro- 
poli. Infatti trovandosi sottoscritti i Vescovi della Dalmazia Occidentale , e 
della Croazia , perchè dovevanvi mancare quegli dell'Orientale, e della Sla- 
vonia ? Li avrà dispensati il loro Metropolita Spalatene , o i sacri Ca- 
noni? «... . 

11 Sig. Ab. Coleti (i) pretende , che i Vescovi Ragusei abbiano acquistato il 
pallio nel 940. , e che dopo questa epoca non ritrovisi più il loro nome negli 
atti conciliari di Spalatro. Noi ripetiamo , che in alcun autentico monumen- 
to di questa città o anterioie al 940. , o posteriore non si trova la sottoscri- 
zione del Vescovo di Ragusa , di quei della Servia , Zaculmia , Tribunia , e 
delle città marittime da Ragusa sino a Durazzo ; che il citato Canone è af- 
fatto supposto , perchè , come rilevasi dalla storia Ragusina , la Diocesi di 
Cattaro non fu mai incorporata con quella di Ragusa ; che il Farlati per 
provare una cosa dubbia doveva servirsi di documenti certi; e che il prestar 
fede soltanto a chi parla di Spalatro, e rigettar come favole gli scritti, che 
narrano le cose di Ragusa, è, a giudizio di tutti, una mostruosa parzialità. 
Diffatti l' istesso Sig. Ab. Coleti non si determina dopo le sue opposizioni: Hxc 
fere babui de initiii , ir institutione rcbiepiscopatus Ragutini , quia opinando 
magie , quam affi r mando scriberem (r). Del resto desideraremmo anche noi, 
che si facessero ricerche della bolla di Zaccaria , la quale certamente esiste 
nel pubblico archivio. Ad esempio di lui non possiamo non dolerci , che la 
Chiesa Ragusina abbia perduto i suoi amichi monumenti , e che da Andrea , 

a cui 

(a) Lib. 1. cap. 14. (b) Pag, 40. (<•) Jbid. 
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a cui circa il 74t. S, Zaccaria manda il pallta, sino a Vitale , cioè a! j;y. 
il catalogo dei -suoi Arcivescovi sia interrotto, male però comune a quasi tut- 
te le Chiese; ma questo non c’impedisce di poter ragionevolmente conclu- 
dere col dot» Millisdch : Quo autem tempore Ragusina Urti j Irchiepiscopalt 
dìgnrtate aulì a fuerit , eruditi -viri diutiui inter se dissensere . Sei jamdudum 
slittata fuit crani i qutestio , re pei ti s in tana tori Rag mime Reipublicte tabularlo 
litterir Calixti Papié II. , in qui tur sentii ad ^frebiepiicopum Raguiinum , se it- 
ti mittere Patlium , insigne Metropolitante amplitudini t ornamentum , exempto 
Zacbarise , Benedi'si , & Pasqisatis , qui tanto honcre ejus Dccessores batìenus 
afecissent (a). 

v • , C A P O V. 

Si rigetta 1' opinione del Padre Cerva . 

ramoso il Padre Cerva d’ incominciar la sua Metropoli saera di Ragusa da 
un punto, dal quale la potesse continuare senza alcuna laguna, non solo non 
fece alcun conto delle sacre antichità Radutine , che precedono il 981., ma 
confutò il Tuberone, il Gondola, il Resti, ii Giorgi, ed il Tudisi , che si 
accinsero ad illustrarle. Con quale successo però l’abbia egli fatto, apparirà 
ora , che pigliansi di mira le sue obbiezioni principali. Nè pretendiamo con 
queste nostre riflessioni di derogare punto alla stima , che meritamente egli 
gode appresso i suoi nazionali per le sue erudite fatiche nell’ illustrare i fasti 
della sua patria . Il sostenere, egli dice , che Ragusa succedesse a Satana 
come metropoli sacra , è una opinione afatto nuova , e che- non venne in 
mente ad altri , che all'alt. Giorgi (t) . Ma sia pur nuora siffatta opinione: 
quando essa sia ben fondata , La sua pretesa novità lungi dallo smentirla 
acquisterà maggior gloria al Giorgi , che nello svolgere le patrie antichità 
vide meglio di chi lo precedette,* di quegli, che dopo censurarono le sue 
opinioni unicamente, perchè nuove. Quante verità metafisiche , storiche, e 
fisiche , eh' erano ignote all’ incominciar dello scaduto secolo , sono ora sco- 
perte, ed, universalmente abbracciate ? Dovremo riprovarle, perchè non ven- 
nero in mente ad altri, che ai loro inventori? Ma egli è falso , che fosse 
opinione nuova . L’ Arcidiacono Tommaso , come si è già veduto , attestava 
gli sforzi dei Salonitano Ragusei per ottenere il pallio al loro Vescovo; il 
Cervario ammetteva già 1 ’ Arcivescovato in Ragusa intorno all’ eccidio di Sa- 
tana ; 

(a) In Hist, inedita Regia» Slavor, & Ducum Bosnem. (i) In Prolegom. 
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Iona; ed il Gondola aveva già scoperta la bolla di Zaccaria. Che Ragusa 
fosse stata capitale civile della Dalmazia , ed avesse perciò avuta giurisdizio- 
ne su Spalatro, a cui non fu concesso tal privilegio, sé sapeva pure da Por* 
firogenito , e da Ctdreno . Tutta la novità adunque si riduceva a valutar 
l’autorità dell'Arcidiacono, del Diocleate , dell’Anonimo Maruliano, e del 
Lucio come di niun peso, cioè come di autori , che prevenuti in favor di 
Spalatro con falsi principi , con ipotetiche divisioni della Dalmazia , con sup- 
posti sinodi, e con apocrifi documenti torsero la verità al loro interesse. • 

I Ragusei, egli soggiunge, essendo stati liberi fino. dalia loro prima origine, 
ed essendosi sempre governati con leggi proprie , la loro città , benché setto la 
protezione de' Greci Cesari, non ebbe, che fare colle altre della Dalmazia . Un ta- 
le principio anzi che distruggere favorisce la nostra opinione. Perciocché se 
era già Repubblica , come capitale del suo dominio era egualmente favorita 
dalia legge Canonica . Se poi era dipendente , come hjetropoli della Dalma- 
zia aveva relazione con tutte le altre città Romane , ed era pure loro sa^u 
capitale.' Del resto l’ is tesso Porfirogenito , e Cadreno ci fanno vedere, cip 
Ragusa anche nel S66. in occasione dell’assedio dei Saraceni 'fu aiutata, ,e 
soccorsa da tutte le città Dalmatico-Romane , perchè era ancor considerata 
come loto metropoli , benché da Constantinopoli non dipendesse più , che in 
apparenza, mentre era già appoggiata all'amicizia di due vicini Principi 
Slavi . '■ 

Non è meno insussistente 1 * interpretazione , che egli dà alle parole di 
Porfirogenito Satana tramiti Ragusium , ed alla voce metropoli applicati a 
Ragusa. Da quale autore ha egli ricavato , che il passaggio dei Salonitani 
sia avvenuto n*l 940., e non due secoli prima, come con Porfirogenito l’at- 
testano tutti gli scrittori ? Dove ha trovato scritto , else Porfirogenito dicen- 
do Salona transiit Ragusium intendesse , che Paulimiro intorno al 950. stabi- 
lisse in Ragusa un Senato, che rappresentava in certa guisa la magnificenza 
della distrutta Salona? Perchè adottar alla cieca l’autorità del Lucio, e con 
lui ammettere , che Ragusa fosse sol* metropoli della parte Orientale della 
Dalmazia , quando nè in Porfirogenito , nè in Cedreno scrittori quasi con- 
temporanei si trova questa restrizione di potestà, e quando, non ostante que- 
sto misero sutterftigio, sarebbe sempre vero , che per Io meno Ragusa era me- 
tropoli sacra del tratto Orientale già fin dai tempi di Zaccaria? Con quale 
fondamento in fine prova egli, che dai due surriferiti scrittori si desse a Ra- 
gusa il titolo di metropoli , non perchè avesse alcun diritto sulle altre città 
Dalmatiche , ma solo perchè e per la magnificenza degli edifizj , e per la 
sua popolazione, e pel suo florido commercio, e pel Coraggio, e valore 4 e ‘ 

suoi 
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suoi abitanti fra superiore ad ogni altra , se appunto per questi riguardi fu 
dichiarata metropoli non di nome, ma di fatto? 

Ma sia pure stata Ragusa , egli ripiglia, metropoli civile, forse ne seguirà, 
che sia stata anche ecclesiastica ? Malgrado la legge Canonica , la Chiesa seguì 
un altro stile , nè soffrì così facilmente , che la norma civile delle metropoli 
regolasse 1 ' ecclesiastica rapporto all'Episcopato. Cita egli in seguito il Tom- 
masini (a), e sostiene l'opposta pratica della Chiesa con varj esempi apparte- 
nenti all' Italia , Francia , e Spagna . Non si potrebbe abbastanza encomiare 
la saviezza , e la costanza dei Sommi Pontefici nel non aver acconsentito , 
che le sacre metropoli variassero al variar delle civili. L’ incostanza delle 
umane vicende , e il capriccio degli uomini avrebbero deciso dei privilegi 
delle antiche sedi Arcivescovili. Quindi benché l’Imperatore Greco avesse 
dichiarata metropoli civile Nicea , pure il di lei Vescovo dal concilio di 
Calcedonia ( b ) fu assoggettato al Metropolita di Nicomedia . Si potrebbero 
aggiungere altri esempi ai citati dal Cerva; ma appartenendo essi a tempi 
posteriori a quelli, di cui favelliamo, od a piccole provincie di qualche re- 
gno, nulla tolgono alla legge Canonica, la quale nelle grandi, ed indivise 
provincie del Romano Impero, qual fu la Dalmazia nel secolo settimo , ed 
ottavo, aveva la sua esecuzione. Leone IX. (c) , e S. Gregorio VIL (d) non 
ci lasciano dubitare , che un tal diritto , e privilegio vigesse lungamente in 
coteste città di provincia . II prelodato Gregorio ordina , che i Primati deb- 
bano stabilirsi nelle capitali degl’imperi, e Regni, c gli Arcivescovi, o Me- 
tropolitani nelle città , che sono capo di provincia , e che questi Metropoliti 
non debbano più in avvenire appellarsi Primati . Intanto la necessità di aiu- 
tare le popolazioni , «he abbracciavano la Cattolica religione , e la pluralità 
dei nuovi padroni della Dalmazia marittima determinarono i sovrani Pontefi- 
ci Romani a dividerla in più Arcivescovati. Divisa adunque in Dalmazia, 
.Albania , e Contado di Zara per comodo de' Neofiti , e per decorare di sede 
Arcivescovile la città primaria di queste novelle provincie con Apostolica 
autorità furono moltiplicati i Metropoliti . All'antico Ragusino rimasero le 
città Orientali marittime , la pervia , Tribunia, e Zaculmia . Il lungo trat» 
to , in cui lo Spalatense doyeva esercitate il suo primato , fu detto Dalma- 
aia, e Croazia; la Liburna, o Contado di Zara fu assegnato al Zarattino , 
e l’Albania all’ Aniibarense . Una tal divisione non deve fare specie ad al- 
cuno , potendo , e dovendo farlo il supremo Gerarca in vista di un maggiore 

van- 

(«) Tom. 1. pag. 1. lib. num. 4. pag. 119. (£) AH. 15. (c) Epist. 4. 

(d) Epist. 3J. lib. 6 . Regist. 

Tom. L S 
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vantaggio » e lustro per la religione . La Galazia , che a tempo di S. Paolo 
era compresa sotto una sola metropoli, fu quindi divisa in due altre. Nella 
Cappadocia, e nell’ Armenia successe I'istesso. Ma fino all’ottavo , « nono 
aecolo questi casi di dispensa furono assai rari , e sempre con mira di mag- 
gior utilità per la Chiesa. Quindi la legge militando in quei tempi pei Ra- 
gusei, essi aspettano, che gli oppositori del loro sacro primato con amenti* 
ci documenti mostrino a loro riguardo 1’ eccezione della legge , cioè perchè 
non siasi dovuto seguire la regola comune , e perchè Ragusa capitale civile 
abbia dovuto cedere a Spalatro in quanto ai diritto ecclesiastico. 

Ci oppone in fine il P. Cerva un Breve ricavato dalla storia maggiore di 
Salona , e riportato poscia dall’UgheUio (a). Il Lucio l'ha- con ragione sti- 
mato apocrifo, e supposto. Didatti non ha data di tempo, e non è compito. 
Il Coleti l’ascrive a Leone VI., ed il Cerva, posto che fosse vero, con 
maggior verisimiglianza a Leone VII. facendoglielo scrivere nel 958. , quan- 
do Firmino sarebbe stato Vescovo di Zara , e Giovanni III. Arcivescovo di 
Spalatro . Eccone quanto fa per noi : Leo Episcopus Servai Serverà* Dei For- 
mino S. Jaderensit Ecclesia Episcopo , & Gregario S. None issi/ Ecclesia Episco- 
po, omnikusque Episcepis per Dalmaliam commorantikus . . . ; . . Forminum, c Mor- 
gue mammut ita suam Parrocbiam reimere , quemadmodum in antiqui s tempori- 
bus manti ! . Similiter -/ ibsarensis Ecclesia Episcoput , CT yl rii toniti , atque Ro- 
gutitanus , ir Spalatensis Jtrcbiepsscopus in terra Ckrcatarum volumus , nt pro- 
priam suam Parrocbiaiem retineat , quemadmodum antiquitus Salonitam Eccle- 
sia retinehat Cui volumus ( alt * Spilatense ) ut tota mente otediatis , 

cumque , ut vestrum Patrem ametis , quia (?c. Proveremo poco dopo, che la 
Curia Rotfiafta all’epoca di Leone VI., o VII. intendeva già per Dalmazia 
la sola parte Occidentale , che incominciava dalla diocesi di Trau estenden- 
dosi verso r Istria . Quindi è falsissimo , che questa bolla sia diretta a tutti i 
Vescovi deila Dalmazia , non essendo in essa nominato alcun Vescovo deita 
pane Orientale , in fuori del preteso Ragusino. Ma se in essa non sono 
compresi i Vescovi di Rissano , Cattaro , Dolcigno ec. non poteva dei pari 
ftser compreso il Ragusino } x. perchè anche esso era situato nella parte 
Orientale; a. perchè i Vescovi non nominati sarebbero stati come esso senza 
capo, stante, che il Metropolita d'Acrida era gii Scismatico, Diodea non 
esisteva, ed Antivari non era metropoli in quel tempo; 3. perchè l’oggetto 
di questi bolla; se si ammetta per vera, era di ridurre Gregario Vescovo di 
Nona in Croazia all’obbedienza dello Spalatense; ciò, che ci dimostra non 

esser 

(a) Ital. Sacr. Tom, V. in E armino. 
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essere staio altrimenti concilio nazionale quello, che dal Parlati viene conside- 
rato come tale , ed in sequela di cui si adducono le pretese bolle di Giovan- 
ni, e questa di Leone VI., o VII. ; 4. in line perchè il Ragusino seguitava 
allora ad essere realmente Metropolita, ed aveva appunto sotto la sua giu- 
risdizione tutti i Vescovi della Dalmazia Orientale non espressi nella bolla . 
Tanto bastarebbe per rispondere direttamente a coloro , che allegano questa 
.bolla , come il massimo dei loro trionfi : ma vi è di più . 

Il Cerva , che preferisce questo tronco , e mutilato squarcio di Breve a. 
quello di Benedetto V1IL, e di Callisto IL, per dichiarare suffragala di 
Spaiatro Rtgusa si fonda soltanto sulla parola Rogati tanni , interpretandola 
per Raguiitamns : peregrina ’vocabnii projatione pandi mntatii litterii prò Ragù- 
sitano Ragutitanus emeriti. La figura di metatesi ha le sue regole. Del resto 
fra l' immensa quantità di scritture antiche da noi lette , ed esaminate non 
ci è mai occorso di ritrovare anche nelle meno corrette la voce Rogntitano , 
mentre per l' innanzi i Ragusei si dicevano Labmei dalia loro città detta. 
Labnia , e Labntedo . Sia dunque detto con pace del Cerva , il vocatbolo Ro- 
guthanm si potrebbe del pari interpretare per T rogati tanni , o T raguriianm , 
chiamandosi Trau in Slavo Trogbjet , ed essendo il suo Vescovo ommesso in 
questo Breve , che , malgrado una tale ommissione , si estende da alcuni a 
rutta la Dalmazia. Perchè mai in questa bolla, in cui, in ipotesi, dovevan- 
si nominatamente esprimere tutti i suffragane! di Spaiatro , si tralascia il più 
vicino, quello che fu sempre addetto alla Chiesa Spaiatense ? 

Ma si accordi pure ai difensori di questo Breve , il quale anche per altre 
ragioni, che tralasciamo, non ha alcun carattere di autenticità, che il Ve- 
scovo Ragusino detto qui Regolano fosse chiamato suffraganeo di Spaiatro . 
Avrebbe forse cessato per questo di essere Arcivescovo , e perduto il pallio 
al solo nome di Vescovo , o di suffraganeo in una bolla scritta ad istanza , 
come si vede, del Metropolita di Spaiatro, senza che fosse poi il Ragusino 
specificatamente privato del pallio, del titolo di Metncqxdita , e dei suoi suf- 
fragane!? Quanto sia facile l'ingannarsi in questo , ce lo mostrerà ora una 
bolla d' Innocenzo II. scritta a Gaudio Arcivescovo di Spaiatro nel ii}6. Sic- 
come non si è atteso nè alla mente del Pontefice , nè alla circostanza del 
tempo, e delle cose; così ha essa talmente imposto al Lucio, all’Annotato- 
re del Baronio, e ad altri, che essi prestando fede all’Arcidiacono Tomma- 
so hanno creduto , che a tempo d’ Innocenzo lì. Ragusa , Antiyari , e tutta 
la Dalmazia Orientale dipendesse ancora dal primato delia risona Salona. 
Tale è la lettera Innocenziana Pr*ierea Episcopo 1 per DaJmatiam con- 

sti tntoi mfraganeoi , qvibut ialo.u tempore ino rutilando ni datar , S. Eccidi* 
S a Spa - 
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Spalati n* , ubi corpus $. Domati di stipuli B. Vetri requie se it , cum omni reve 1 - 
remi a obedire sane intuì : queniam unum totius Dalmati ce Metropolitam in Salerni- 
tano fere ( fuiste ) teimus , fusela quid in decretis nostrii comperimus ( a ) : In ap- 
parenza questa bolla sembra assoggettare 2 Spalatro tutte le Chiese della 
Dalmazia. Eppure nulla di più falso. Quando Innocenzo chiamava Gaudio 
Metropolita di tutta la Dalmazia , la Curia Romana gilt da qualche secolo 
prima col nome di Dalmazia seguitava ad intenderne soltanto la parte Occi- 
dentale, e l'Orientale era da essa detta Slavonia con volgare appellazione. 
Milone Abate ( 4 ) contemporaneo d’ Innocenzo , l’archivio Romano (e) , 
l’Anonimo Cattarense (d ) , Emanuele Schelstrate (e), ed i Codici Miscellanei 
del Vaticano ce lo confermano ad evidenza. Ciò posto, tale era la mente 
del Pontefice : Comandiamo , che debbano obbedire all' Arcivescovo di Spalatro 
quei suffragami detta Dalmazia Occidentale , i quali egualmente , che gli Orien- 
tali erano una volta soggetti alla metropoli di Salone prima delta sua rovina, 
. e con ragione ti stabiliamo per Metropolita nel tratto della Dalmazia , che non 
appartiene all'Arcivescovo di Ragusa ; poiché ravvisiamo dai decreti Pontifici , 
t dai monumenti ecclesiastici , che Salone fu un tempo metropoli non solo di 
una parte, ma di tutta l'antica Dalmazia. Del resto nell’ istesso anno, in cui 
Gaudio riceve la lettera d’ Innocenzo II. , l’Arcivescovo di Ragusa vien de- 
corato del pallio dallo stesso Pontefice , e gli viene assoggettata tutta la Dal- 
mazia Orientale, e quindi Callisto II. seguita in tutto l’esempio del suo 
antecessore Innocenzo (/). Dal Breve di Leone VII., ancorché si suppon- 
ga vero, non può dunque il Padre Cerva, ed il Coleti dedurre alcuna con- 
seguenza contraria ai principi gì» stabiliti in favore della Chiesa Ragusina. 

CAPO VI. 

Dioclea non fu mai metropoli : abbaglio di varj scrittori esteri, e nazionali, 
che ripetono da Dioclea /’ origine dell'Arcivescovato Ragusino . 

Per quanto debba parere strana l’opinione dell'Arcidiacono , e del Lucio 
rapporta alla divisione della Dalmazia, essa è però in qualche parte tollerabi- 
le al confronto di quella, che ne adottò prima di loro il Diocleate . Abbia- 
mo già veduto , che egli voleva assoggettare l’Arcivescovo di Ragusa , ed il 
Vescovo di Spalatro alla deserta Salona , e far risorgere in quella città, che 

* - ‘ P'« 

(a) Lucius lib. ». cap. 14. ( 4 ) 1 » notit. Ecclesiar. (c) M- SS. Cod. 1915. , & »9. 

(d) In notit. Orb. , Cr Urb. (e) In notit. Ecclesiar. (/) Coleti pag. <j. 
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più non esisteva , I* sua estinta metropoli. Ora ci troviamo nell'istosso caso, 
mentre accorda nel 841. un altro Metropolita a Dioclea , che era già stata 
intieramente smantellata dalla crudeltà degli Abari sotto l’ impero d’ Eraclio. 

Questa illustre città della Dalmazia non solo non alzò più il suo capo dai 
tempi d-* 1 Eraclio sino a Michele Augusto, ma anche ai giorni di C. Porfiro» 
genito giaceva miseramente sconosciuta fra l’ammasso delle sue proprie rovi- 
ne-: Dioclea nomina tur regio ab oppido jussu Imperatori! Dioc leti ani condito, 
quod nunc ( 9+8. ) babitatorìbui vacuum , atque desoiatum eit) ( a ). Distrutta 
adunque questa città , che non potè mai piu riavversi , gli abitanti di quei 
luoghi in memoria della loro antica patria seguitarono a chiamar Dioclea 
quella piccola regione , o distretto , che lo circondava , tuttocchè dopo l’ ar- 
rivo degli Slavi la città di Dioclea più non esistesse . Intanto al dir di P»r- 
firogenito (b) circa l’epoca del suo avvenimento al trono i Greci non lungi 
dai ruderi di Dioclea fondarono la città d’ Antivari , che divenne poi sede 
Vescovile . Siccome poi la Chiesa Antibarense era in certo modo succeduta 
a quella di Dioclea ( l’ istesso si dica di Ragusa rapporto ad Epidauro , e di 
Spalatro a Salona); cosi, benché impropriamente, era spesse volte chiamata col 
nome di Chiesa Diudetana. Da qui gl'incauti istorici presero motivo di pro- 
lungare a questa città più di due secoli di esistenza . Ora Dioclea , checché 
ne pensi il Diocleate , ed i suoi fautori , non fu mai sede Arcivescovile nem- 
meno nei bei giorni del suo più grande splendore, come ce Io contesta 
S. Gregorio Magno scrivendo a Giovanni Arcivescovo d’ Acrida intorno a 
Paolo Vescovo Diocletano : Si 'vero nibil Ecclesia ( Pau/us ) , seri tuum prò - 
prium dixerit abstuiitse , quanrvir grave , & iniquum fuerit , ut non a vobis , 
vel a metropolitano ejus hoc petierit , sed temerario ausa agere prasumperit (e). 

Non molti anni dopo la morte di S. Gregorio Dioclea fu distrutta, e fra l’ar- 
rivo degli Slavi , e la fondazione d’ Antivari non si ha memoria alcuna sulla ' 

Chiesa Diocletana . 

Qui però mi sia lecito di domandare ai partigiani del Farlati , e de! Cerva 
quai sinceri documenti da S. Gregorio sino al rooo. produr si possono sul 
preteso Arcivescovato Dioclease. Forse l’autorità del sinodo Delmitano? Ma 
le di lui incongruenze sono tali, e tante, che il Farlati stesso non s'arren- 
de, che suo malgrado: lllud vero, quod ab utroque ( dal Diocleate , e dall'A- 
nonimo Maruliano ) additum est de instiiuiione Metropoli s Diocletana , VEL 
INV 1 TUS illis assentire cogor (d ) . Forse la lettera , che un certo Gregorio pre- 

. teso 

(a) Cap.if. (b) lbid. cap. jo. (e) Lib. io. Kcge, t. F.pist. 54. 

(d) Tom. 3. 
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teso Arcivescovo Diocletano scrive a Rajnerio Metropolita di 5p»Ia«ro , • 
che il Lucio con poca critica affastella fra le altre sue carte , e diplomi per 
dedurne conseguenze analoghe ai suoi pensamenti! Eccola.- Benché sena* 
data è dal Ludo riportata al secolo duodecimo : Ex antiqui s reserèptìs , 0 
monumenti* antccessorum me or rem , ir divertii aliti eànjeSa>is ve ritti em per~ 
fenderti , qtod Salernitana Ecclesia tottus Dalmati la Domina tur» , ir Primatum 
quondam obtinuit , 0 quod Diocietana Eccleiia , cujut vicem Jlntthartruii Ec- 
clesia in se reiie transtulit in Metropoli » , prèdiche Saloni tante Ecclesia e cns eso- 
sa , se crdissavit , revcrentia sua Matrici servata ; saiis 0 satis me tur» repu- 
tane tam gravi sii mutn excessum potius cu» honore ftre lepeliendum , quam 
quod ad eonsrqiientiam , & exemplum traberetur , ut illa Itobilis Ecclesia tam 
nitidisiimis argumentis decorata diutius in tantum privaretur nobilitate. Hinc 
quoque curiotius permani i , veleni debitam decenter reverentiam Domina me a 

speciali exhibere jam Ecclesia m veste am in Matrem , ir Dominam reco- 

gmteere destinavi, & ei debit um honorem, 0 reverentiam ceu Domina specia- 
li exhibere. Ita tamen , quod mihi ad pallium ad vestrum lervitium a Curia 
Romana mquirendum tamquam in negotio proprio existatis , 0 quei comilium , 
auxìlium , 0 adjutorium buie Ecclesia ^ tntibarensi cum successoribui vestiti 
miht , 0 successorribus meis perpetsoo vos , 0 vestri succes sores impendatis 
0 quod Daminus Papa velit , vobis incumbat. 

Osservo prima di tutto, che questo spontaneo assoggettamento dell’Arcive- 
scovo d’Antivari a quello di Spalatro , è un insulso ritrovato dell’Anonimo 
autore di questa lettera , che il Lucio dovea omettere , non arrecando alcun 
decoro alla sede Spalatense. Infatti, al dir del sopraccitato Villelmo Tirio, 
del Vescovo Gattarense, e di Milone Abate, la Chiesa d' Antivari nel seco- 
lo i». era sede Arcivescovile. Non è altresì meno strano , ed incredibile , 
che cotesto Metropolita credesse esser un delitto, ed un eccesso gravissimo il 
godere del suo Arcivescovato , che per sua confessione con equo consiglio fu 
istituito nella sua citta , che ottenne col consenso del Metropolita Salonita- 
no , a cui anticamente apparteneva , e che finalmente possedeva legittimamen- 
te per un indulto Apostolico , che gliene aveva confermata l’ istituzione , ed 
il possesso. Che poi nel fare questa volontaria abdicazione della sua prima- 
zia a Spalatro alleghi l’ incomparabilità del delitto, che passa in esempio, 
ciò non significa altro , se non che il sommo Pontefice debba guardarsi dallo 
istituire novelle metropoli , come se fosse cosa empia il farlo , potendolo 
all’opposto in virtù della pienezza della sua potestà, anzi dovendolo fare a 
tenor delle circostanze, e dei bisogni pel migliore regolamento della Chiesa, 
e vantaggio dei fedeli . Ma quando anche T esempio suo , come ridicolmente 

si 
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«1 esprime , fosse stato sepolto col suo onore , forse non rimanevanvl aliti 
esempi di nuove metropoli smembrate da antichi Arcivescovati , e gli istitu- 
tori non avrebbero potuto far l'istesso nei tempi avvenire ? Il dire inoltre, 
che l’ istituzione di un nuovo Arcivescovato in una istessa provincia privi di 
nobiltà il primo , è un linguaggio inesattissimo , e nulla conforme allo stile 
di un Arcivescovo; poiché anche dai meno intelligenti in teologia si sa, che 
la dignità Arcivescovile non è apprezzata dall' accidentale numero dei suf- 
fragane), o dalla maggior estensione della provincia, ma bensì dall'intrinse- 
ca natura del grado , che li rende fra loro eguali nello splendore , e nella 
luce Gerarchica , benché uno abbia maggiori suffragatiti, e la provincia pru 
estesa di un altro. Ma vi sono altre assurdità in questa supposta lettera. 

Il pallio, al dir d’A leuino, non è altro , se non discrctio inter ^Archiepi - 
sccpurn , ir ejut sufraganeor (a); e secondo il concilio Vili. Ecumenico cele- 
brato sotto Adriano il. Presule* per paliti dationem Episcopali* dignitatis fir- 
mitatem accìpiunt . Ora il pallio essendo il distintivo dell'Arcivescovato , e 
talvolta anche dell’ istesso Vescovato innalzato però dalla santa Sede a qual- 
che ulteriore potestà, come apparisce dalle lettere di S. Gregorio Magno , e 
dei suoi successori , io non so darmi pace , come cotesto Prelato Antibarcnse 
del Lucio Hchiegga questa sacra insegna non per caratteristica della sua di- 
gnità, ma per una affettata depressione, ed umiltà, che non ha luogo : Mihi 
ad pallium ad veitrum servitili)» a Curia R. inquirendum ...... turiosius imi • 

ataiis. E' egli verisimile, che spontaneamente deponesse il pallio per farsi 
eutfraganeo , e che da semplice Vescovo cercasse poi d’ ottenerlo senza ragio- 
ne non per la Chiesa sua , ma per quella di Spalatro ? Ma sono anche più 
speciose le replicate premure dell’Antibarense nel raccomandarsi alla vigilan- 
ti del suo Metropolita colle parole : comilium , adjuiorium , autrilium ; men- 
tre cerca di stabilire una specie d’ alleanza tra lui , e lo Spalatense , come se 
fosse stata cosa insolita , e non ordinata dalle costituzioni Apostoliche , e non 
sempre praticata , che il Metropolita debba aiutare i suoi suffragane! in tutti 
i bisogni , e cause di qualche rilievo . 

Finalmente la strana formoli di Dominio , e Signoria introdotta qui da 
questo scrittore nella Gerarchia ecclesiastica mostra affatto apocrifa questa 
carta , che in sostanza non è , che una finta adulazione di un Arcivescovo ad 
un altro senza che s'incontri un simile esempio in tutta la storia ecclesiasti- 
ca . Riportiamo di nuovo le sue parole : Saltnitana Ecclesìa totius Dalmati * 
Dominata m obtinuh ...... Volens ( ego ) debitam decenter revtrtntiam Domina 

•i . tnt* 

(<i) In lib. de Dtvin. Qffic. 
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tnex /Irmi ter exhibere Eccidi am vestram in Dominam ree agno ic ere , & 

ei delìtum honorem , ac reverentiam ceu Domina speciali exhibere . Quante pro- 
strazioni indecenti, e fuor di proposito! Lo stile della Chiesa su questo par- 
ticolare è quello , di cui parla S. Bernardo scrivendo ad Eugenio IV 

Non dominante i in Clero , sed forma fedi gregis .... (a). Quindi è , che nel- 
la Chiesa di Dio essendo sempre stati insoliti i titoli di Signoria, di Domi- 
nio ec. l'opposto stile, che è in uso dai tempi Apostolici , dichiara manife- 
stamente falsa questa lettera , che non meritava al certo d'essere inserita fra i 
documenti sacri della Dalmazia. Ecco pertanto svaniti tutti gli antichi re- 
scritti, che in favor di Dioclea prometteva questa lettera. E chi mai ne par- 
lò come metropoli fra gli antichi , in fuori del Diocleate , e del Marulo t So, 
che il Lucio rispetta la loro autorità appunto , perchè sono i soli a parlar- 
ne (1). Quei Romanzisti , che dal moado dei possibili hanno tratto un argo- 
mento nuovo , faranno d‘ ora in appresso autorità ; mentre le loro finzioni 
non ci sono attestate da altri. 

Il Padre Cerva ricorre alle testimooianze , che di Dioclea come metropoli 
ci hanno lasciate l’Arcidiaoeno , il Dandolo , il Lucio, ed il Receputi (i). 
Frattanto egli prudentemente le tacque, ed io, che ne sono andato in trac- 
cia scartabellando questi scrittori , mi sono convinto , che tutti si fondano sul 
pseudo-sinodo Dalmitano rigettato anche da un rinomatissimo scrittore re- 
cente ( suppongo , che sia l'Ab. Zaccaria ) non per altra ragione , se non per- 
chè siamo affatto privi di documenti sul preteso Arcivescovato di Dioclea: 
Nullum babemus Dioclensis Archiepiscopatus monumentum [d) . Ma e perche la 
Chiesa d' Antivari , soggiunge il Cerva (e), ed il Farlati, ritenne sempre 
dall' antichità il titolo di Dioclense , ed il Prete Diocleate scrisse U sua storia 
ad istanza del Clero della sede Arcivescovile di Dioclea ì Non si viene in 
chiaro da questo , che il primato fu trasferito da Dioclea in Antivari ? Anche 
la Chiesa Ragusina intorno al tooo. era ancor detta Chiesa Epidauritana . 
Chi mai si sognò per questo di far derivare il diritto metropolitico di Ragu- 
sa dalla Città di Epidauro , che fu sempre Vescovato ? Il Diocleate poi per 
magnificare la sua metropoli d' Antivari nata a’ giorni suoi poteva scrivere 
ciò, che più gii piaceva; ma senza speranza di far testo a’ tempi nostri , in 
cui alle gratuite asserzioni si costuma di sorrogare autentici documenti , o 
l'autorità di sensati contemporanei scrittori. 

Ma 

(a) Lib. a. de consid. cap. 6. (b) Apud Earlat. tom. }. pag. 6y. 

(0 In Prolegom. {d) Apud Sebast. Dolci op. cit, pag. 34. 

(e) lbìd. 
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Ma è ormai tempo, che Giovanni ultimo Metropolita di Diortea abbando- 
ni l’infelice sua sede distrutta dai Bulgari , ed esule si porti fra i Ragusei 
per far loro il dono del suo primato. Tale è l’opinione di Serafino Razzi , 
degli autori dell’ Illirico sacro, di Nicolò Ragnina , di Giacomo Luccari , di 
Mauro Orbini, di Anseimo Banditri , di Serafino Cerva, e di altri annalisti 
Ragusei . Il Diocleate indusse i più antichi in simile errore , ed i moderni 
vi si arresero anche essi accreditando sempre più le cantilene del volgo , e 
gli speciosi racconti di certuni , i quali dall’aria d’importanza , che danno 
alle cose , e dal tuono decisivo , con cui le risolvono , sanno per qualche 
tempo rendere probabile Pimmaginario, ed il favoloso. Serafino Razzi nelle 
sue vite degli Arcivescovi Ragusei presso a poco combina con tutti gli al- 
tri . Quindi basterà soltanto di ridurre al vero senso le discrepanze di questo 
istorico senza troppo dilungarci. 

Egli adunque (a) ci fa sapere , che distrutta dai Goti la città di Epidauro 
intorno al 404. di Cristo , Giovanni Arcivescovo Epidauritano provvedendo alla 
sua salvezza colla fuga se ne andò a Trebigne , dove staili I la sua sede Arci- 
vescovile . Ma , invaia la Rascia , e soggiogala la Bossina colle altre vicine re- 
gioni dalla tirannide degl' Infedeli , ed Eretici, la Chiesa di Trebigne restò per 
grafi tempo vedova de l suo Pastore. Nel 863. sotto il Pontificato di Nicolò 1. 
!' Imperatore de' Bulgari essendo venuto alla fede di Cristo, coll'assenso di que- 
to Pontefice la Chiesa di Trebigne fu trasferita a Diedra . Finalmente circa 
/’ 980. , attesa l' eversione di Diede a accaduta per mano dei Bulgari , e Greci, 
l'Arcivescovo Diocletano fu costretto di ritornarsene alla sua primiera sede , e 
passare su uno scoglio detto Mercana lontano da Epidauro non più di quattro 
miglia ; nè potè quivi dimorare a lungo ; poiché, infestato in quel tempo l' Adria- 
tico dai Saraceni, sen venne a Ragusa, città novellamente fabbricata , e ben mu- 
nita di mura , e di castelli . Egli vi fu umanamente accolto , e per autorità di 
Benedetto V. fu fatto Arcivescovo di Ragusa. V i stesso Pontefice gli assegnò per 
suffragaci i Vescovi di Cattaro , di Antivari , Doicigno , Corzola , ed altri , 
sebbene in oggi abbia solo quello di Stagno , e di Mercana . Non so poi per 
quale carnalità sia accaduto , che il primo Arcivescovo di Ragusa si chiamasse 
Giovanni , come /’ ultimo di Epidauro . Diocletano di patria resse Giovanni per 
50. anni santamente la Chiesa Ragusina . Sin qui il Razzi, a cui ora risponde- 
remo pigliando di mira le sole incocrenze più massiccie. 

Primieramente non è maraviglia , che il Razzi abbia dato credito, e spac- 
cio a questa insussistente narrazione in parte coniata di testa sua coll’ aver 

unito 

fa) In vita Joan. primi ex vfrs. Bandurii in not, ad Porpbirog. n. *}8. 

Tom. I. T 
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unito insieme fatti appartenenti a diversi secoli , ed in parte ricavata dalle 
meno esatte, e fedeli cronache di Ragusa. Fa bensì stupore, che il Bando ri 
ottimo critico produca la di lui autorità senza essersi accorto di tinti manife- 
sti assurdi. Infatti, se l'eccidio di Epidauro si deve attribuire ai Goti nel 
4°4-, esso sarebbe accaduto sotto l’impero di Arcadio, e di Onorio. Ora in 
quel tempo nelle Romane provincie di là dall'Istro non si era ancora inteso 
il nome di Goti, o Slavini, e la città di Epidauro durò ancora più di due 
secoli, come si ricava da Procopio, da S Gregorio, e da Porfirogenito . Si 
aggiunge, che nemmeno a tempo di Gregorio, e di Florenzio Vescovo Epi- 
dauritano tutte le città della Dalmazia marittima avevano provato il furore 
de’ Barbati. Epidauro non fu mai sede Arcivescovile; ma bensì suffragane» 
di Salona , e ciò per testimonianza di S. Gregorio. E sebbene voglia il Tu- 
berone , che, appena fondata Ragusa, il suo Vescovo sia stato esentato dal 
diritto di Salona nei pochi anni, che ancora durò; nessuna ragione però, e 
nessuno antico documento ci persuade l’istesso di Epidauro. 

II Razzi racconta , cbt Giovanni , perduta la sua sede Epidauritana , passas- 
se a Trebigne. Ma chi crederà, che distrutta la città primaria, e capitale di 
tutto il distretto, e che infuriando per ogni dove i Barbari in quei contorni, 
Trebigne assai meno forte, e distante 8. ore di cammino da Epidauro rima- 
nesse libera, e sicura? Porfirogenito, e Cedreao ci dicono, che gli Slavini 
gente barbara, e nemica all’eccesso del nome Cristiano occupavano appunto 
Trebigne, e che, per averlo tenuto lungamente in loro potere, furono detti 
Slavini Tribunioti . D’altronde le più accreditate cronache Ragusine ci assi- 
curano, che il Vescovo di Epidauro non si ritirò a Trebigne, ma nel castello 
di Burno in oggi detto Plat , o nell'altro chiamato Spillan, e Gradaz. 

Gli Epidauritani , fabbricata Ragusa , l’ accrebbero all’ arrivo dei Salonita- 
ni , ed ebbero subitamente il loro Vescovo , a cui dopo poco tempo ottenne- 
ro il pallio . Come dunque il Razzi , ed i suoi seguaci asseriscono , che i 
Ragusei non ebbero Vescovo prima del 980? II Padre Cerva sembra essere anche 
egli uno di questi ; mentre rimprovera il Lucio d’aver fatto passare troppo presto 
il Vescovo di Epidauro in Ragusa : A lon inficìatur ( Lucius ) Ragusii Episco- 
pum fuisse Epidauro transiatum ; antiquiorem tamen , quam res est , statue» e 
•videtur (a). Egli però doveva portar qualche prova del suo dubbio. II Razzi 
parla di Trebigne come di sede Arcivescovile. Nulla di più falso. I di lei 
abitanti erano idolatri, e persecutori dei Cristiani. Ma se non era Arcive- 
scovato prima, non Io potè essere all'arrivo del Vescovo Epidauritano; per- 
chè 

(a) In Prolegom. •- 
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chè Giovanni non era Arcivescovo. Qpindi egli non potè dare a Trebigne 
ciò, che non aveva. Perciò in tutti gli 'accreditati monumenti , e serie Ve- 
scovili neppur per sogno si parla di Trebigne come metropoli sacra ; essendo 
stata prima suffraganea di Salona , e poscia di Ragusa. Questo Arcivescova- 
to , prosegue il Razzi , passò da Trebigne a Dionea in grazia dei Bulgari , e 
per concessione di Nicolò I. nel 863. In questo tempo però , in cui regnava 
Michele, e Teodora, e Papa Nicolò L , i Bulgari avevano di fresco abbrac- 
ciato il Cristianesimo, ed, al dir di Zrnara (a), di Cedreno , e di altri (6) i 
Bulgari erano ancora molto lontani da Prevali , dove era Dioclea . Ma nè 
anche nel X. secolo sotto l' Impero di C. Porfirogeniro essi erano giunti ai 
confini Prevalitani; poiché, al dire di questo isterico Imperatore (r), i Diocle- 
tani , o piuttosto gli abitanti del distretto di quella città formavano una par- 
te dei Serviàni , o Serbli , e non ancora di Bulgari . D’ altronde Dioclea più 
non esisteva. 

Il Razzi è d' avviso , che Dioclea fosse distrutta dai Bulgari , e dai Greci 
intorno al 980. nella guerra detta Bulgarica . Essa era già distrutta due secoli 
prima di questa epoca. Quindi il di lei eccidio non può attribuirsi nè agli uni, 
nèagli altri. Ma quantunque si ammettesse per vero; l'epoca tuttavia sarebbe 
falsa ; mentre non nel 980. , ma cinque anni dopo , cioè nel X. anno dell’ Im- 
pero di Basilio Porfirogenito si diede principio alla guerra Bulgarica [d) . 
Inoltre in questa guerra , che è ampiamente descritta da saggi autori , non si 
fa parola fra le tante città, che nominano, della rovina di Dioclea. Si ag- 
giunga, che i Bulgari, i quali s’impossessarono di Prevali, avevano per co- 
stume non di abbattere le città, ma solo di spogliarle. 

Finalmente sarebbe il massimo degli assurdi il voler credere , che i Greci 
4 opo aver ricuperata Dioclea dalle mani dei loro nemici , la distruggessero , 
come se non fosse stata di loro pertinenza . Noi dunque ci riportiamo a Zo- 
nara , il quale , senza parlarci di questo preteso eccidio di Dioclea , scri- 
ve (e), che da Maria Regina dei Bulgari la provincia Prevalitana con tutte 
le sue città fosse pacificamente restituita allTmperatore d' Oriente. 

Poco dopo il 980. Giovanni Arcivescovo , soggiunge il Razzi, fuggittiv t da 
Dioclea vie u stabilito Metropolita Ragù sino da Benedetto V. La cronologia , di 
cui egli doveva far miglior uso , perchè è il sostegno dell’ istoria , lo con- 
danna evidentemente di anacronismo. Benedetto V., che visse un sol mese 
Papa , era già morto gran tempo prima dei 9 64. , come si rileva da Pietro 

Bi- 
le) In Mìcb . , & Thtod. (i) Armai. Pitbozani anno 86j. (c) Cap. $j. 

(d) Script. Bizantini. (e) In Basii., & Constant. 

T » 
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Bibliotecario ( a ) , da Ditmaro ( 4 ) * da Adamo Bre mense (c) , e da altri . Bene- 
to VI., che altri pigliano per V., anche cinque anni prima non vivea più, 
al dir di Sigiberto (d). Perchè il Razzi verificasse il nome del Papa coll’an- 
no indicato doveva dire Benedetto VII. , il quale regnava nel 980. , essendo 
stato creato nel 97 f. , ed essendo vissuto sino al 984. per testimonianza del 
Baronio . Checché si voglia credere dell’anno col nome del Papa, egli è 
certo , che quanto egli dice , discorda affatto dalla vera epoca della guerra 
Butgarica , e dalla supposta eversione di Dioclea . 

Finalmente quando si pensa, che il Razzi fu per molti anni a Ragusa, e 
che pone in distanza di quattro miglia da Epidauro lo scoglio di Mercana , 
che n’ è poco più di uno , e quattro in circa da Ragusa , non si saprebbe 
troppo credere altre sue asserzioni per lo più gratuite , e supposte. Tale è 
quella , con cui dichiara suffraganea di Ragusa tutta la provincia di Prevali 
allora per la maggior parte soggetta al Metropolita Scismatico di Primagiusti- 
niana . Quello di Ragusa a tempi del Razzi oltre il Vescovo di Stagno , e 
di Mercana aveva anche quello diCorzola, come al presente, per suffraganeo. 
Il Razzi non gli diede , che i due primi . Le vicende dei tempi , e soprattut- 
to l’invasione Turca privarono l'Arcivescovo di Ragusa di tutti gli altri suf- 
fragane!, che non etano in piccol numero. Il Vescovato di Trebigne, e di 
Mercana fu sempre una cosa sola . Questo scoglio anticamente spettava ai 
Monaci di S. Benedetto, e formava un’ Abbazia , come ì' attestano- tuttora le 
rovine del Monastero , e la seguente carta di affitto esistente nell’archivio 
del Vescovo di Trebigne fatta del 1194. : In Cbristi nomine. Anno Domini 
millesimo , duceniesimc , nonagesìmo quarto . Indi elione reptima , die quinta in- 
frante mense Eebruarii. Raguste Cctam nobis tubscriplis te iti bus ego Ma- 

tbteus fitius Rulissice Ronan.e Abbai Eccidio S. Morite de Mercana de 'voi un- 
tale , & comcniu btereditarìorum Eccidio: pur dici te .... tri 1 am C 7 T. 

Nel pubblico archivio della Repubblica non si fa menzione del Vescovo 
Mercanense prima del secolo XV. Quindi è chiaro , che , impossessatosi il 
Turco di Trebigne , e restato il suo Vescovo spogliato della sua sede , la 
pietà dei Ragusei gli assegnò questo scoglio, ed altri proventi, onde potesse 
vivere onestamente , e con decoro . Ecco d' onde ebbe principio la favola 
che Giovanni di Dioclea diventasse primo Arcivescovo di Ragusa, per con- 
fermare la quale, senza alcun documento, si dice anche in oggi, che il Pa- 
storale di Giovanni si conservi tuttora nella pubblica Tesoreria di Ragusa, e 

che 

(a) In vit. Joan. XII. ( 4 ) Cbron. Merseburg. (<r) Lib. z. cap. 6. 

{d) Ad ann. 984. ( 



Digitized by Googl 




e di Ragni a Pari. I. Lib. III. 137 

che la sua Croce sia quella , che ha in oggi l’Episcopio Ricusino. Eppure 
gl’ inventori di una tal opinione non avranno dovuto pensar poco per attri- 
buire ad an ente immaginario nel 980. ciò , che nel secolo XV, realmente 
successe al Vescovo di Trebigne ritiratosi prima a Mercana , e quindi a Ra- 
gusa. Del resto la Curia Romana chiama questo Vescovo ora Abate , e Si- 
gnore di Mercana , ed ora indistintamente Vescovo Tribunense , e Merca- 
nense . Chi volesse confutare le altre dicerìe , che si sono scritte su questo 
punto , potrebbe non poco dilungarsi. 11 Padre Cerva ammette l’arrivo di 
Giovanni nel 980., ed assegna per ragione il consenso degl' annalisti Ragu- 
sei ; ed il Sig. Ab. Coleci dopo aver con molta erudizione confutati gli et* 
rori del Razzi fa incominciare il suo Arcivescovato nel 950. 

CAPO VII. 

Istituzione d’^dntivari in metropoli : quanti suffraganti ebbe questa Chiesa, 
tutti obbedivano prima , come essa , ai Ragusino Metropolita . 

]R.acconta l’Arcidiacono Tommaso, che', a tempo degl' Imperatori Basilio , 
e Costantino, dovendosi celebrare in Spalatro un jinodo provinciale tutti i 
Vescovi suff'raganei delia Dalmazia Orientale imbarcatisi insieme in un solo 
naviglio perirono miseramente per una orribile tempesta suscitatasi aU’impro- 
viso ; che allora i primari delle citta vedove dei loro Pastori partecipando 
lo strano accidente al Pontefice Romano Io supplicarono di esimere i loro 
novelli Vescovi dalla giurisdizione della Chiesa Spalatense , perchè era cosa 
pericolosa il visitare una metropoli così remota; che in fine il Papa annuen- 
do alle loro istanze sciolse dal diritto di Spalatro tutti i Vescovi della Dal- 
mazia superiore , e che incominciando da Ragusa li sottomise alla nuova me- 
tropolitana di Antivari {a). 11 Lucio, avendo bevuto all' ingrosso questo in- 
gegnoso racconto , ne concluse , che allora Antivari fu veramente istituita 
metropoli , e che prima tutta la Dalmazia, inclusovi anche il Metropolita 
Ragusino , era soggetta a Spalatro . Noi osserviamo di passaggio , che questo 
imbarco di tanti Vescovi ( erano tredeci , o quattordici ) in una sola nave d 
assai sospetto per non dire favoloso. Per farcene capaci converrebbe, che il 
Lucio ci avesse provato , che allora il tratto della Dalmazia Orientale scar- 
seggiasse molto di barche , quando ne abbondavi grandemente , e che fosse 
necessario incominciare il sinodo per mare , affinchè tanti Vescovi provetti , 

di- 



(a) Cap. jj. 
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distanti fra loro , e separati da orribili montagne volessero aspettarsi , e re- 
stringersi i'i a le angustie d una sola piccola nave potendo aver in altre qual- 
che maggior comodo dovuto alla loro età, condizione, e grado. Sia pure 
stato questo naufragio, se realmente accadde , di somma importanza. Il caso 
tuttavia essendo stato straordinario , ed accidentale, non credo alcerto, che 
il Papa avrebbe cosi presto , c di leggieri derogato alle antiche consuetudini 
della Chiesa per scemare il diritto delle metropoli . Non è egli vero , che 
in appresso i nuovi Vescovi avrebbero potuto provedere alia loro navigazione 
in un modo più sicuro , o viaggiar per terra fra gli Slavi allora già più col- 
ti , e più trattabili? 

A queste considerazioni si aggiunge l'instrcmento della donazione dello 
scoglio di Lacroma fatta dal Senato Ragusino ai Monaci di S. Benedetto a 
tempo dei due mentovati Imperatori (a). In esso è nominato Vitale Arcive- 
scovo di Ragusa nella sesta indizione dell' impero di quei due fratelli , che 
regnarono jo. anni. Questo spazio di jo. anni abbraccia più indizioni. L’in- 
dizione sesta arriva per lo meno al 1013. , sebbene possa farsi con tutta sicu- 
rezza ascendere al 977- Mi sembra ora, che ai racconto dell’Arcidiacono 
adottato troppo alla buona dal Lucio , dal Farlati , e da altri si possa dare 
il suo vero valore , e concludere , che una tal favola fu coniata per prolun- 
gare a Spalatro quella metropolitica potestà, che non ebbe così presto, e mai 
così estesa. 

Il primo documento , che si ha su d' Antivari come Arcivescovato è una 
bolla di Alessandro IL del seguente tenore: Alexander Servus Servorum Dei 

Petto Vcn. Archiepiscopo Dicdensis , atque Aniibarensis Ecclesìa petitio- 

Ttìbus tuis justis annuente s Apostolica aucioritate decernimus , ut per hujus pri - 
vilegii pagi nero sic sanélissimam Diocliensem cum omnibus suis pertinentiis tre. 
Nomina nave Vescovati sufraganei , e varj Monasteri Greci , Latini, e Slavi: 
Curri , ut sciar & hxc omnia untm EccLesìam esse , teque omnibus pradicth le- 
di Episcopali regimine precesse C 'Tc. ( 4 ). Quindi il Pontefice dopo avergli con- 
cesso il pallio, e l’onore d’ esser preceduto dalla Croce, gli assegna quali , e 
quanti Vescovi debba egli avere sotto la sua giurisdizione , e gli fa in fir.e una 
lunga esortazione, come se costituito in una nuova dignità abbisognasse di 
alcune regole per diportarsi irreprensibilmente nel suo santo , e laborioso 
ministero. Un tale tenor di lettera sembra indicare ia novità dell' istituzione 
per la prima volta richiesta da Pietro alla S. Sede. Dibàtti in sul fine della 
lettera Alessandro protesta di confermare non solo a Pietro , ma segnata- 

mente 

(a) Coirti pag. 3 j. ( 4 ) Lucius lib. 2. cap. 14, & liaron. ad an. 1061. 
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mente alla Chiesa d' Antivari questa novella dignità , come un dono , di cui 
non godeva per l’ innanzi : ,/ Ircbiepiscopatum quoque Ecclesia tua juxta for- 
mar» SS. Piadeceisorum nostrorum , a quorum autori tate non debei aberrare, 
concedimus , & confrmartmi . Nè alcuno creda , che Antivari fosse già prima 
Arcivescovato , perchè Alessandro in questa bolla parla dei Predecessori di 
Pietro , come se fossero stati tanti Arcivescovi . Poiché sebbene una tale di» 
gnità fosse allora nuova per Antivari , e sebbene quella Chiesa avesse avuta 
per la prima volta la giurisdizione sulle provincia Prevalitana; con tuttociò 
nessuno metterà in dubbio , che i Prevalitani Metropoliti d’Acrida , finché 
furono Cattolici , non siano stati gli antecessori di Pietro nel regime della 
stessa provincia , quantunque non avessero avuta la residenza nella stessa cit- 
ta. Alcuni moderni scrittori non avendovi fatta riflessione , ci hanno tessuta 
una lunga serie di Metropoliti Antibarensi , e senza alcuna plausibile testi- 
monianza fanno rimontare aduna grande antichità l’ Arcivescovato d’ Anti- 
vari . Ma per maggior intellingenza si risalga per un momento alla causa di 
questa istituzione.. 

La dignità Arcivescovile fu adunque traslarata in Antivari dalla Chiesa di 
Priinagiustiniana , la quale sino allora presiedeva al tratto Prevalitano come 
metropoli. Questa provincia, che prima era soggetta all’Arcivescovo di Tes- 
saionica , gli fu smembrata ad istanza del gran Giustiniano da Papa Vigilio , 
ed ebbe il suo Metropolita circa il J40. di Cristo (a). Questo Arcivescovo 
fedele per molto tempo al R. Pontefice da lui riceveva l’ installazione , ed il 
pallio sino alio scisma di Fozio , cioè sino al 8<s. Quindi dopo questa epoca 
Prevali ora in potere dei Greci Cesari , ed ora soggetta ai Bulgari ■, 1 quali 
ribelli alla S. Sede ritennero , al dir di Gregora ( 4 ) , e di Zonara (c) questi 
luoghi sino all’ impero di Basilio, é di Costantino, ebbe sempre Arcivescovi 
Scismatici, e partigiani della più mostruosa empietà. La sediziosa lettera di 
Leone Arcivescovo di Acrida Scritta a tempo di Alessandro II. (d ) , e le let- 
tere , ed i famosi commenti sul nuovo testamento di Teofilato pure Scismati- 
co Metropolita Acridano ne sono un argomento manifesto (e). Contuttociò 
Prevali in quel tempo non era cosi scarsa di Cartolici soprattutto pel gran 
commercio , che aveva colla vicina Italia. Ciò posto, è credibile , che ad 
Alessandro, il quale ci parla di alcuni monasteri di Latini, sembrasse a pro- 
posito di stabilire in Antivari illustre, ed opportuna città di Prevali un nuo- 
vo Arcivescovo , o piuttosto dalla Scismatica metropoli d’ Acrida trasferirlo 

in 

(a) Jusiinian. novel. 151. ( 4 ) L/ 4 . ». (t) In Basilio Jun. (d) Jlà an . 106}. 

11. 1 {. (i) Ctmmcnt, in citi. Joann. 
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in Antivari per reggere un numero così grande di fedeli, e per richiamare i 
traviati all'Ortodossia. Le guerre dei Bulgari, e la potenza dei Greci avran- 
no forse per l’ avanti impedita al Capo della Chiesa una così utile istituzio- 
ne . Roberto Guiscardo Re de’ Normanni aveva tolto al Greco dominio la 
Calabria, I’ApuIia, e tutto il littorale , che giaceva dirimpetto a Prevali, 
e di là qual volontario difensore dogli Ortodossi faceva di continuo la guar- 
dia ad un nemico irreligioso, vile, e tante volte sconfitto, A tempo di 
S. Gregorio VII. successore di Alessandro Guiscardo s’impadronì felicemen- 
te di Prevali, e di una porzione della nuova Epiro, che già prima difende- 
va (a). Tale adunque può essere stato il motivo, che indusse il Pontefice 
Romano all’ istituzione di questa metropoli. 

Eppure l'adotta bolla non parve a Monsignor Sigismondo Tudisi così au- 
tentica, come a noi. Egli le diede tutta altra interpretazione, che noi noi» 
stimiamo inutile di qui riportare. Egli incomincia dunque ad osservare in 
primo luogo, che non turni* stata ritrovata , al dir del Baronio, fra i Codi- 
ci Vaticani , ma fra le private carte di Antonio Angustiai Vescovo Terracotte- 
se, essa può essere meritamente sospetta, soprattutto qualora non regga alla sa- 
na critica . 

Osserva in secondo luogo , che Alessandro 11. fu creato Papa ai j. di set- 
tembre , o come vogliono altri al i. di ottobre del to6t. , e che questa let- 
tera fu scritta nell’anno secondo del suo Pontificato ai 18 . di marzo nella si. 
indizione . Ora calcolando su un esattissimo instromento formato a Ragusa 
da Giovanni , e Simone Legati Apostolici d’Innocenzo III. nel jaoo. , e 
nell'anno secondo del suo Pontificato nell’indizione terza col computo re- 
trogrado, la suddetta r*. indizione senza verun divario viene precisamente 
a cadere , quando Alessandro non era ancora Papa. Il Baronie se ne accor- 
se , e però disse : Porro ctrrigendus est errar in notam IndiSioms iliapsur , ut 
non duodecima , sed decima quinta sit ponenda ; sed ir annus iter» primut Alce 
xandri Papte ponendus esset , dum data ponilur XV.Kal. Aprilis . Siquidem annus 
secundus incipit ab ipsis Kal. Odobris, itisi ex bis magis affirmare placuerrt , datano 
anno sequentì ( b ); sempre però dopo la correzione del conosciuto errore. Rileva m 
terzo luogo , che distrutta Dioclea nel VII. secolo essa non fu mai Arcivesco- 
vato ; che fu sempre soggetta ad Acrida , finché questa si mantenne Cattolica ; 
che Antivari divenne suffragane a di Pagata', e che in fine Antivari essendo 
stata istituita metropoli in luogo della Chiesa Scismatica di Primagiustiniana , 

la 

la) Vid. Guis. Apuliens. de gestis Norm. , Zonar. in fine annal. (Tc. 

(i) Ai annum ioti. 



Digitized by Google 



e di Ragusa Pari. 1 . Lib. 111 . 141 

la quale era nella siesta provincia , pare , che Alessandro avrebbe dovuto spie- 
garsi piè chiaramente su questa sostituzione . 

Riflette in quarto luogo , che da questo Breve si ricaverebbe un insolito , e 
strano privilegio concesso da Alessandro al nuovo Metropolita Pietro; mentre 
avrebbe egli avuto l'attuale simultaneo governo di tante Chiese, quante ivi so- 
no enumerate col titolo di loro Vescovo insieme colla direzione dei monasterj La- 
tini , Greci, e Slavi deli uno, e l'altro sesso : Cures, ut scias & hatc omnia 
unam Eccltsiam esse , teque omnibus prxdiclis locis Episcopali regimine prat- 
esse . Inoltre ampliandogli il privilegio gli avrebbe accordato , che come Arci- 
vescovo potesse portar avanti di se la Croce non solo per la sua provincia , ma 
anche in quella del Ragù sino , e Spalatense Metropolita , cioè per la Slavonia , 
e Dalmazia , dove non aveva giurisdizione : Crux edam ante te per Dal- 
matiam , Se Siavoniam ubique geratur. Quindi ricavandosi dal contesto della 
stessa lettera , che Pietro sarebbe stato Arcivescovo , e Vescovo nel tempo stes- 
so; Arcivescovo di tutta la Dalmazia , e Slavonia ; ‘ Vescovo di governo nel- 
le enunciate Chiese ; e che Alessandro gli avrebbe concessa , e confermata 
nell' istesso tempo la dignità Arcivescovile : Archiepiscopatum quoque Eccle- 
sia: tuae concedi mus; e quindi senza alcuna int òr posizione : Se confirmamiis , ne 
seguirebbero delle difficoltà inestricabili nella storia , che mostrano la supposizio- 
ne di questa bolla. 

Finalmente , egli dice , se Alessandro II. avesse eretto Antivari in metro- 
poli , S. Gregorio VII. l' avrebbe saputo , ed in una sua bolla scritta a Pietro 
Arcivescovo di Ragusa nel 107 6. non gli avrebbe sottoposta come suffraga- 
rla la Chiesa Antibarense . Il Vescovo di Trebigne nella bolla d' Alessandro 
è suffragante d' Antivari . Ciò i evidentemente falso , poiché lo Schele stra- 
to ( a ) Carlo di S. Paolo (b) , Agostino Barbosa (r) , Pietro Corrado ( d) , ed 
in fine tutte le bolle Pontificie scritte agli Arcivescovi Ragusei da Benedet- 
to Vili, sino al presente attestano , che fu sempre soggetto a Ragusa . Da 
ciò maggiormente inclina a credere , che il Breve di Alessandro sia sup- 
posto , perchè egli non poteva accordare , e confermare a Pietro d’ Anti- 
vari i privilegi dei suoi antecessori , essendo stata sempre Antivari un sem- 
plice Vescovato. Conclude adunque, che questa città fu appena metropoli 
vicino al iaoo. 

Checché si voglia supporre di questo Breve , egli è certo , che quanti suf- 
fra- 
ga) Op. supracit. ( b ) Op. supracit. 

(c) de Qjfic. , & potest Episc. p. 1. cap. 7. tom. 1. pag. 6 ;. 

{d) In praxi dispensat. pag. 503. 

Tom. I. V 
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ftaganei ebbe poscia Antivari , tutti , e segnatamente l’Antibarense erano pri- 
ma raccomandati alla cara, e vigilanza del Ragusino Metropolita , il quale 
era più , o meno da loro obbedito , secondochè il potente scisma dei Greci lo 
permetteva. Anche Mauro Orbini (a) vide le bolle, che ora citiamo. Dopo 
quella di Zaccaria fa più antica ostensibile è quella di Benedetto Vili, in 

data dei 17. settembre joij. BenediBus Dilecfo in Cbriito Fi/io Vitali 

-Archiepiscopo s. PitaurtUsnx Sedi s e Civitate Labusedi in Regno Laebomìs , & 
Sortiti ite , ir T iibunia , ve I e civitate Catbarinensi , ant -Antivarenti , seu (le 
particelle vel , e seu usate in cambio di ir ) Ulcbinii cum Ectlesiis , ir par • 
raebiis eorum . Ecco dunque , che qui vi è incluso anche 1 ' Antibarense come 
suffraganeo di Ragusa , di cui il primo Metropolita non fu Vitale , mentre 
Benedetto non avrebbe citato i di lui Decessavi , e Predecessori. 

S. Gregorio VII. in data dei at. maggio 1076. segui Benedetto : Grego- 

rias Ditello in Christe ] ilio Pctro -Archiepiscopo S. Pitauritame Sedis ex 

Civitate Labusedi in Regio Vacuimi , ir Serbali , ir Tribuni.* , vel Civitatis 
Catarie , ir -dativa ri , se» Ulcinii , ir Drivasti , Pelati , atque Scodri cum Ec- 
clesiis , ÌT Parrocbiis eorum . Pasquale II. ai 17. gennaio no». : Pascba- 

Hs Venerabili Fratri Dominico Ra gasile civitatis Antistiti , ejusque suc- 

tessoribus promovendi s in perpetuum Sane qtsascumque Parrocbìat eadem 

Eccleiia prateritis temporibus potsedisse cognoscitur , tibt , taisqae succeuoribus 
integrai permanere sancimus , scilicet Zac almi te Regnum , ir Regnum Servili * , 
Tribunixque Regnum, Civiiatem quoque Catbarinensem , seu Roste , àtque Bw- 
duanensem -Avarorum , Liciniatensem , atque Scodrinenscm , nec non Drivasten- 
sem , atque Polatensem cum Ecclesiis , ir Parrocbiis eorum . Da questa bolla 
apparisce , che Antivari , e tutte le Chiese della Dalmazia Orientale sono 
sottoposte , e confermate alla metropoli di Ragusa . Callisto li. in data dei 
»8. settembre 11*1. con due bolle conferma gli stessi privilegi a Gerardo 
Arcivescovo di Ragus* citando i suoi Predecessori S. Zaccaria , Benedet- 
to Vili. , e Pasquale IL 

Innocenzo li. agli zi. di giugno 114*. , ed Anastasio IV. ai 19. di decem- 
bre jijj. confermano ad Andrea Arcivescovo Ragusino le stesse Chiese, an- 
zi Anastasio in un'altra bolla dei 14. decembre iijj. diretta: Venerabili Fra- 
tri Andrete -Archiepiscopo , ir Dileffis Filiis P. Corniti , ir universo Clero , ir 
pepalo Raguiteorum, dice, che Enrico Suddiacono deila S. R. C. ritornato a Ro- 
ma dalla Legazione di Ragusa abbia lodata la pietà dei Ragusei ; che egli con- 
ferma quello , che fu fatto dal detto Legato , la deposizione dei Vescovi di 

Dei- 
tà) Regno degli Slavi . 
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X >. inaile , e dì Dolciario per non aver voluto intervenire al concilio , I’ in- 
terdetto del Vescovo di Catturo , e la s communi c a fulminata contro il Conte 
di quella città per aver proibito al tuo Vescovo di obbedire all' jlr rive sco- 
vo di Ragusa . . , 

Si aggiunga a tutto questo ancora una bolla di Adriano IV. del iij8. , e 
quattro di Alessandro III., tre del 1167., e la quarta del it<>8. , il quale 
fece il possibile per estirpare lo scisma Greco dalle Chiese Vescovili della 
Dalmazia superiore minacciando di deporre appunto il Vescovo d’ Antivari , 
e di Dolcigno, perchè erano refTrattarj al loro Metropolita Ragusino, e man- 
dando in quelle parti due Cardinali Legati per ridurli come prima alla do* 
vuta obbedienza. Finalmente Urbano III. ne! 1187., e Clemente UL nel 1188. 
nelle loro bolle includono nominatamente il Vescovo d’ Antivari fra i suffrar 
ganci di Ragusa. In vista adunque di queste bolle, il di cui autografo esiste 
tuttora nell’archivio Ragusino , e che l’erudito Coletì ha pubblicate , si ri- 
cava , che, dopo l’erezione di Spalatro in sede Arcivescovile, al Metropoli- 
ta Ragusino restò tutta la Dalmazia Orientale , cioè i Vescovati di Dolci- 
gno , di Svacia , di Scutari , di Antivari, o Dioclea, di Drivasto, di Vola- 
to , di Durazzo , di Sorbia , di Bosna , di Trebigne , di Budua , di Risano , e 
di Cattaro. Eretta che fu Antivari in Arcivescovato , al dir di Carlo di 
S. Paolo (a) , essa ebbe per suffraganei il Dolcignense , il Polatense , Io Sva- 
ciense, il Drivastino , il Sorbiense , lo Scutarino , l'AIbanense, ed il Sardi- 
nense . A Ragusa rimasero le Chiese di Trebigne, di Bossina , di Stagno, di 
Budua, di Rissano, di Cattaro, e quella di Bari in Puglia. Non saprei, se 
una tale spartizione sia scrupolosamente esatta. 

Inoltre dalle sopraccitate bolle si viene in chiaro di un’ altra verità , ed è , 
che se I» Chiesa d' Antivari fu fatta metropoli da Alessandro II., decadde 
nuovamente sotto Gregorio VII. successore d’ Alessandro , e fu di nuovo suf- 
fraganea sino all anno 1199,, in cui ricuperò la perduta dignità. Ecco il Pa- 
dre Cerva come la discorre inerentemente ai Brevi Pontifici , che In appresso 
produrremo ; Vulcanus superiori s Dalmati * , & Epiri Dominus ab Antibarensì 
Episcopo procul dulie rogatus lnnoccntio 111. P. M. enixe supplicavi , ut eam- 
icm Antibarensem Ecclesiam , ejusque in perpetuum Pontifices a Sacramento, 
q npd Ragusino Metropolita dicere tcnebantur , absolveret , eidemque Sedi metro- 
politicum jut restitueret olim ab Alcxandro II. illi trilrutum , i? procedente 
tempore ., qua de causa ignoramus , a subsequentibus R. Pontif ribus denegatum , 

vel 

(a) Notizia dei j. Paté laccati ex BiUioth. Gali. & ex Bibliotb T buona ito 
Parcrg. Geogr. 
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vel suspensum . Pontifex ne quid temere egiue videretur, duot ad eum Lega- 
ta destinavit anno 1199. , Joannem icilicet de Mai ha Et Simonem Subdia • 

conum, qui rem, qux’ postulabatur, diligenter excuterent, causaque cognita, ti vi- 
jum illis et jet , Principi morem gererer.t (a) . E poco dopo : Inde ad Zulcanum 
Antibarii commorantcm se coniulere , eique morem gerentes , ut hominem ad 
Christian.* Religioni! offici um r ciucca reni , Joanni Aniiiarenii Antistiti Mctropo- 
liticum jus rettituere . Natale Alessandro (b) , il Padre Le-Qtiien (c), ed Odo- 
rico Kaynaldo ( d ) avevano già detto l’ istesso prima del Padre Cerva . Stante 
sdunque Je prodotte bolle, che dall'alta antichità assoggettano Antivari a 
Ragusa, e l'autorità dei sopraccitati scrittori è manifesto, che l'anno <199. 
è appunto l’ epoca , in 'cui fu o rinnovato , o istituito per la prima volta 
l’Arcivescovato Antibarense ; e ci6 accadde , perchè Innocenzo III. procurava 
di rendere bene affetti alla Chiesa Cattolica quei Principi , che di fresco si 
erano con essa riconciliati . Ma tutto fu indarno . Perciocché i Principi , ed 
i Vescovi di Prevali, e dell’Albania avendo aderito ora apertamente, ed ora 
di nascosto al Greco scisma si meritarono , che dopo >8. anni la Chiesa An- 
tibarense ritornasse ad essere semplice Vescovato , e soggetta con tutti i suoi 
suffraganei al suo primiero Metropolita Ragusino , come ce ne fa fede un Bre- 
ve di Giegorio IX. stampato coi sopraccitati dal Sig. Ab. Coleti nella sua sto- 
ria Ecclesiastica di Ragusa . 

CAPO Vili. 

Osservazioni sul nome di Regno dato dai R. Pontefici alla Zaculmix , 
Servia, e Trilunia: Scisma degli antichi suffraganti della 
sede Ragusina . 

Lie antiche bolle Pontificie , in cui si assegnano al Metropolita Ragusino 
oltre le città marittime verso Oriente tre Regni , cioè di Zacolmia , Sorbu- 
lia , e Tribunia, richiamano ancora per poco la nostra attenzione sull’antico 
governo degli Slavi della Dalmazia . Se questi popoli erano della stessa ori- 
gine , e lingua delle altre nazioni uscite dal Nord, come non se ne può du- 
bitare , Procopio c’ insegna la forma del loro governo : Anta rum , Slavinorum- 
que nationes non ab homine aliquo uno reguntur , sed ab antiquo plebeja , com- 
mu- 
la) Ad ann. 1199. in Metrop. Sacr. Ragus. (é) Ad seccai um XL , & X IL 
de Concil Dalmat. (c) Oriens Cbrist, tom. », col. ìif. 

(d) Ad Baron. ad an. 1199. 
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tnuniqne liberiate vivant : CT idcirco rei omnei , qiue ve! utiles sunt , ve! forte 
, dijflcilei in ccmmune consiUum deducuntur (a). Dubito però fortemente, se un' 
tal regime sia mai stato messo in pratica nel tempo delle loro marcie di re- 
gno in regno , e particolarmente nei paesi di conquista , che i primarj Capi 
dell’esercito si dividevano fra loro con una reciproca dipendenza assumendo 
i titoli di Giupani , Comi, e Baroni. Infatti dall’epoca del loro stabilimen- 
to nella Dalmazia mediterranea , cioè dal 640. sino al 948. il loro governo 
non era nè Monarchico, nè Aristocratico, nè popolare, ma quale poteva ri- 
sultare dall’ accidentale preponderanza di uno , o di un altro fra i Grandi 
della nazione. Porfirogenito fino a’ tempi suoi non dà altri Reggitori a que- 
sti popoli , che i vecchi Giupani , o sia Signori di distretti : Principe s autem , 
ut ajunt , hx gentes non habent , prxter Zupanos senes (A) . Costoro per ambi- 
zione , e naturale alterigia vivevano, si può dire, di continuo in guerra fra 
loro, e non v era, che il timore di essere vinti , e superati da qualche po- 
tente nemico estero , che potesse sospendere per qualche tempo l’interna 
anarchia , e riunirli alla comune difesa . Per rimediare ai loro mali interni 
queste popolazioni Slavo-Dalmate ricevute sotto la protezione di Basilio chie^ 
sero , ed ottennero da lui nel 88 6 . , come per gran favore , di scegliersi que- 
sti Capi dalla propria stirpe , e di non essere più come prima sotto un go- 
verno puramente casuale, dirò cosi, e precario, Atque ex co tempore, dice 
Porfirogenito, usque ad banc diem Principe s ex eadem stirpe , nee aliunde as- 
sumuntur (c) . A poco a poco coloro , che furono gli scelti , s’accrebbero la 
loro autorità , e trasfondendola nei propri figli quasi con ereditario diritto si 
sostenevano colla forza dell’ armi. Non ardivano ancora di assumersi il titolo 
di Re , ma Io volevano essere in sostanza . 

I primi monumenti , in cui si trova un tal nome, sono due lettere, una 
d’ Alessandro II. diretta Regi Dalmatieorum , l’ altra di S. Gregorio VIL 
scritta Rischiteli Regi Scìavcrum. L’ Arcidiacono Tommaso fa (d) Dircislavo 
primo Re dei Dalmati nel 994. , ma non arreca documenti . Il Lucio (e) 
produce un istromento , in cui Crescimiro portava un tal titolo Del io6j. 
Nella citata storia Ragusina del Sig. Ab. Coleti ne sono riportati due altri, 
in cui Bodino, e Giorgio del 1100. si intitolano Re degli Slavi. Finalmente 
Raimondo de Podio scrittore del II. secolo (/), e Villeimo Tirio (g) in oc- 
casione della sacra spedizione di Gerusalemme ci fanno menzione per la pri- 
ma volta d’un Re Slavo residente in Scutari. Siccome dalle adotte testimo- 

nian- 

(*) Rell. Goti), lib, }. (A) Cap. 19. (c) ibid. {d) Apud Lucixm lib. 1 1. 

pai- 79- (0 lhid - {fi In lib. expedit. Jertsolym. (g) Lib .a. BelI.Sacr. eap.rf. 
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niiiue non apparisce , che i sopramentovaci Re siano staci i primi ; così la 
loro istituzione probabilmente dovuta alla S. Sede (a) può ragionevolmente 
porsi nell' intervallo sii tempo , che passò dal line del Regno di Costantino 
Porfirogenito al principio del Pontificato di Alessandro IL 

Questi Re erano però vincolati con feudale diritto coi grandi del Regno. 
Essi presso a poco si regolavano, come 15. anni fa i Re di Polonia, benché 
fra gli Slavi il figlio succedesse al padre . Quindi in molti casi avevano bi- 
sogno del consenso di tutti i Baroni del Regno. Monsignor Sigismondo Tu- 
disi attesta d'aver veduto nel pubblico archivio di Ragusa molti antichi in- 
stromenti in carta pergamena stipulati fra i Re Slavi , e la Repubblica Ra- 
gusina. Pendono da essi varj sigilli di piombo con altrettante sottoscrizioni 
per attestare il consenso dei Magnati . Fra le altre pergamene dette poveglja 
in Slavo , è rimarcabile una di un Re di Rascia , la quale ha una quantità 
di sigilli, e sottoscrizioni. 

Dal sin qui detto si viene dunque in chiaro , che , eccettuate le città ma- 
rittime dall’ Istria sino a Durazzo , le quali formavano la Dalmazia Roma- 
na , 1 » regioni mediterranee dell' Illirico erano divise in due Regni , uno di 
Dalmazia, e Croazia, di Slavonia l'altro, non ostante che i due Re fossero 
di Slava origine, ed ambedue comandassero a gente Slava. Una tale distin- 
zione di Re di Dalmazia, e di Slavonia c provata da molte leggi di Ragusa 
rapporto alle merci, ed alle dogane nei secoli a noi più vicini, e si manten- 
ne sino all’ irruzione de’ Turchi. Del resto il Regno di Slavonia , che inco- 
minciava dal fiume Cettina , e verso Oriente si estendeva sin sopra l'Albania , 
coll' andar del tempo estese il suo nome anche al di là delle vaste provincia 
Settentrionali del Danubio , e dovunque prevalse la lingua dei Sarmati , e 
degli Sla vini : Nec meda in Rutbenia , qua quaii est a/ter ortis , verum etiam 
in Polonia, & Boemia, vel communi appellatione Slavonia, qua piarci provin- 
cia/ continct , talcm, ac tantum frttBum , tamque Deo acccptabilcm facerctii (èy. 
Ma nessuno dubita di questo; nè è permesso il dubitarne. Fu bensì cosa 
nuova , che posteriormente sotto il nome di Slavonia si comprendesse ancha 
la Liburnia, o Contado di Zara, ed i luoghi limitrofi forse per la sua vici- 
nanza alla Slavonia, e per l’uso della lingua Slava. S. Pietro Damiani par- 
lando di un certo Vescovo d’ Oserò lo ammetteva fra il regno degli Slavi: 
Epiuopstum dimisit , & de Slavonico Regno ltaltam navigarti littoribui Anconi- 
tana 

(a) Card, de Petra in comment, ad Constit. Apott. & ad Constit. IV . Innoccn- 
tii IH.; Pagiui ad Baronii amai, 

{b) M. Epiicop. Crtctv. in Anecdtt. Peij tom.S. (gg. 1. ». jaj. pag. $j*. 
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ta» ce Urbis applìcuit (a). Non mancano altri esempi negli scrittori del medio 
evo. Ma ritornò ben presto il nome di Dalmati ai Liburni , come vedemmo 
nell’Anonimo Cattarense , ed in Milone Abate, ed anche dai geografi i me- 
no esatti per Slavonia s intese la Dalmazia mediterranea Orientale ad onta , 
che il volgo imperito v’includesse tutto l' Illirico. Sentiamo Giovanni Sam- 
buco : Hate citeriori Hungari* , ubi Dravum transierij , annexa Slavonia est , 
pars olim Pannarli* Superioris inter S svum , ir Dravum posila, sei Savum riixm 
longe trans gres sa , ir usque ai flumtn Hunam protensa , ubi Craatia incipit . Post 
quam Dalmatia seguitar per oram adriaci marie ( 4 ); e l’Ornio : Sclavania , ri- 
ve W cndiscland inter Dravum , ir Savum amnes sita . Dalmatia , ubi comita- 
ti Jader* , Sebenicum , Spalatum , ir Reipubli:* nomine insignii Ragusa (c).. 
Finalmente il Cluverio d'accordo con tutti i migliori geografi [d) ci fa sape- 
re, che dai soli indotti la Dalmazia può esser confusa colla Slavonia. Quin- 
di da ciò si vede quanto siasi ingannato Mario Negri , che intende per Sla- 
vonia propriamente la Liburnia , e quanto arbitrariamente il Lucio assegni 
agli Slavi Rasciani la metà della Dalmazia Romana . £*» geograpbicas tabu- 
lar confisi uni , egli dice, distinciione a Dandulo aitala utuntur , ir quidquid ab 
Istria Dyrrachium usque , montesque , ir maje inter jacet , rive stridisse ab Jll- 
bona ad fi amen Bolianam simul cum insulis Dalmati * adscribunt ; reliqua vero 
Savum usque Croati*, Bosn * , Ras si * , seu Servi * (e). Ma venendo ora al 
nostro scopo, egli è chiaro, che Benedetto Vili., e Callisto II. con altri 
R. Pontefici per Regno di Zaculmia , Serbulia , e Tribunia intendevano non 
già tre Regni, ma bensì tre grandi provincie, o Giupanie formanti con altre 
il gran Regno' della Slavonia. Porfirogenito per Regnum Papi * non volca già 
significare la' sola città di Pavia , o il Pavese propriamente detto, ma tutte 
le regioni soggette ai Re Longobardi , non potendo una sola città , o pro- 
vincia costituire un Regno. Quindi i R. Pontefici egualmente per antonoma- 
sia chiamavano queste provincie Regni , cioè esistenti nel gran Regno di Sla- 
vonia per distinguerlo da quello di Croazia , che andava sotto il nome dei' 
Dalmati istituito dopo, come osserva il Baronio, intorno al 107 6., e per in- 
dividuare , e distinguere la provincia del Metropolita Ragusino da quella 
dello «asmatico d’ Acrida , e da quella dello Spalatense , la di cui giurisdi- 
zione si estese unicamente sulla Croazia , e da Traù lungo la spiaggia ma- 
rittima sino all’ Istria. Stefano Nemagna per la grande estensione di questo 
Regno Io considerava come un Impero , e come successore di Simone Ne» 

ma- 

fa) Lib. I. epist. 9. ( 4 ) In supplem. Hist. Hung. Bonfinian* . (c) Par. 4. Ori. 
polii, pag. {d) In Ini, od. Geogr, lib. 4. c. J. (e) Lib. (. ;ap. 3. * 



Digitized by Google 



14* Antichità deir Illirica- Epidauro 

magna suo bisavolo , e del di lui figlio Saba Arcivescovo degli Slavi ebbe 
l’alterigia d'intitolarsi Imperatore della Shvonia , e Romania. Ciò si ricava 
dallo statuto di Cattaro (a), siccome da quello di Ragusa si viene in chia- 
ro ( 4 ), che la provincia qui nominata Romania ebbe origine da Dolcigno in- 
verso l’Oriente. Ecco le vere notizie da opporsi a quelle del Prete Dioclea- 
te, del Maruto, dell’Arcidiacono, del Dandolo, e del Lucio. 

Del resto la Zaculmia era una di quelle quattro Giupanie , che i Re dell* 
Slavonia avevano nella Dalmazia Orientale. Porfìrogenito ce ne indica i con- 
fini in tal guisa : A Rausio Zachlumorum prindpatus initium ducit , & proten- 
ditur ad Orontium ( Narenta ) fiume» usque (c). La Penisola di Ponta colla 
città di Stagno apparteneva a questa provincia , ed in conseguenza come se- 
de Vescovile al Ragusino Metropolita. Il Lucio benché sapesse , che Stagno 
era distante quasi zoo. miglia da Traù , pure contro il fatto si fece un dove- 
re di sottoporla a Spalatro. 

La Sorbulia , o Servia era un altro Principato della Slavonia , che abbrac- 
ciava le parti mediterranee della Dalmazia superiore , cioè la Mesia , oggi 
Bossina , e la Rascia. La di lei capitale altri la chiamano Sorbio , ed altri 
Servia. S’ignora in oggi la vera posizione di quest’ antica città. 

La Tribunia , o Terbunia era altresì provincia dell’ istesso Re degli Slavi . 
Essa , al dir di Porfìrogenito , incominciava da Cattaro, e si estendeva sin 
sopra Ragusa , confinando colla Zaculmia : A Decatcris incipi! Tribuni se prinei- 
patus , porrigitque se Ragusi ut» usque , (T versus montana Serbìia adjacet {d ) . 
La Città di Trebigne n’era la capitale. Questa antichissima sede Vescovile, 
checché se qe dica in contrario , fu prima soggetta a Salona , e quindi sem- 
pre a Ragusa. Rimettiamo i nostri lettori a Porfìrogenito , se bramano ulte- 
riori notizie di questi luoghi . Non possiamo però non osservare col Padre 
Cerva (e), che i Vescovi della Rascia, Bossina, Zaculmia, Tribunia , ed 
Albania sul fine del XII. secolo incominciarono apertamente a negare la do- 
vuta dipendenza al Metropolita di Ragusa. Alessandro II. , Innocenzo II., 
Clemente III., ed altri R. Pontefici ammonendo, minacciando, ed infliggen- 
do pene Canoniche ai Vescovi , ed ai Principi fecero il possibile per estirpare 
lo scisma appena nato. Fu però inutile ogni tentativo , mentre lo stato del 
Cristianesimo si rendeva di giorno in giorno sempre piò deplorabile in quel- 
le infelici contrade. Talora i Principi giusti , e Cattolici costringevano i 
Vescovi ribelli all’obbedienza del Papa, e del Metropolita. Talora Vescovi 

pro- 
fa) Cap. 440. pag. 17. ( 4 ) Cap. 18. Uh. ». (r) Cap. 33. (d) Cap. 30. 

(e) In prolegcm. 
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probi, e zelanti, dispreizati i comandi, e le minaccie degli empj Principi, 
obbedivano da per se stessi ; ora i Principi con iniquo traffico esiggendo in- 
darno dalla Repubblica grosse somme di denaro pel diritto metropolitico al- 
lontanavano i Vescovi dalla dovuta obbedienza ; ed ora i Vescovi per altri 
motivi ne alienavano gli animi dei Principi accendendo , e fomentando con- 
tro i Cattolici persecuzioni , e guerre. Cosi dall’ambizione, e dall’avarizia 
dei Principi , e dall’ irreligione , e scostumatezza de’ Vescovi , e Sacerdoti , 
corrotto l’Impero, e il Sacerdozio, per insinuazione dei Greci, che si sfor- 
zavano di attirare al loro partito i vicini popoli, e Principi Slavi, si formò 
in quelle regioni uno sisma , che miseramente anche in oggi dura , e fa stra- 
ge. Dessan Duca di Cheimo, ed il gran Giupano Nemagna ne furono gl'em- 
pj promotori . Questi due Principi seguiti poi dai loro successori con mille 
raggiri procurarono d’indurre Roma a liberare i loro Vescovi dalla dipen- 
denza dell’Arcivescovo Ragusino , quasicchè i loro Dominj fossero stati per 
questo soggetti in parte alla Repubblica . Ma i Romani Pontefici conoscendo 
la volubilissima indole dei Principi , e la pochissima religione dei Vescovi , 
e sapendo inoltre, che quantunque in parole rispettassero il rito Latino, pu- 
re erano solamente portati per lo Slavo allora meritamente sospetto di Greco 
scisma , vollero sempre , che queste provincie dipendessero dall’Arcivescovo 
di Ragusa, e che colla sua autoritìi vi custodisse il sacro deposito delta fede. 
Anche dopo il secolo XII. vi fu però qualche Vescovo, e qualche Principe , 
che riconobbe la Chiesa di Roma come la madre , e la maestra di tutte le 
altre . Ma alfine quei popoli , che abbracciarono lò scisma , perseverarono sem- 
pre in esso. Da ciò nacquero due Vescovi negli stessi luoghi , uno di rito 
Cattolico-Latino, e l’altro scismatico di rito Slavo-Greco, 

CAPO IX. 

t ' 

Il Metropolita Ragusino non fu mai soggetto ad altri , che al 
R. Pontefice, come al presente. 

^Sono in parte scusabili quei moderni scrittori , che , avendo postecipato di 
più secoli l’ origine dell’ Arcivescovato Ragusino , hanno poi fatto Ragusa 
per gran tempo suffraganea della Chiesa Spalatense . La profonda oscuri- 
tà , che ricopriva le cose della Dalmazia avvenute nel tempo del basso Im- 
pero , e che abbiamo procurato di dissipare ; la scarsezza dei veri mo- 
numenti confusi con altri apocrifi, ed inventati a capriccio, che abbiamo 
eliminato dalle antichità Ragusine ; le favole in fine del Diocleate sostenu- 
te , e difese per tanti secoli dagli scrittori Veneti , Dalnutini , e Ragusei , le 
Tom. I. X qua- 
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quali cóme tali dovevamo abbattete, e rigettane, potevano facilmente Indurre 
in errore tutti coloro, che senea pigliar parte più per Ragusa, che per Spa- 
lalo non si fossero impegnati in un lungo, e tediosissimo esame su tutto 
ciò, che fu scritto intorno a questa materia. Ma quale scusa si potrebbe mai 
loro accordare , allorché essi assoggettano al Patriarca di Grado , o al Me» 
tropolita di Spalatro come Primate della Dalmazia l'Arcivescovo di Ragusa, 
e non arrecano alcuna prova delle loro asserzioni o manifestamente contrad- 
dittorie, o puramente gratuite? Infatti quali’ autentico documento si può mai 
«produrre in conferma di questa pretesa dipendenza ì Fra quante bolle Ponti- 
ficie, e monumenti, che conservami negl' archivj di Grado , t di Spalatry, 
se ne mostri un solo, in cui questa soggezione sia, non dirò, accennata ,. ed 
espressa, ma che possa sottintendersi nella più remota maniera? In tanti se- 
coli, dacché essi la pretendono , qual fu quella causa , else dagl' Arcivescovi 
Ragusei si devolvesse ai loro tribunati, o che non sia stata portata alla Sede 
Apostolica come loro immediata Sede Patriarcale ? Lo conobbe anche 1' Ab. 
Coleri ; mentre apertamente attesta la mancanza di qualunque siasi docur 
mento : Nul’.te extant Pontifici* liner* , : qua rum annodiate Raguslnt metropo- 
li! Gradenti Patriarcbaiui ( con eguale fondamento poteva asserire l' istesfo 
rapporto alla sede di Spalatro) subjiciatur ; cum e * adirne supersint , quibm oli* 
Peci etite in illius potestatem trainiti* aulì quitta fuerint (a).. , i. 

Ma qualora si esaminino le belle dei prelodati Pontefici unite a tutte le 
altre scritte nei tempi posteriori agl’ Arcivescovi Ragusini ,; ricavasi uni pro- 
va indubitata contro questa dipendenza dalla sede di Grado , e dt Spalatro. In 
queste bolle essi ben lungi dall’ assoggettare ad altri l'Arcivescovo di Ragu- 
sa, o di dare il minimo segno, che possa , o debba essere soggetto ad alcuno 
col nominare in esse qualche Primate , o Patriarca, riserbano anzi esplìcitamen- 
te in perpetuo a se soli, e loro successori la di lui- consacrazione , e concessione 
del pallio raccomandandogli , ed inculcandogli la dovuta divozione alla S. Sede. 
Quindi non è maraviglia, che l’Ughellio opponendosi apertamente ai Veneti 
scrittori sostenga , che la metropoli Ragusina dipende immediatamente dal 
solo R. Pontefice: Constati..... Raguiiwrm Arckiepi scopatane R. Pontifici im- 
mediate subesse {b). Sigismondo Tudisi Vescovo .di T rebig ne nelle sue me- 
morie inedite osservando, che mentre alcuni lo facevano soggetto a quello di 
Grado, altri lo volevano nel tempo stesso dipendente da quello di Spalatro , 
ebbe pure a dire : £’ falsa la moderna pretensone dell Arrivi itptro di Spalatro 
tome Primate sul Ragusino , potendosi figurare , che sia stata ( oitsimile . /’ antica . 

itSir 

(af pjtg, 79. (&) Jtaf. ster. lem. y. Tit. Henriius Patriarca. Grad. 
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Finalmente il P. Cerv» dopo aver approvata 1 opinione dell’ Ughellio la con- 
fermò dioatvdo : Ragutir ** porro metropoli! aulir , prater unum R. Panificare , 
Primati ve! ni me morem gerit , vei alienando tubjeHa futi , Ucci leniti Graden - 
ti Patria etto* ut Primati mbjiuendam optaverint , quod tuo loco, in tutoria fu- 
iìuj ettpendemm (a), j- ."•••?_. - i , • 

Il Dandolo però tutto intento a deprimere lo splendore della Chiesa Ragu- 
sina per innalzare quella di Grado lasciò scritto , che nella famosa spedizio- 
ne dei Veneziani per Negropom» la città di Ragusa sia caduta nelle loro 
mani, e che il suo Arcivescovo siasi sottomesso al Patriarca di Grado. Il 
Lucio abbracciò il sentimento del Dandolo dicendo ; Cum deinde- Veneti cui r* 
Emanuele bellum relatum gererent, & Ragminm aquì i viuent , ejusdem Arcbie- 
piscopnm Patriarchi Gradenti tubjicere patii stmt , ut ipte Danduiut poit rela- 
tam Trag. dìreptionem refert. E poco dopo : Arcbiepiscoput ( Ragut inus ) con- 
tentientibus Clerit , & popolo , contentai fnit tuam Ecdesiam tubjicere Gradenti 
Patriarchi , ti hoc a Papa poteri* oktineri (A) . Il celebre Mons. Manzi convie- 
ne anche col Lucio in tal guisa : Accetti t tequenti anno ( tecundo Pontificata! A- 
d rioni IV. , riempe anno lijj. ) alterni» Gradenti Patriarchi dee ut altro te tub- 
dente Michaete Ragù tino Archiepiscopo (c). Il Padre Dolci in fine aderendo in 
tutto, e per tutto ai surriferiti scrittori conchiude pure ; Ragutinus vero, (V 
Jadertinus te nitro Gradenti tubdidcrc Patriarcbx (d) . 

II Lucio , il Manzi , ed il Dolci essendosi attenuti alla semplice autorità 
del Dandolo non accrescono alcun peso di più alla difficoltà. Accordando 
adunque per ora , che Ragusa si arrendesse in quell' incontro ai Veneziani » 

( la qual cosa poi negheremo altrove con ragione ) donde ricava il Dandolo 
questo assoggettamento al Patriarca di Grado? Dove sono i patti dell' arresa 
di Ragusa coil‘ espressa condizione, che la sua Chiesa s' assoggettasse a quel- 
la di Grado? Era forse d’ uopo, che essendo Ragusa dei Veneziani, la Sede 
metropolitica ne dovesse seguire anche essa il destino ? Ma perché niuno 
scrittore contemporaneo ci ha tramandato un fatto , che gl'imparziali autori 
della storia Ecclesiastica , ed in specie gl' encomiatori di Venezia , e della 
sua Chiesa non avrebbero certamente ommesso? 11 Lucio , il quale ota dice , 
che il Metropolita Ragusino vi fu costretto (patii ed ora , che da per se - 

stesso d’ accordo col popolo ( Consenticntibus Cteris , & pepalo ) vi si assogget- 
tasse , con una palpabile contraddizione distrugge ogni probabilità di questo 
fatto . Potevano fra loro pattuire come meglio loro piaceva ; ma sarebbe sta- 
* • to 

(a) In prolegom. ( b ) Lib. 5 . (c) yfd T cm. 111. Thomatini pag. 61 7 . 

{/!) In Dittiti, lupi aci t. 
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to di ni un valore ogni lor contratto senza l' intelligenza , e li assenso dei Pa- 
pa : cosa , che , dopo aver unito ad un tempo stesso la libertà dell’ Arcive- 
scovo Ragusino , e la richiesta convenzione da parte dei Veneziani , non 
tacque ( Si hoc a Papa poterli o ktineri ) D altronde qual cosa più strana , ed. 
incredibile , quanto il dire, che ttn Arcivescovo, il quale immediatamente 
dipende dalla prima Sede, cioè dal R. Pontefice, voglia da per se stesso ri- 
nunziare ad una si bella prerogativa per sottotnet tersi ad un’ altra Chiesa, 
da cui è pei lui gloriosa cosa il non dipendere? Se poi la S. Sede approvò 
il contrailo, e rinvesti realmente il Patriarca di Grado della giurisdizione sul 
i Ragusino, dove è la bolla , e perchè non si prodnee? 

L Ughelli j , che ebbe sotto gl’occhi la cronaca del Dandolo, non le die-, 
de maggior lede di quello , che essa si meritava ; anzi l'impugnò , perchè 
non basta asserire i fatti , ma conviene documentarli : Pott Jadrensis u trebie - 
pie copi tnbjeeHonem sequenti anno ( teste Dandolo ) Epidaurus in partìhui Dal- 
mati* ad Mdrìaticum mare tiviUts est appetita Ita li, e , vulgo Pagata per Vene - 
forum ducer n espugnata , Tibcrius ( Tribunus ) Michael Pagasinorum Mrchiepi- 
scopus , consentitole Clero, iir popolo, te submisit Henrico Gradenti Patriarchi, 
tjasque sacca soribus , bac addita condiliane , si hoc sommo , Pomancqae Pontifici 
■visum furi set. Mn vero id assegnati fuerint , non constai (a). Non consta 
i.. perchè Adriano IV, , di cui il Manzi ( b ) produce la bolla per confermare 
la vera dipendenza dello Za rat tino , non parla in essa di .quello di Ragusa -, 
». non consta, perchè, Alessandro III, , e Lucio III., i di cui Brevi in con- 
ferma parimenti della soggezione dello Zarattino al Gradense sono citati dal 
Dandolo, e dal Lucio (c), non comprendono in essi nemmeno per immagina- 
zione 11 Ragusino: 3 . non consta finalmente , perchè l’Ugheilio, dall'auto- 
rità del quale i sopraccitati scrittori arbitrariamente , e senza render ragione 
si discostano , aveva documenti in contrario , cioè la consuetudine degl Ar- 
civescovi Ragusini , i quali dalla pròna origine della loro metropoli non ri- 
conobbero , che il solo Pontefice R. , e perciò egli concluse Constai tornea .... 
P. Pontifici immediate subesse. Natale Alessandro (i) parla anche esso dell’as- 
soggettamento di quello di Zara , ma del Ragusino non fa alcuna menzione . 
Quindi l'Autore d" un recente opuscoletto, che aderisce in tutto al Lucio, in 
vece di portarci l’ articolo del preteso accordo fra il Gradense , ed il Ragusino 
non poteva discordare daU’Ugheilio, e da Natale Alessandro , se no» col fare 
pubblica la bolla, che lo confermi. Et si Dominai Dux , Egli dice, a Domino 
Papa potcrit obtincre, quod Arcbicpiscopatus Paga sii Gradenti Ecclesie subponatur, 

ejus 

la) Ibid, (i) Ibid . (c) llid. (d) Hìstor. Ecciti, tom. IH. cap. ». , art. S 
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efus electionem prascntabunt D. Patriarchi Gradenti confi mattone ut elcdionit 

postulante s , & , confirmatione farla , venia eleEus ad Sedem Patriarcbatem , tì' 
eonsecrationem da manta sua accipiet , faciettjue ei fidelitatem , reverentiam , &' 
obedientiam debitam ei exbibere promittens (a). Le condizioni, a dire il vero, 
non erano piccole; ma il fatto si è, che in niuna memoria edita, o inedita 
non si troverà mai, che gl' Arcivescovi Ragusini siano stati presentati al Pa- 
triarca di Grado per aver da lui la conferma della loro elezione , per rice- 
vere dalle sue mani la consacrazione , e per fargli giuramento di fedeltà , di 
ossequio , e di obbedienza . Del resto sono notabili gli anacronismi dei citati 
scrittori rapporto all’epoca di questo fatto : cosa , che indebolisce sempre 
più , per non dir altro , la loro gratuita supposizione . 11 P. Cerva (£) guidato 
da una bolla di Adriano IV. stampata dall Ab. Coleti (e) ammette il princi- 
pio dell’ Arcivescovato di Tribuno Michele nel J158. , ed il passaggio della 
flotta Veneta sotto Ragusa nel 1171. Il Muratori (d) non discorda , che d’ un 
anno , ponendolo nel 1171. Quindi l’Ughellio, che assegna questi.- avveni- 
menti all' anno «154. , diede :motivo al Manzi , ed al Dolci di ascriverli 
all anno 1177., con questa differenza peri» , che l’Ughellio avendo trovata 
priva di fondamento questa pretesa dipendenza la negò affatto , benché sba- 
gli nel tempo, ed il Manzi, e il Dolci supponendo certo ciò , che era già 
da lui negato , contro ogni ragione , e buona critica 1’ hanno ammesso per ve- 
ro . E ciò bastando rapporto alla Chiesa di Grado , passiamo a quella di 
Spalatro . . . * ■ ni <n,.r" n 1. 's 

Gli Autori dell’ Illirico sacro (e) ci fanno sapere, che, gli Arcivescovi di 
Spalatro fino dagl’ antichi tempi si sono intitolati Primati non solo della Dal- 
mazia, e Croazia, ma ben anche della Slavonia . Sia pure. Ma questo tito- 
lo , che hanno potuto arrogarsi da per se’ stessi , fu loro Confermato dalla 
S. Sede , e portò subito , e stabilmente T esercizio di qualche Ecclesiastica 
potestà sugl' altri Arcivescovi della Dalmazia? Id quod , dice il Tarlati (/) 
probabili conjeBura , & raiione veri simile esse ostendimus , cum nulli codices , 
nulla veterssm testimonia suppeterent, qui bus id verum , ac certum esse demone 
strare possemus . Ora sapendosi , che gli antichi Arcivescovi di Salona non 
furono mai dalla S. Sede decorati del titolo Prima Sedis Episcopi , secondo 
le regole Canoniche, chi senza il minimo documento vorrà accordare un si- 
mile privilegio ai loro successori di Spalatro ? Per U qual cosa sino all’epo- 
ca 

(a) ytpud Coleti pag-éf. ( b ) In Tubano Jtrcbiep. (c) Pag. ~ t q. 

(d) Tosi. io. ninnai. d'Italia. (e) Tom. t. pag. 301., &■ se qq. Tom. 3. pag. 
108. 1*$. 197. , & pag. 79. liist. Ecclc. Rag. (/) Tom. 3. pag. so*. 
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« di Alessandro HI., di cui H Farisei riporta alcune lettere icritte a Ghe- 
rardo , ed a Rainerio Arcivescovi Spalatemi col titolo di Legati Apostolici , 
senza tema d’alcuna taccia è permesso il dubitarne. Ma- anche sui nome dr 
Legato Apostolico contenuto nelle sole lettere d'Alessandro dirette ai soli due 
riferiti Arcivescovi possono farsi non poche osservazioni ione vere , e giudi- 
dose . E primieramente non si potrebbe credere , che per qualche commissio- 
ne sera ordinaria Gherardo, e Rainerio fossero stati dichiarati Legati Aposto- 
lici da Alessandro , e che nn tal titolo cessasse ai* finir della loro legazione ? 
Se il titolo di Primate fosse stato annesso propriamente alia Sede di Spala- 
tro , come, per esempio, lo era a quella di Tesialontca-, eli Prima Giustini®» 
na, di Arie*, ed a varie altre della Francia, Spagna, e Germams», gli An- 
tecessori di Alessandro nei loro Rrevi non l'avrebbero certamente ortmesso . 
Maggiormente poi cresce il dubbio, quando si considera, che 1 ’ (stesso Alesr 
sandro Ili. scrivendo a Pietro Lombardo Arcivescovo di Spalatro ommette 
affatto la fotrttola di Ap«ttolic<e Sedie Legato adoprata dopo con Gherardo, 
è Rainerio. I successori d Alessandro Urbano III., e Clemente ili. nelle lo- 
ro bolle dirette a Pietro VII. , ed a Pietro VIU. Arcivescovi Spalate»*) la. 
tralasciano del pari, tintore hè si debba supporre, che ignorar non potessero il 
preteso privilegio concesso per (a prima volta alla Chiesa di Spalatro da un 
loro Antecessore. Fra gli stessi Arcivescovi posteriori a Gherardo , e Raine- 
ri» appena qualcheduno sf chiama da se stesso Primate nei pubblici instro- 
menti ; anzi nemmeno in tutte le scritture attribuite all’istesso Gherardo, e 
Rainerio ritrovasi la loro sottoscrizione <X>IF aggiunta di Primate loro conces- 
sa , in ipotesi, da Alessandro III. Ni giova il dire col Fariafi , che quelli 
antichi Arcivescovi essendo stati uomini assai semplici , e buoni erano poco 
solleciti di untale onorifico titolo. Perciocché siccome particolarmente nell' Il- 
lirico in quei secoli di rozzezza erano continue le liti , e le contese fra I 
Metropoliti , ed i suffragane! ; cosi l’ istesso sarebbe accaduto fra i Primati , e 
gl’ Arcivescovi , se quelli avessero in certa guisar rinunziato alla loro giurisdi- 
zione col trascurarne il titolo , a cui era annessa . Quindi se l' umiltà poteva 
suggerire di sopprimere la daUsuta di Primate , o Legato della Sede Aposto- 
lica , l’obbligo di conservare alla propria Chiesa tutti j privilegi, l'amore del 
buon ordine , e l’uso contrario praticato da tutti i veri Primati richiedeva 
assolutamente, che negli atti pubblici, e d’importanza gl Arcivescovi di Spa- 
latro si sottoscrivessero con tutti i loro titoli , appunto per non dar occasione 
ai disturbi , ed alle dissensioni . •. 

Ma si ammetta pure , che le lettere d'Alessandro in quanto al titolo di le- 
gato si debbano intendere , e spiegare come ti vuole dal Farlati , cioè , che 

qui- 
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«pivi lo Spartente sii stato dichiarato uno dei Patrùrcjii minori , p rogliarrw 
«lire , Primate, come quello di Grido , non si può poi negare, che Innocen- 
zo III. coll'approvazione di un sacro concilio Ecumenico abbia rivocato tali 
-prieileg' . Il ^Pontefice ordina quivi , che in appresso non ivi sarebbero staci, 
che quattro iP#f riarchi., ira i .quali non essendo enumerato !o;S pratense, Usua 
superiorità fui Ragusino sparisce adatto cpme un sogno. NJa $4 /quale auten- 
tico documento il farlati , ed il Dolci hanno potuto asserire, che -la Sede 
RagusifugH sia stata , e gli sia tuttora soggetta. L'na et t Ragni u ut mcucpa-is, 
dice il Farlati', qq am Are hippy pppur , & Prin/ai bpa'.auniia ;» -potevate tu* 
eiiatn nnm retina (è). Ed il Dolci; Retici um tomai etiqm puf fitsntum pal- 
lina non iiihii juris in noi Presidi Sportemi ; no tt quinci» ut ^frchicpiic*- 

po , sedi ni Primati . A sentir l'Arcidiacono,, ed j snoifaptori , gli Ar- 

civescovi di Spaiamo yiyevano continuamente in guardia , onde avete dap- 
princìpio iJ’tRa gu sino per ipro suffraga neo , e quindi per tenerselo soggetto 
come Primati . Frattanto tutta l amichiti f)a I immensa dei suoi 

monumenti non ci offre , che la sola citata lettera di S. Gregorio VII. nel 
1078. scritta a Michele Re degli Slavi. Da essa si rileva, che lo Spalatense , 
ed il Ragusino avevano fra loro non si sa qual differenza per tutto altro , 
che per questa supposta dipendenza ; mentre l’ istesso S. Gregorio (c) aveva 
già due anni prima approvata l’elezione di Pietro Arcivescovo Ragusino, il 
quale appunto in quella qualunque siasi contesa sull’ esempio dei suoi Pre- 
decessori si era rivolto a Roma come alla sua Sede Patriarcale . Finalmen- 
te il Sig. Ab. Coleti , il quale intanto sostiene, che la Chiesa Ragusina nel 

i»}». non fosse assoggettata al Patriarca di Grado, in quanto che doveva lo 
Spalatense gagliardamente opporsi , affinchè la dignità del suo Primato non 
venisse scemata col sottrargli dall’ obbedienta ancora il Ragusino (tur» quia 
*4 rcbicpbcopui Spalatemi 1 totis •viribui obsiitere debuit , ne, jaderensi metropoli 
libi adempia , Ragurin <e quoque Ecclesia Gradenti Patriarchi subjeSione prima- 
tur juì dignità ! , & jura nimium imminuerentur (d ) , ) era egualmente in dove- 
re di arrecarne delle prove , e dei documenti. Se non vi fosse stato altro 
motivo, che questo, il Patriarca di Grado avrebbe forse ottenuto il suo in- 
tento, come l'ottenne sulla Chiesa di Zara. Ma la grande ragione era, per- 
chè la metropoli di Ragusa dipendeva dal solo Romano Pontefice , il quale 
in quella occasione stimò a proposito di non derogare ad un tal diritto. In- 
fatti il prelodato Ugheliio non ci dice , che il Ragusino non fu sottomesso 

al 

(a) Cap. -Antiqua de printlegiii Ù~c. (è) Tom. I. pag. 310. 

(r) Colei, pag. jj. , & teq. (d) Loco lupracit. 
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al Patriarca di Grado, perchè vi si opponeva lo Spalatense, ina «1 bene per 
chè immediatamente direndeva dal Romano Pontefice : Constai tamen Ragù- 
’tnum ^Arckiepi scopai um R. Pontifìci immediate salisse . 

Eccoci giunti al termine di una questione lunghissima, che ai poco aman- 
ti delle materie Ecclesiastiche sembrerà Inutile , e ad altri trattata fuor di 
proposito. Benché potesse essere il soggetto di una particolare disertazione; 
noi non 1' abbiam voluta distaccare dalle antichità di Ragusa , di cui meri- 
tamente forma una parte. L'eruditissima opera del Sig. Ab. Coleti uscirà 
alla luce mentre noi scrivevamo sulla storia di Ragusa , e la diversità dei 
pareri tra gli stessi nazionali su questa materia èi hanno impegnati a trat- 
tarla diffusamente con tutto l’ordine possibile malgrado la fatica gravissima, 
che abbiam dovuto incontrare nel condurla a fine. Fossimo almeno riusciti 
nella nostra intrapresa ! Una tale lusinga sarebbe un compenso alle nostre fa- 
tiche, e uno scudo contro la disapprovazione, e la Critica , dalla quale aoa 
andranno esenti i nostri deboli sforzi. > 
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INTRODUZIONE 

ALLA PARTE SECONDA 

DEL TOMO PRIMO 

Sull» lUria civile di Reguis . 

XJ n» lungi serie di guerre , di fitti d' armi , di leghe , di trattini , e di al- 
tri strepitosi avvenimenti è ciò, che d'ordinario si richiede per destare l’en- 
tusiasmo alto storico , e allettare l’ animo di chi legge . Una storia però , che 
invece di presentare scene di desolazione, c di orrore abbracci i fatti di una 
nazione, che non colla forza, facile risorsa dei grandi Imperi, ma colla più 
raffinata politica abbia saputo per molti secoli conservarsi libera malgrado le 
più critiche circostanze , può tanto più interessare e chi scrive , e chi la leg- 
ge, quanto maggiormente si veggono in essa campeggiare le forze ammirabili 
delio spirito umano. Tale è la storia della Repubblica di Ragusa. Nei primi 
secoli essa dovette sostenere alcune guerre coi vicini Principi Slavi, da cui si 
disimpegnò con valore , e nei tempi posteriori non fece uso di altre armi, che 
di una saggia politica , colla quale seppe meritarsi ia valevole amicizia dei Po- 
tentati d’ Europa , e godere senza ostentazione i beni d’ una solida pace accre- 
sciuti dai vantaggi d'un florido commercio . Quindi i Ragusei reggendosi unica- 
mente col talento diedero in ogni tempo magnifici esempi di virtù private , e 
pubbliche, e di una singolare coltura in ogni genere di belle arti, «discipline. 

Avevamo noi dapprincipio fissato di presentare con bell'ordine come in un 
quadro quanto appartiene a questa Repubblica dalla fondazione di Ragusa sino 
al presente; nè abbandonammo siffatta idea, finché coll’ esperienza non ci per- 
vademmo , che un tale progetto non si poteva per molti riguardi effettuare . 
La monotonia sarebbe stato il primo inconveniente per l’orditura di una soia 
tela ; poiché dalia storia dei più bei secolo di Ragusa venendosi di leggieri ia 
cognizione di tutti gli altri, che a quello s’avvicinano, o se ne discostano as- 
sai poco, noi avremmo dovuto ripetere le stesse cose con fastidio nostro, e de’ 
nostri lettori. A ciò si aggiunge, che ogni fatto istorico, di cui le circostan- 
ze sono soggette alla contraddizione , o al dubbio, non potendosi produrre alla 
luce senza prima esser dibattuto, o giustificato da un irrefragabile documento , 
noi non potevamo dar per certi quei punti della storia Rag usina , che vengo- 
no contradetti, o che non sono ancora contestati da pubblici documenti. La 
discussione , e 1 esame era adunque indispensabile , ed una marcia istorici, 
che -comprendesse i fatti d’ogni secolo, ci sembrava una impresa desiderabile, 
Tom. I. Y ma 
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ma «la non potersi eseguire senza temerità, cd imprudenza. Una esatta rivista 
del grande archivio della Repubblica ripieno di una quantità di scritture , di- 
plomi , ed istromenti Latini, Slavi, Turchi, ed Italiani ci avrebbe potuto 
somministrare immensi lumi non solo rapporto alla storia di Ragusa , ma an- 
che della Slavonia , e Croazia . Non ci sarebbe stata meno necessaria la let- 
tura dei cosi detti litri delle Parti dei Piegati, e soprattutto di quelli delle 
siringhe, in cui trovasi discussa, e spiegata l'origine, ed il motivo di qualun- 
que determinazione, e provvedimento. Ma quantunque avessimo potuto esami- 
nare a bell'agio il pubblico archivio, e quei voluminosissimi codici, che per anti- 
co , e saggio stabilimento possono soltanto essere consultati dai Senatori in carica 
per loro istruzione, e regolamento, altre difficoltà insormontabili ci avrebbero 
impedito di poter tessere una storia continuata. GT incendi , i terremoti, la 
peste, e il tempo, che col vorticoso giro de’ secoli distrugge ogni cosa, han- 
no reso l'archivio mancante d’interessantissimi monumenti. GI’Annalisti , che 
non hanno curato i vuoti prodotti dalla perdita di queste scritture , o che li 
hanno bizzarramente riempiti di contraddittorie supposizioni per continuare il 
filo dei loro racconti , ci avrebbero portati fra le assurdità , e l’ incertezza ad 
abbattere l’opera della loro credulità, e del loro capriccio senza speranza di 
potervi sostituire il vero. Laonde noi siamo nella ferma persuasione , che il 
metodo di trattare le materie in tanti capitoli separati, e di non asserire co- 
sa alcuna , che non sia contestata dal Gondola , dal Resti , dal Tudisi , e dal 
Cerva, che si sono affacciati non solo all* archivio della Repubblica, ma an- 
che a quello dei Monaci di 'Lacroma non meno rispettabile per le antiche 
memorie cognite perfino al Muratori , sia rer ora il più proprio , onde scri- 
vere la storia di Ragusa. Pigliando poi separatamente di mira l'antichità del 
governo Aristocratico, e la sua forma, lo zelo per la religione Cattolica, la 
legislazione, gli usi, costumi, e carattere, le cause, e gl’ effetti della coltura 
de’ Ragusei, i principi, i progressi, e decadenza del loro antico commercio 
terrestre , e maritimo noi certamente nulla ommetteremo di ciò , che è più 
importante . Anzi potremo richiamare a questi punti principali molta erudi- 
zione patria , che non avrebbe avuto luogo senza una tale divisione . Final- 
mente ad onta delle indicate difficoltà noi ci sforzeremo di presentare ai no- 
stri lettori un quadro istorico, che cronologicamente contenga la serie dei fatti 
più rimarcabili appartenenti alla Repubblica di Ragusa . Ricordiamo ai nostri 
lettori il titolo di questa opera. Se eglino vi troveranno più di quello , che 
esso promette , e se il tutto unito insieme sarà capace di recare qualche van- 
taggio alla gioventù Ragusea , e di risvegliare a qualche ingegno più felice 
l'Idea di accingersi a trattar meglio le istesse cose con minor fatica, noi avre- 
mo riportato il più ampio frutto dei nostri travagli , e sudori . 

PÀR- 
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CAPO I. 



Testimonianze sull' antichità della Repubblica di Ragna , 

Aunselmo Banduri (a) , e Serafino Cerva (i) tono di avvito , che Ragusa ior 
patria sia stata libera fino dalla sua fondazione. Mr. Ricaut nel diritto puh - 
tlico deir Europa dell’ Ab. Mably parlando di Ragusa cosi si esprime : So n gou- 
vcmement , en forme de Repubìique , est plus ancien , que celui de Venise . Fi- 
nalmente Porfirogenito non annovera più Ragusa fra quelle città Dalmatico- 
Romane , le quali per concessione di Basilio Macedone » onde aver la pace 
cogli Slavi , pagavano loro porzione di quel tributo , che prima si dava al 
Pretore Cesareo. Sed cum -vitam iolerare non posient , egli dice, ad Basilium 
illum praclarum Imperatore m accesserunt ( le città marittime ) , eumque res a 
nobis commemorata s cdacuerunt . Is itaque Imperator auBar fuit , ut e a omnia , 
qua Pretori solvebant , Sclavis darent pacis causa , & Prato ri exiguum aliquid 
penderent ad ostendendam dumtaxat Romanie Imperatori bus , tr ipsorum Prato- 
ri debitam tubjeBionem , & servitutem . jttque ex ilio tempore omnes ista ur- 
ie s Sclavorum tributaria paBa ipsis solvunf, Aipbalatus quidem urbi numis- 
mata ducenta , Tetragurium numismata centum , Diodora centum , & decem , 
Opsara centum, Jtrbc centum , Becla centum, ita ut univenim essent numis- 
mata septineenta , & decem , excepto vino , & coterie speciebus diversis , quas 
prater pradiBorum numismatum summam exbibebant ( c ) . Ragusa pertanto 
sotto Basilio Macedone , cioè nel 867. non aveva più alcuna dipendenza dai 
Greci, ed era già amica, ed alleata dei Principi della Zaculmia , e Tribu- 
nia, ai quali pagava, al dire di Porfirogenito {d ) , una piccola somma di da- 
naro per ritrarre da queste due limitrofe provincie il necessario al proprio 
sostentamento : Colera » 1 Ragusium urbe medium jacet inter hat duas regiones , 
nimirum Zachulmorum regione m , Terbuniamque , & habent Rausai cives in 

utra- 

(a) In Animai, ad Porphirog. tom. li. (i) In Prolegom. (c) Cap. 30. 

(d) Ibid. 

y a 
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utraque bac regione etiam ■vìnce s suas , pcnduntque Zackulmorut» quidcm Pria- 
tipi numi meta t ritinte sex , T ertimi* vero Principi numismeta totidem . 
Ma sotto Io stesso Basilio , benché Ragusa in apparenza continuasse a rap- 
presentare la metropoli della Dalmazia, pure fece vedere, che la libertà, di 
cui già godeva , era dovuta alla sua situazione , e specialmente alla bravura , 
ed al coraggio de' suoi cittadini. II più volte citato Porfirogenito descrive 
l'assedio posto dai Saraceni contro Ragusa, e perchè quello, che egli ne di- 
ce , è sommamente valutabile , e finora non abbastanza conosciuto, noi ne 
diamo qui la traduziope del Banduri , riserbandoci ad illustrarla in luogo più 
opportuno. Post eliqued vero tempori s , preclaro ilio , ac semper memorando 
Ba'iHo frena imperii moderante , veniente s ab Africa Saraceni cum Saldano , 
Saba, CT Calpbone , navibusque XXXIII. applìcuerunt in Da/matia , atque urbrs 
Butcba , Pota , & inferì ui Decatera expugnarunt ; inde adversus Ragusium pro- 
feti eam urbem obsidione ctnBam quindecim tenuere menses . Tarn Pag» sì ni ri- 
ve s in angustiar adduBi Basili » semper memorando Pomario rum Imperatori id 
ngnifìcarunt bine verlis : 'Misture nostri , ncque nos permittc ab infidelibus 
pessumdari : eaque re lmperator metus Nicctam Patricinm mitiit Drungarium rei 
navalis , Oiypbam ccgncminatum , cum Cbelandiis centum . Al Saraceni ubi ad- 
Juturum mox cum classe Patricinm rei navalis Drungarium t resciverunt , ab ob- 
sidione Ragusin se urbis discesserunt , & in Longobardiam trajìcienies urbem Ba- 
rissm obsidione cinxerunt , cxpugnaruntque . Tunc Scldanus , extruffis ibi pala- 
iiis , Longobardiam omnem Romam usque anms quadraginta tcnuit . Hac itaque 
de causa Imperato- ad Ludovicum Francia Regem , & ad Papam Romanum le- 
gatos misit petitum , ut exercitui a se misso auxiiium ferant : qui uterque pe- 
lioni ejus obsequentes cum magna menu jungunt se copiis ipsius una cum Cbroba- 
tis , Serviis , Sacblumis , Terbuniotis , Canalitis, & Ragù sini s , cunBitque Dalma- 
ti* eppidorum incolis ( nam hi omnes ex Imperatorie mandato aderant ); qui in 
Longobardiam trajicientes urbem Barim obsederunt , cxpugnaruntque . Sciendum 
autem est , quod Cbrtbaios , reliquosque Sclavorum Principes Ragusini cives suis 
navibus in Longobardiam tranimiserint (a). 1 Ragusei ebbero in questa guerra 
contro i Saraceni una parte così grande , che al dire di Lcgoteta la conqui- 
sta città di Bari rimase in loro potere. Le sue parole sono le seguenti : 
Scldanus Agarenorum Princeps , capto Bario , qu* Raguriorum urbe magna est , 
in eoque positis sedibus , multas alias urbes , locaque diripiebat [b ) . Porfirogeni- 
to però scrive, che Basilio la ritenne per se, ed il Banduri confessa di non 
aver trovata appresso alcuno scrittore la ragione , per cui Simonc Logotet* 

l’ab- 

(a) Cap. 29. ( b ) Ad an. 17. Imp. Barilii Maced. apud Bandur. tam. 1 1. 
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Tabbia latta de’ Ragusei . Rilevando io da antichi documenti, che questa 
città dopo quell’epoca divenne suffraganea del Metropolita Ragusino , mi pa- 
re, che ciò sia una novella prova per credere, che Basilio, onde beneficare, 
e rendersi sempre più affezionati i Ragusei, ai quali era in gran parte dovu- 
ta la salvezza della Dalmazia , lasciasse Bari sotto il loro comando . Nè 
avrebbe egli con ciò creduto di averla alienata dall’impero; giacché, dopo 
quella strepitosa vittoria , egli forse si lusingava di essersi stabilmente assicu- 
rata la Dalmazia, e Ragusa di lei capitale. Sotto questo aspetto sarebbe con- 
ciliabile l’autorità di Porfirogenfto , e di Siinone Logoteta . Checché si vo- 
glia credere , è assai rimarcabile ciò, che dice il Banduri sull addotto passo 
di Posfirogenito per conoscere a qual alto grado di forza , e riputazione fosse 
giunta Ragusa in quei tempi. Satis illustre , egli dice , est hoc Porfirogeniti 
iestimonium ad urbis Ragù lini putrii me* antiquitatem comprobandam ; quippe 
nono siculo , Basilio M. imperante , Sclavorum Printipum auxiliares Copiai ad 
Barium urbem recuperandoti in Apuliam Nastrate s propriis navibus transporta- 
runt , ut Porphirogenitus adnotat ; quas procul dubio non babuinet Ragusina urbs 
nono siculo , nisi jam ab aliquot nculis fundata esiet , ac fiorentissima metro- 
polis totius Romani gentis , qui in Dabnatia erat (a). 

L’ assedio di Ragusa , e di Bari ci ha fatto perder di vista con una lunga 
digressione il nostro scopo principale. Per ritornar dunque alla libertà dei 
Ragusei, egli è certo, che nei trattati o di alleanza, o di pace, o di com- 
mercio fatti coi Principi della Zaculmia , e Tribunia (b) , coi Narentani (f) , 
coi Veneziani , coi Greci Cesari (d) , e coi Normanni Re di Sicilia (e) Ra- 
gusa agì sempre come Repubblica pienamente libera, e già aristocratica, os- 
sia governata dai soli Nobili . Il seguente instromento (/), in cui è nomi- 
nato il Confalone , o Preside della Repubblica insieme cogli altri Nobili , 
non ce ne lascia punto dubitare . In nomine Domini Dei itemi mense augusti 
indizione sexta temporibus sanclorum Imperatorum Basiiii , & Constantini : Ure- 
tre recordationis faHum a nobis Pitali Archiepiscopo , & Lampridio Paride ci - 
• Tritati s Ragusitam una rum omnibus ejusdem civitaiis Nobilibus Ci Tc. Questo 
istromento rimonta senza contrasto al io»t. , ma il Tudisi sostiene con forti 
ragioni , che si deve riportare al 997. In altre autentiche carte di poco po- 
steriori alla citata , ei in varie bolle de’ Romani Pontefici , che si possono 
vedere appresso il Coleri, Ragusa apparisce egualmente libera, ed aristocra- 
tica, giacché è sempre nominato il capo della Repubblica cogli altri Nobili. 

Gio- 

» Ibide n . (b) Porphirog. loco cit. (f) Orbi/ius pag. j8i. [d) Resti lib. 1. 

'e) LuCc ari Ut. 1. (/ ) Coliti pag. 44. 
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Giovanni Bodino, che nel ij 7 6 - stimpò il suo libro della Repubblica, parlan- 
do di Ragusa , cosi si esprime : Certe quidem hae Respublica omnium , qual 
accepimut , punsi imam , & ab omni pcpulari temperatione rcmtis simam arista- 
eratiam colit . 

Rapporto poi all’epoca precisa , in cui Ragusa fu chiamata co! nome dì Re- 
pubblica, è da osservarsi, che un tal titolo non cominciò in Europa ad esser 
in voga , che dopo il 1400. , essendosi costumato nei secoli antecedenti quel- 
lo di Cittì , di Comune , o di Comunità equivalente a Repubblica . Nello sta- 
tuto Ragusino , dove si parla di Ragusa , di Venezia » o di qualche altra cit- 
tà allora realmente libera , si trova sempre Civitas, Gommane, o Communita s 
Ragusii , Venetiarum &e. Quindi benché Ragusa fosse riconosciuta da molti 
secoli come un governo libero , ed aristocratico da tutte le Potenze ; pure 
non ebbe il titolo di Repubblica, che sotto il Pontificato di S. Pio V. Que- 
sto santo Pontefice o per il grande affetto , che portava ai Ragusei , o per 
insinuazione , e maneggio di Francesco Gondola , che era allora ambasciator 
di Ragusa presso la Santa Sede , scrivendo a Filippo IL Re di Spagna per 
alcuni oggetti , che altrove svilupperemo , nella sua lettera chiama piò vol- 
te Ragusa col nome di Repubblica (a); cosa, che non aveva fatto pochi an- 
ni prima nella bolla , in cui concesse ai Ragusei il famoso Giubileo , che an- 
che presentemente con somma divozione si celebra nelle feste di Pentecoste . 
Filippo II. rispondendo a S. Pio V. , ed ai Ragusei si servi del medesimo 
titolo , che fu subitamente adottato da tutte le Potenze, eccettuati i Vene- 
ziani, che al fine dovettero loro mal grado approvarlo. 

CAPO IL 

I Ragusei non furono mai tudditi de' Veneziani . 

La libertà, che i Ragusei seppero cosi per tempo acquistare, e conservar co- 
si bene sino al presente , vien loro in alcuni tempi contrastata dagli scrittori 
Veneti', e dai loro seguaci. Essi pretendono, che i Ragusei, temendo di ca- 
dere sotto i Veneziani , nel settimo anno del Dogato di Pietro Urseoio IL 
cioè nel 997. li prevenissero coll' assoggettarsi spontaneamente al loto govèr- 
no. Hoc peraS», dice il Dandolo, viftor Princeps S. Maximi Ecclesiam reci- 
procavi t ; illue Ragusiensis Episcopus cum suis conveniens eidem Principi Sacra- 
men- 
ta) Cerva in Cbrjsost. Calvino pag. 354. ex monumenti s Francisei Gundulx . 
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menta cmnes facientcs cbiequìa multa detulerunt (a). il Lucio (b) , il Murato* 
ri (c), ed altri copiando il Dandolo, e discordando fra loro sull'anno preciso 
della conquista, che fecero i Veneti della -Dalmazia , o piuttosto della spon- 
tanea dedizione delle sue città marittime v'includono anche Ragusa. Ma il 
Dandolo, a cui non fu noto l’oggetto della legazione dell’Arcivescovo, e 
dei tre Nobili Ragusei, trasse in errore gli storici posteriori. L’affare passò 
in tal guisa. Mentre, che il Doge Pietro era colla sua flotta sotto Narenta, 
spedi altri piccoli legni armati a predare le navi mercantili dei Narentani , e 
de' Ragusei loro alleati. Fra le varie prede, che essi fecero, vi fu una nave 
Ragusea carica di molte mercanzie , e che dalla Puglia portava quaranta 
Narentani di illustri famiglie, 11 Principe dei Narentani , a cui molto pre- 
meva la restituzione de’ prigionieri , si determinò di fare immantinenti la 
pace coi Veneziani. Allora i Ragusei spedirono a Pietro Urseolo , che tro- 
vavasi sotto Lagosta , il loro Arcivescovo con tre Nobili non già per far 
l’arresa della loro città, come sognò il Dandolo , ed il Sabeltico , ma per 
chiedere, che fossero loro restituite le mercanzie, e la nave lor tolta. Mi- 
chele Salonitano (dj nel suo trattato della Dalmazia , e gli annalisti Ra- 
gusei , che si accordano perfettamente nella narrazione di questo fatto, ag- 
giungono, che, qualora il Doge non avesse voluto secondare le loro giuste 
domande , gli Ambasciatori Ragusei alla presenza dell' Arcivescovo avevano 
ordine di protestare, che avrebbero portate le loro doglianze al trono Impe- 
riale di Costantinopoli, di cui, come i Veneziani, godevano la protezione . 
Non essendo stati ricevuti , i Ragusei ricorsero realmente al Greco Cesare , 
• ne ebbero soddisfazione , come vedremo altrove. Ecco qual fu il motivo 
della missione dell’ Arcivescovo . 11 Dandolo , che per esser creduto doveva 
provarci la dedizione di Ragusa colla stessa chiarezza , con cui prova quella 
delle altre città, ed il Sabellico (e), che a suo talento amplifica, diminui- 
sce , crea , e nega, le cose , se avessero consultato Porfirogenito , non avreb- 
bero messo Ragusa nel rango delle altre città in quella occasione. Come? 
Ragusa , capitale della Dalmazia , già libera , capace di resistere ai Mori per 
jj. mesi nel 868, atta a traghettare sulle proprie navi nell’Italia le truppe 
ausiliarie dei Principi Slavi, della Dalmazia, e le sue. Ragusa popolatissi- 
ma , e ben difesa per puro capriccio da libera , che era , si fece suddita sen- 
za esser costretta ? Amica dei Narentani , per sottrarsi dagli insulti dei quali 
le altre città Dalmatiche, al dire del Dandolo, si erano con piacere imposto il 

gio- 

(a) I» annuì. Venet. (b) Lib. ir. cap. 14 . (c) Armai, d' Hai. tcm. 8. 

(dj Apud Laccar, lib. 1 . & Orb. pag. 1 86. (r) Lib. 1 . 



l$4 Notizie istorico-Criiiche 

giogo dei Veneziani , non mossa per conseguenza da simil ragione , protetta 
dal Greco Imperatore, unita coi Principi Slavi a lei confinanti, e gelosissima 
della propria libertà sema aver veduta la flotta nemica spedisce all’ improvvi- 
so il suo Arcivescovo per dichiararsi soggetta al dominio dei Veneziani ? 
Chiunque ha fior di senno vede l’ incoerenza di una tale condotta , e dà un 
giusto valore all'autorità del Dandolo, e del Sabellico. 

A questo si aggiungano i documenti decisivi , che malgrado i terremoti, gli 
incendi, ed altre vicende, a cui Ragusa è stata soggetta , son pervenuti sino 
a noi , e che ciascuno può consultare nella storia della Chiesa Ragusina del 
Sig. Ab. Coleri. Noi abbiam già parlato di un istromento, che rimonta sen- 
za questione al 1013. In questo istromento, e in un altro , che appartiene 
all’ istessa epoca , i Ragusei usano bensì la formula corrente di quei tempi 
temporibus santi crum Jmpetaterum Basila , C ons Santini , ma non fanno men- 

zione dei Veneziani in modo alcuno, anzi si rileva da essi, che Ragusa costi- 
tuita in Repubblica aristocratica concedeva come padrona assoluta ai Mona- 
ci Benediitini lo scoglio di Lacroma . Ragusa si mostra del pari indipen- 
dente , e non soggetta a veruno in un terzo istromento del 1044, e che co- 
mincia in questa maniera: In nomine santi*, & individua Trimtatis . .. tem- 
poribus piissimi Augusti , Constatino sciiicet Monomacbo una cum Domna Teodo- 
ra , piissima Augusta. Lo stesso si scorge in altri fatti nel 1118, nel 1 193, 
nel 1197, nel 1109, nel mi, nel 1113, e nel 1114. In questi ultimi si vedo- 
no i sudditi dei Principi Slavi comparire innanzi ai tribunali de' Ragusei , 
dai squali vengono giudicati. Finalmente se Ragusa era dei Veneziani , per- 
chè nella guerra dei sette anni, che nel 10S1 essa ebbe con Bodino, Re del- 
la Slavonia , e che con grandissimo coraggio, e decoro condusse a fine colle 
sole sue forze , non vennero i Veneziani a difenderla ? O se vennero , per- 
chè lo tacquero gli storici Veneti? Perchè it Diocleate si uni cogli annali- 
sti Ragusei nell' asserire , che si difese da per se stessa , e che rimase vitto- 
riosa, -e libera come prima? 

Nel 117*1 dice il Dandolo seguito poi dal Muratori, e da altri , Tannata 
Veneta diretta per Negroponte s’impadronì di Ragusa, che ribellatasi ai 
Veneziani si era data ai Cesari Greci. All’ arrivo della flotta , prosieguo il 
Dandolo , sulle mura di Ragusa sventolavano le bandiere Imperili] , ma , pre- 
sa la città , fu sostituita quella di S. Marco . Ecco Ragusa , secondo questo 
scrittore, divenuta un’altra volta suddita dei Veneziani , dopoché aveva ob- 
bedito per qualche tempo agli Imperatori di Costantinopoli , Ma gli addotti 
istromenti , che fino al 1114. la mostrano libera dai Veneziani , la mostrano 
del rari indipendente affatto dai Greci Cesari, seppure non vogliasi dire, che 

la 
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•I a protezione , die un gran Principe accorda ad uno più piccolo , sia un ti- 
tolo di proprietà , e di dominio, infatti in tatti questi istromenti non' si fa 
menzione di alcun rappresentante Cesareo per quindi dedurne, che 1 Ra- 
gusei fossero soggetti ai Grecie? Delti resto si accorda al Dandolo, che i suoi 
nazionali facessero in quella occasione tutti gli sforzi per impadronirsi di 
Ragusa . Ma essa , che poco piima fu inespugnabile alle forze congiurate del- 
la Slavonia , si mantenne tale combattendo coi Veneziani , e 1 j costrinse 
a proseguine il loro viaggio per Negrogonte-i Invitando gli scrupolosi a con- 
sultare gli annalisti Ragusei io citerò' il solo P. Cerva , che all'anno tipi, 
così si espsime : bfegant ' Ragù si ni scriptores f che fosse espugnata ) prxsertrm . 
Gundula, multàque probat , iisque certissimi! monumenti s , Venetos quidem hc- 
stiliter urbem invasasse ; sed a civibus , qui ut se ab imminenti Stlnevcrum in- 
vasione tuerentur , in armis erant , exclusos, repuhoique , infe. ìa se , discessìise . 
Si rifletta inoltre , che appunto nel 1171. i Ragusei per non urtare coi Gre- 
ci , e coi Veneti fra loro discordi si misero sottovia clientela di Guglielmo 
Normanno Re di Sicilia, il quale si obbligò di ditendere la Repubblica con- 
tro qualunque nemica aggressione. Il trattato è tuttora esistente, ed ostensi- 
bile. Finalmente se al Dandolo , al Sabellico , al Paruta , al Morosini, al 
Nani, al Sagredo» al Foscareni , al Garzoni, e ad altri si opponga Giova»- 
ni Battista Veri Padovano-, *’ imparerà a diffidar delle loro asserzioni relati- 
ve a Ragusa. Questo scrittore , che non si è attaccato . alla sola corteccia 
-delle cose, come essi, il Lucio, ed il Bonfinio 'spesso più amico del suo me- 
cenate , che della verità , nella sua opera sulle cose di Venezia non fa parola 
-di queste diverse conquiste. 

Ma se egli è certo, che i Ragusei non furono mai espugnati dalla fòrza Ve- 
neta, non si può però negare, che essi non abbiano avuti i Conti Veneziani dal 
SÌ04. sino al imo. , e quindi nuovamente dal njz. sino al Mj*. Un certo Da- 
miano Juda Nobile Raguseo , di cui faremo menzione altrove, avocò dispotica- 
mente a se il governo della sua patria, e la maggior parte della Nobiltà contro 
il parere de’ più vecchi, éd assennati per liberarsene si de tenni nò di ricorrere 
alla Rep. Veneziana . L'affare fu commesso al Patrizio Pietro Benessa (a), che 
■a nome del suoComube sottoscrisse con .quello di Venezia alcune condizioni . 
Fra queste vi era un articolo , in vigor del quale , se i Ragusei fossero stati libe- 
rati dalla tirannide , si sarebbero contentati di ricevere per Conte, o primo ma- 
gistrato della Repubb. con limitata autorità , e potere quel Nobile Veneto , che 



• ■ di 

(a) Resti lib. j. Orb. pag, iti. C. Tubero lib. f. (S Mathsr. Btnessa m prari 
Curi* Ragus. . ; - 4 V .V. zt< .. ... ' ' , 

Tòm. I. z 
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di uo in tre .inni sarebbe stato loro spedito. Fu giurata la scrupolosa osser- 
vanza dai patti d: ambe le parti’, ed il tutto successe come si era combina- 
to, Francesco Serdonato , che nella sua aggiunta agli uomini illustri del Boc- 
cacci*) riferisce questo celebre avvenimento, Ioiassegna all’anno tatfo. Fra gli 
storiti Rugusei il Kagnina lo riporta al nait, il Razzi all' istesso anno , 
1 ’ Orbini al laij., il Gondola, ed il Resti al 1104., ed il Cerva al nói. Il 
poeta ili lezio , che era quasi contemporaneo, parlando del corpo di S, Simeo- 
ne , che nel 11*9. fu recato a.RaguM , affermai, che Damiàno Juda viveva 
ancora sotto l'Arcivescovo Lednardo , che-, secondo i documenti prodotti dal 
Cerva , governò la Chiesa Ragusina dal no}.'si«a'» 1 . bi<ì . r i> > 

Attuiit , egli dice, Simconts Ragusam •venerabile ccrpnr , • 

Qjtod Sancii Viti cnm bonorc locavit in tede; • . * . 

Incognite nomine rie longo tempore stetti »•«<• - r- .» , •«’ »r:: 

Uiquc Leonardi tempm Ar chi pr* salii , atque r 1 1 iw 

Nobitis Damiani ] nàte . ' . -J . 

In un istromento (1) appartenente al monastero di Lacrima fatto nelTiap. 
si trova nominato Conte di Ragusa Giovanni Dandolo , che già era stato 
preceduto da due altri Conti Veneti , come si raccoglie dalla serie dei me- 
desimi Conti ricavata dalla matricola dei falegnami confermata da Monsignor 
Fra Bonaventura Arcivescovo Rag usino nel 1189. E' 'dunque da preferirsi 
.a tutte le altre l’autorità del Gondola , e del Resti , che fissano la venuta 
dei Conti Veneti nel 1104, Poiché sapendosi dagli annalisti (a), che il'Dan- 
dolo stette 16. annfSn Ragusa in qualità di Conte, e supponendosi, la qual 
cosa è assai probabile, che l'escicizio di questa carica durasse nei due Con- 
ti precedenti per -lo spazio di jo. anni , dal 1104. si arriva per l’appunto 
al. »*jo. , epoca-, in cui secondo T istesso Cerva il Dandolo partì da R»gu- 
•sa . Giovanni Varacelo Imperator di Costantinopoli unito coi Genovesi aven- 
-do -nel iz}o. -dichiarata la guerra ai Veneziani , e spediti? le flotte combina- 
le nell’Adriatico, r Ragusei , che erano malcontenti dei governo del. Dan- 
dolo , con buoni uffizi l’ indussero a ritornarsene a Venezia , e a liberar la Io- 
TO città di quei pericoli, che 1? avrebbe potuto apportare 1* sua persona, co- 
me nemica dei due collegati. La partenza forzata del Dandolo dispiacque 

al 

- (t) Devo qui protestarmi grato al Sig. Pietro Stulli , egregio Cancelliere della 
Repubblica, il quale avendo incominciato a scrivere sull'Arcivescovato di Ragù- 
sa , e sulla di lei non interrotta libertà si è gentilmente compiaciuto di comuni- 
carmi alcune notizia r elettive a tali materie. ■ < , « \ 

(e) Cerva in Arengeiio Arcbiep. 1 ' • 

1 . , 1 «j»o * 
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il Senato Veneto. Esso cominciò a minacciar Ragusa >. che per l’ambizione di 
alcuni era in braccia al partito > ed alle divisioni . Per risparmiarsi la pena 
di star in continua guardia della propria città,* per non vedersi danneggiato 
il proprio commercio, e per calmare le interne turbolenze dal Senato Ragù* 
sino si pigliò di nuovo la risoluzione di richiamare i Conti Vbrieii . Furono 
adunque incaricati di partir per Venezia Biagio Bodazza , eGervasio Naime- 
rio Patrizi Ragusei' , i quali convennero col Senato Veneto colle seguenti 
condizioni . i. Che i Ragusei avrebbero sempre eletto in avvenire per hro .Ar- 
civescovo un Veneziano da approvarsi , e consecrarsi dal Patriarca di -Grado , 
« cui, come al Doge Veneto, il novello Arcivescovo dovesse prestar giuramento 
di fedeltà, se però vi avesse acconsentito la S.' Sede.. z. Che il Clero Ragù. ino 
nel giorno di Natale , Pasqua, e S. Biagio canterebbe ter Laudi ai Doge di Vene- 
zia , ed al di tei Patriarca . 3. Che i Ragusei avrebbero ricevuto per Conte , a 
Rettore quel Nobile Veneto , che il Doge d' accordo col suo maggior Consiglio 
avrebbe loro inviato. Queste condizioni fatte nel 1131. -fra le due Kepubbli- 
che si ricavano da un opuscoletto ristampato nel 17 1». e intitolato: De duolus 
Impcratorum Rassite nstnsmis . Il di lui autore, che nel riportare gli accenna- 
ti articoli crede di dimostrare vittoriosamente la sudditanza di Ragusa, do- 
veva riportare egualmente la commissione degl' Inviati Ragusei , e non aoa 
cennarla semplicemente in questa maniera : Nos j strati judices Ragasii ire. 
Vogliamo noi credere, che, se la commissione avesse contenuto qualche cosa 
di onorifico per Venezia , o se da essa si rilevasse veramente la dedizione 
de’ Ragusei, l’avrebbe egli ommessa interamente? La perdita , che gli archi- 
vi di Ragnsa hanno fatto di vari documenti atteso gl'incendi , edaltri sini- 
stri accidenti, non ci lascia riscontrare questi patti di preteso as rggruamtnto , 
e ci fa desiderare quelli del primo trattato; ciò , die ha dato motivo agli 
scrittori Ragusei di discordar cotanto fra loro circa le due epoche . Comun- 
que si sia’, egli è evidente , che gli storici Veneti o ignorarono la storia di 
Juda, o la tacquero maliziosamente, e eh* dall’ aver essi saputo, che Rasu- 
sa aveva avuto -i-Conti Veneti dal 1 iodismo al mà , e 1 -dal n$z- sino 
al sjj8. si presero il piacere di farla conquistata dalla flótta Venera nel 997*» 
quindi nel 1171. , e per fino con quattro legni dal Morosini , àllotchè anda- 
va Patriarca a Costantinopoli fìel *104. r- j t - , -i ,1 „ ,, 

Ma egli è ormai tempo di esaminare, se in virtù ‘degli accennati patti 
Raeusa fu realmente dei Veneziani. Il Senato Veneto fa promettere ai Ra-, 
gusei , che semper Anhìepiscopum eligant de Venetia . I Ragusei dopo la mor- 
te del loro Arcivescovo Arengerio Romano nel 1*38, -eleggono Giovàhniddi 
Venezia, che resse la Chiesa Ragusin* sir.o al 1*73. Ma* Giovanni <nrt-cede 
Z » Già- 
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Giacomo di Genova , a Giacomo Alessandro di Sardegna , a questi Andrea 
di Pesaro, e cosi dalla successiva serie si ricava, che gli Arcivescovi di Ra- 
gusa furono di tutt’ altro paese , fuorché di Venezia (e). Ecco dunque infran- 
to il primo articolo: Ma è perchè i Ragusei , e la S. Sede non secondano il 
desiderio del Senato Veneto , che tace , e non si risente vedendo disprezza- 
ti i suoi comandi? Chi è, o si la suddito, deve eseguir la volontà del 
suo padrone . Eppure i Conti Veneto-Ragusei ricevono Arcivescovi esteri lo- 
ro malgrado. Molto meno poi ebbe luogo la pretesa soggezione dell’ Arcive- 
scovo Ragusino al Patriarca di Grado. Abbiamo già osservato , che le epo- 
che sono fra loro contraddittorie, e Che per conseguenza, stante le ragioni, 
ed autorità altrove addotte , il Ragusino non riconobbe per suo superiore il 
Gradense Patriarca nè «nel ssj». , nè nel zio*. , nè nel i»)»/, Aè in alcun 
altro tempo. Ma perchè tanta premura da [sete .de’ Veneti , onde aver per 
Arcivescovo un loro nazionale soggetto al Patriarca di Grado? Eccone, il '.ve- 
ro motivo. Gli Ecclesiastici godevano grande stima appresso il popolo, ed. 
influivano moltissimo negli a flati di'Stato . Speravano adunque j Veneziani , 
che coll’autorità di un Arcivescovo! Veneto laWebbero a poco a poco assog- 
gettata Ragusa , come avevano già indarno tentato -di fare sotto i priinl Con- 
ti Veneto-Ragusei per mezzo deir Arcivescovo Leonardo laro nazionale (i). 
11 che perii fu sventato dai Ragusei col non avere più voluto eleggere al- 
cuno , che fosse Veneziano . Ma se Venezia era padrona di Ragusa , se il 
tenervi il Conte ne era un indizio certo, come asseriscono alcuni, per- 
chè ricorre essa ad un simile sotterfugio prevalendosi del. credito dell’ Ar- 
civescovo ? Osservo in secondo luogo , che dagli antichi documenti Ragusei 
non costa , che fra quelli , a cui nella Metropolitana di Ragosa sono» can- 
ute le Laudi-, abbia avuto luogo il Doge di Venezia, ed il di lei Patriar- 
ca. Ma quando anche si accordi , si potrà forse da ciò dedurre la sudditan- 
za di Ragusa alla Repubblica Veneta? Questo uso di cantare le Laudi è an- 
che in oggi in vigore a Ragusa , e sognantemente indirizzami ai Papa , all’ 
Imperatore , ed all’ Arcivescovo Ragusino . Toglie ciò forse qualche cosa al- 
la piena sovranità, di cui gode Ragusa? 

Riguardo alla terza condizione egli è poi ben noto agli eruditi , che nei 
tempi del basso Impero molte comunità , o città libere d’ Italia , e parecchie 
deU’HIiria per ottimi fini avevano in costume di eleggersi uno straniero 
per primo Presidente al loro governo. Firenze governata da un Lucchese 

. . : . . ' • nel 

(ai Dolci , Lacca ri , Cerva , & Cole ti ubi de Aribrephcopii Ragni. 

(6) Cerva in Léonard. Jtrchiep. & Ragnina in Annali , 

* * l , 
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nel 1)0;. (a), Siena, Pisa, Rimini, Ferrara, e Verona ne fanno testimonian- 
za fra le città Italiane. , ed il Muratori parlando di Verona tei ricorda in 
tal guisa : Essendo prevaluta in Verona la fazione dei Guelfi , per fortificar- 
la maggiormente si studiarono essi ( / Veronesi ) di avere per loro Rode- 
sti Azxo Vi. Marchese di Esie : uffizio ben volentieri accettato da Ini , 
perche I' astiare per Podestà nelle città libere d' allora si chiama va anda- 
re in Signoria , cioè andare a far il Principe in quelle città (fi) . E più sotto 
prosegue.: E me rila riflessione ,, che il predetto Marchese ^tzzo fu il primo, 
per quanto io sappia , che acquistasse Principato in città libere per volere 
de' cittadini, acciocché cessassero gli abbomincvoli eccessi delle faziosa , e 
guerre civili : il che servì poscia di esempio ad altre per fare l' i stesso . Ve- 
nivano allora ( noi. ) cosi fatti Principi considerati come Capi delle Repub- 
bliche , perchè tuttavia restava il nome , e l'autorità di esie Repubbliche . 
I, Ragusei giudicati abili per co tali impieghi non solo da Comunità libere, 
ma dai Re di Slavonia , Dalmazia , ed Ungaria furono spesse volte deputa- 
ti a presiedere alle loro città. Varie famiglie Patrizie di Ragusa conservano 
tuttora onorifici diplomi relativi ai loro antenati , e nel libro detto de' Diver- 
si di Notarla si trovano molti decreti , con cui ' il Senato Raguseo abilitava 
varj Patrizj ad accettare simili cariche. Ora chi direbbe, che Fiume , eTraù 
siano state della Repubblica Ragusina , perchè quella fu retta per qualche 
tempo da un Nobile della famiglia di Giorgi, e questa da un altro della fa- 
miglia di Resti? Cfii crederà, che le mentovate Comunità Italiche siano ap- 
partenute a quelle città , che loro somministravano questo magistrato ? kd 
ecco ciò , che dir si deve dei Conti Veneti spediti da Venezia a Ragusa 
per volere dei Ragusei, presso cui risiedeva la pienezza d’ogni potere, ben- 
ché in apparenza il primo direttore fosse un Veneziano.. , u . , 

Ma a tempo dei Conti Veneti il Gran Consiglio di Ragusa , dice 1 ’ autore 
del citato opuscoletto, faceva giuramento di fedeltà al Doge di Venezia. E 
il Conte Veneto , rispondono i Ragusei, a nome deila sua Repubblica ne fa- 
ceva parimenti un altro di fedeltà a quella di Ragusa , che era appunto rap- 
presentata dal Gran Consiglio, in mano di cui egli giurava, e da etti in se- 
guito dipendeva . Nè ciò deve punto sorprenderci. Poiché era cosa natu- 
rale , che per togliere la diffidenza fra le due nazioni una «gelosa dell’ al- 
tra , per sicurezza , e decoro del Conte Veneto , . e pel mantenimento 
delle leggi , e libertà dei Ragusei , e del buon- [ordine nella loro città 
/ - ’s .. n i ‘ si 

(a) Villani lib. g. cap. è!. ( 4 ) JtnniL et Hai. tom. to. Vide Roland, lib. i, 

cap. 9 • fr. Gberard. Maurit. lem, 8. Rerum. Dal. • • • . 
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si giurasse scambievolmente fedeltà da ambe le parti , Questo giuramén- 
to però ben lungi dall’ importar sudditanza risguardava-unicamenre"!* con- 
tinuazione , e l’ adempimento dei patti contenuti nel trattato , che si ari* 
pillò , e si giurò fra le due Repubbliche in Venezia , benché Ragusa dopo 
poco non abbia apertamente voluto adempir le condizioni relative all’elezio- 
ne del suo Arcivescovo. Del rimanente li Conte Veneto non ebbe mai al- 
cun straordinario potere in Ragusa . Da un seggio distinto egli come Capo 
presiedeva ai Consigli , proponeva le materie da discutersi in essi > ed in -ogni 
deliberazione non aveva , che un sol voto , come ogni 'altro semplice Sena- 
tore Raguseo . 11 codice della legislazione non presenta alcuna legge , che 
non sia stata fatta con piena sovranità dai aoli Consigli di Ragusa , senzachè 
si faccia menzione del Conre Veneto. La menata coniata in ogni tempo 
portò sempre Io stemma de’ Ragusei , e- corse sempre a loro nome . Essi fi- 
nalmente ebbero sempre un* bandiera loro propria, e nella loro città, e do- 
minio non fu mai messo presidio da estera Potenza . D’ altronde da una par- 
te de Pregati di Venezia relativa al corso delle monete di Rascia si eccet- 
tua il Conte di Ragusa , qui ne» Hat propter Dominium , come gii altri Con- 
ti nelle città, e provincie Veneziane. L'autore della citata operetta in vece 
di dir semplicemente , che Ragusini extepti mnt promitcuorum c»m Rasciatùs 
neg otlorum necessitate , doveva provarlo.- Sicché come egli gratuitamente Pas- 
seri ; cosi i Ragusei gratuitamente glielo negano , tanto più, che i diplomi 
dei Re di Rascia e prima assai , che venissero i Conti Veneti , ed a tempo 
loro, e dopo mostrano, che Ragusa era Repubblica libera, e che nulla ave- 
va che far con Venezia relativamente al libero esercizio della sua sovrani- 
tà. Tutta l’autorità del Conte Veneto si riduceva dunque a presiedere ai 
Consigli , e ad avere un lauto trattamento unito ad un buon onorario di 400. 
Ipperperi d’oro ( zecchini ), al titolo di Conte , ed agli onori, e distinzioni 
annesse alla carica di primo magistrato in Ragusa . Si aggiunga a tutto que- 
sto , che i Ragusei nel ij»o. spedirono un’ Ambasciata ad Andronico li. a 
Costantinopoli per un trattato di commercio; che neli'isrèsso anno i Lago- 
stani ribellatisi dalla Repubblica di Ragusa per opera di Orosio padre di 
Stefano Nemagna ritornarono quindi alla di lei obbedienza;- che nel 1 jzx. da 
essa si mosse guerra ai figli di Branivoj Signcri di Stagno , ed agli Uskoeehi 
di Daiminio; e che infine essa acquistò nel j?j$. Stagno , e Poma , e fece 
quelle ordinazioni , che credè più a proposito per siffatti acquisti. Ora tutte 
queste disposizioni si presero a tempo dei Conti Veneti , ed intanto nel li- 
bro delle Riformazioni , dove si contengono i relativi provvedimenti , e leg- 
gi , tutto è fatto a nome dei soli Consigli di Ragusa senza, che sia in alcun 

modo 
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modo nominato il Conte Ver.no, o la Repubblica di Venezia . Ma se il go- 
vernarsi colle proprie lerj! , e farne delle nuove a piacimento ; se il creare 
de' magistrati subalterni , perchè giudichino sui beni ; e sulla vita dei suddi- 
ti , e il dilatare il proprio dominio, far, guerre, e trattati con estere Potenze 
sema alcuna dipendenza dai Veneziani non mostra un assoluto potere , non 
si saprebbe certamente in che debba consistere la sovranità. 

Il Lucio infine ci fa opportunamente osserva», che le città Dalmatiche 
nell' incoazione d’ogni insti omento dovevano mettere il nome di quel Prin- 
cipe , a cui obbedivano , per attestare su quelle pubbliche carte la loro sud- 
ditanza .• I Dal nome adunque del Principe, che trovasi in fronte a tali in* 
sromenti, egli prova felicemente il dominio ora dei Greci Cesari, ora dei 
Re d’ Ungheria, ed ora dei Veneziani sopra varie città della Dalmazia. Ma 
quale antico , ed autentico istroinento ci si può addurre , il quale non sia 
fatto a nome del Senato Ragustno, e degli altri Consigli? Perchè il Lucio, 
e gli altri scrittori Veneti, che tante volte -fecero Raeusa soggetta a Vene- 
zia, non cel’ hanno provato con carte, e documenti , su cui vi sfa il nome 
del Doge Veneziano , e del su» Senato f Non ci mancherebbero altre ragio- 
ni, onde dimostrare, che .nell'accordo fatto tra le due Repubbliche Venezia 
non avendo potuto ottenere alcun diritto di Sovranità su Ragusa , si era con- 
tentata di una onorevole apparenza . Ma questo -punto ci sembra ormai abba- 
stanza provato. ■ - ì *. « •••'•• . •; < 

- . ' :.L . J 1 f. > • i.:_ '• *• o:q' •* : - -o , . ■ ••• 

-V -v. T . !,=. CAPO: III. 



Zelo de' Ragni e i per la religione Cattolica . 

• • ;i ; ‘•su...*» i n - - - . ’q ... •• 

T !■•".' s ! h ' Vv.*„ ■ -.j, • > •:••• 

ra 1 molti pregi , di cui » .Ragusei si godono meritamente vantare , il 
più glorioso per essi è l'aver ricevuta dai fondatori della loro città la reli- 
gione Cattolica Romana , e di averla professata sino al presente senza essersi 
mai allontanati dai di lei divini insegnamenti - Questa lode , che forse non 
può arrogarsi altra città della Dalmazia , fu ne’ Ragusei V effetto dello zelo , 
*d attaccamento,. che mostrarono in ogni tempo per essa . L'umanità , ed i 
Cristiani ebbero pochi nemici più fieri de Saraceni . Questi Barbari nel nono 
secolo pigliarono specialmente di mira la Dalmazia marittima . I Ragusei, al 
dir di Porfirogenito , non vi s’opposero solamente per la conservazione della 
loro città, e sostanze, ma soprattutto per difesa della religione unitisi col- 
le altee città Dalmatiche portarono nella stessa Italia le loro armi contro i 
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nemici del Nome Cristiano. Il loro zelo non si raffreddò punto nei secoli po- 
steriori , mentre sostennero molte pericolose guerre coi vicini Principi Slavi 
per difendere i diritti del loro Arcivescovo , e con grandissimo impegno , e 
buoni ufffzj si studiarono di estirpare la scisma nell’ Albania, Tribuni» , Za- 
cuimia , Bossina, Rascia, e Servii. 

Lo zelo, ed il rispetto, che mostravano al di fuori per la religione ; na- 
sceva dall' interna persuasione, che avevano della di lei divinità , e dall' im- 
pegno indefesso per farla fiorire nella loro metropoli, e per tutto lo stato con 
tutto il decoro, e splendore. Oltre la dignità di un Arcivescovo, e di un 
illustre Capitolo, a cui il religioso Senato con beni proprj assegnò la mensa -, 
e le prebende , si vollero ben tosto per tutto il dominio anche quegli Ordi- 
ni Regolari, che ingemmano, se cosi mi è pcrmesao d' esprimermi, il reai 
manto della religione. I Monaci di S. Benedetto si stabilirono aullo scoglio 
di Lacioma nel io»j. , ed avendo in seguito formata una Congregazione < che 
porta tuttora il nome di Melitense , vennero quindi ad avere cinque Ab- 
bazie in diversi luoghi dello stato di Ragusa. I seguaci di S. Francesco , di 
S. Domenico , e di S. Ignazio fecero anche essi delie fondazioni nella capi- 
tale , e per Io stato ; di modo , che a diciotto case religiose di questi di- 
versi Ordini qua, è là sparse pel dominio se ne aggiunsero otto altre di Mo- 
nache parte in città, e parte nei sobborghi. Spiccò in questi pii stSbilimen- 
ti, e fondazioni grandemente la pietà dei privati, e soprattutto del Senato , 
che anche attualmente con annue copiose largizioni soccorre gl' Ordini Re- 
ligiosi ogni qual volta Io richiede il bisogno. L’ospedale detto Domus Chri- 
sti per ogni sorta d’ammalati; quello della Misericordia per gl’ Esposti , che 
la Repubblica fondò, dotò, e provvede del necessario; varj altri, che ser- 
vono di albergo alle persone vecchie, e prive di tetto, e di sostanze; la Con- 
gregazione de' Preti chiamata di S. Pietro in Ckatedra , due Confraternite 
dei Cittadini sotto il titolo di S. Antonio', e di S. Lazzaro ,1 che ricche di 
molte rendite assicurate in stabili, e sui monti di varie città'.' d’ oltre mare 
distribuiscono annualmente considerabilissime somme di danaro per ogni sorta 
di uso pio; varie famiglie infine, che avendo il loro patrimonio viacolato da 
pii legati fanno mensualmente delle grandi elemosine; tutto questo dimo- 
stra , e prova , che Ragusa già sin dai 1400. poteva stare •» {tante di qualsia 
sia città la più commendabile per le opere di Cristiana pietà, e che le grida 
dei poveri, è degl’infelici furono sempre, e sono intese, e soccorse . 

Una tale premura di far fiorire nella loro città il Cristianesimo , di esten- 
derlo colia conversione degli abitanti dì Canali , e di Posta, comf si vedrà, 
e specialmente di respingere da tutto il dominio le massime de’ confinanti 

ora 
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ara Pagani , ora Manichei , ora Patarent , ora Greci scismatici di differenti 
sette doveva ben essere ammirata > e grandemente commendata da tutti i 
buoni. Io non posso ammettere la magnifica testimonianza, che per rapporto 
alla religione ebbe il Senato Raguseo dal Concilio di Basilea , allorché do- 
mandi) la permissione di poter commerciare cogl' Infedeli . 

Sacrosanta Generalis Synodus Basiliensis in Spiritu Santo legitime 
congregata Universalem Ecclesiam repratsenuns ad 
perperuam rei memoriam . 

_/jf d simulai Orbit partei debite iomidei ationis aciem extendentes singulti lo- 
tti , prout ipsorum requirit necessitai , causar suadent rati ondici , Cattolici papa- 
li ftmentum ex postulai , ir tatui exigit public se libei tatis, nostro Minisi et to com- 
moda procurami ss . Sane nuper digna diledìssimi F.cclesi.e Filli Sigiimundi Ro- 
manorum Imperatorie , ac Hungarie , Bohemi e , Daimatie Re gii illustrissimi re- 
laticne di dici mas , quod Civitai Rhacusieniit in littore maris , cujus inundaiimi- 
bui s<epe quatsatur, agita tur , & plurimum periclitatur , super laxo durissimo, 
(j in patria sterili constituta sit , quarti Christiani nomini s emuli Infideles , & 
Ecclesie Catholice adversarii dtversarum seftarum He retici , (7 Schiimalici il- 
li proximi varile persecuticnibus , ir belli t nefandissimi s sepe numero impugna- 
te coniueverunt , quibus Cives , ir locale Civitatis ejusdem divino atcinBi, ir 
muniti robóre , non parando laboribus , periculit, ir expensarum oneribus , prò di- 
vini Nomi ni 1 gloria, ir ipiiut Catholice /idei def emione , divertii vicibus den- 
terà Domini secum f, adente virtutem potenter , feliciter , ir intrepide restile - 
funi , itlasque ntriusque sexus ad amore m Redemptoris nostri Jefu Chièsti sttit 
bonetti s , ir Catholicis convcrsaiionibus , devotisque soìlicitudinibus , opibusque , 
atque curii reducendo in Moltitudine numerosa baptizarl procurarunt , ir prccu- 
rant in dies ; quodque diala Civitas in fide ac religione Christiana perseve- 
rane dogmata Sedis u. iposiolice , ir SanBe Remane Ecclesìe pugiter , ir humil- 
li-ac amplecìalur , plnraque accepimus alia laude digna , que merito diriam Ci- 
vitatem Nobis , ir universali Ecclesìe commendabilcm reddunt , ir Omni eh ari- 
late , ac favore prosequendam . C um ìiaque sicut eadem relatio contine bat , cives, 
(r incole predisi propter sterìlìtatem litui , ir vicinitatem variarum natio - 
num fidei , ir Ecclesie Catholice adversarum aliter statum dille Civitatis , & 
suum manate nere prò mercimoniqrtsm usu , ir mercantiarum exesatio , ir Infi de- 
libai , aliisquc predidis fidei , & Ecclesie Chi isti adversantibus , prout bue us- 

Tom. I. A a que- 
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qui Jtdelissime fedi resistere , & ohviarc contea amulos preediBos commode nc- 
qui at CTc. Datum Barile* XI. Kal. ] attua rii 1433. 

L' istesso Concilio di Basile» desideroso , che i Principi , ed i popoli della 
Siavonia , e Croazia ritornassero al grembo della Chiesa Romana , scrisse nel 
medesimo anno al Senato Ragusino , affinchè li esortasse a mandare al Conci- 
lio i loro Legati. Siccome erano in atroci guerre fra loro, così il Senato non 
prese alcuna parte , e mandò soltanto al Concilio i nomi , e i titoli dei 
Grandi della Siavonia , perchè il Concilio potesse scrivere a ciascheduno , 
qualora si fosse determinato di farlo (<t). In altri tempi Carlo V. pregò i Ra- 
gusei a voler scrivere a Solimano li. , perchè cessasse dal perseguitare i Mi- 
nori Osservanti della Palestina (è). Tanta era la fama , che essi godevano 
per il loro zelo verso la religione. Ma questo zelo spiccò soprattutto, dopo- 
ché il Turco si fissò in Europa. E’ noto come i Turchi dapprincipio non 
permettessero ad alcuno il libero esercizio della nostra religione. I Ragusei 
in vigore dell'antico loro trattato con Orcane furono i soli ad avere un tal 
privilegio. Quindi è, che dovunque essi avevano scala di commercio pel do- 
minio della sublime Porta , innalzarono subitamente pubbliche Chiese anche 
prima, che l’Ambasciatore dì Francia avesse un privato oratorio nel suo palazzo. 

Per opera, e per riguardo dei Ragusei agli altri Cristiani d’Oriente a po- 
co a poco fu permesso di frequentare le Chiese dei Ragusei , finché in ap- 
presso per la mediazione delle Potenze d'Europa, e per consiglio di Propa- 
ganda non fu sistemata colle missioni l'economia della religione in Levante-. 
La Chiesa col titolo di S. Maria , e di S. Biagio de’ Ragusei in Sofia fu la 
prima, che si aprisse dopo l’arrivo del Turco in Europa. A questo proposito 
potrei qui riportar# un lungo squarcio di Luca Linda (c) , c la relazione , che 
Matreo Gondola Ambasciator Raguseo alla Porta fece estesamente sullo star 
to della religione in Oriente nel 1674. Ciascuno però può consultarla nel 
Banduri tom. II. in animai, in Uh. Porphirog. , e da essa rilevare l’immenso 
vantaggio , che i Ragusei con pubbliche , e privare spese recarono per più se- 
coli ai Cristiani d'Oriente, finché sussistè il loro commercio. Riporterò so- 
lamente la testimonianza di Mons. Urbano Cerzi Segretario della Congrega- 
zione de Propaganda fide sotto Innocenzo XI, Nella sua istruzione sullo sta- 
to della religione nel mondo parlando delle Provincie soggette ai Turchi così 
si esprime : Non posso lasciar di dire il gran vantaggio , che portano i Ragusei 

al 

(<j) Luecari , (y Cerva ad ann. >433. (h) Joan. de Calaorra lìb. f. cap. 8. in 
Nist. Prov. Syr. (c) Descriz. univers. del mondo, e delle Re putii ic. 
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ai culto Cattolica nelle suddette Provincie di Bonus , Bulgaria e Servia , ed al- 
tre confinanti ; mentre tra gli altri privilegi , che hanno dal Gran Signore , a 
cui pagano un annuo tributo , è quello di aver nelle dette Provincie molte colo- 
nie , nelle quali avendo Chiese si esercita pubblicamente il culto Cattolico da 
Capellani mantenuti dalle comunità non solo per i nazionali , ma anche per i 
forasti eri, e queste sono in Belgrado , Rucik., Silistria , Provato , Adtianopoli , 
Sofia , Procupia , e Novipazar , dove non solo i Cattolici sono esenti da molti 
tributi, e angurie Turche sche , ma anche Uberi dall' estorsioni , che con privile- 
gi o della Porta fanno i Vescovi scismatici. 

Lo stesso zelo a favore dei Cristiani delle vicine Provincie era instancabil- 
mente praticato dai Ragusei dal seno stesso della lor Patria. Essi hanno sem- 
pre accolto con tutta carità molte famiglie , che di tempo in tempo da scis- 
matiche passavano alla comunione Romana, e dato ricovero a quelle, che cer- 
cavansi in Ragust un asilo più pacifico, e sicuro. Per qualche secolo ebbero 
in costume di chiamare a loro spese in Ragusa i figli , e le figlie dei vicini 
Eretici , riconciliarli alla Chiesa Romana , e dopo aver fatta loro imparare 
qualche arte procuraveno nella propria città la loro sorte (a). I due Vescova- 
ti di Stagno , e di Trebigne sono due monumenti della pietà de’ Ragusei, 
mentre dalla Repubblica furono provveduti di entrate. Nel 177*. ottenendo 
dal Gran Signore il solito Firmano , che permette il libero esercizio della 
religione nella Diocesi di Trebigne , si meritò gli elogj , e i ringraziamenti 
del Cardinal Castelli allora Prefetto di Propaganda. Non si saprebbe infine 
abbastanza encomiare la somma pietà del Senato , che con indefesso impe- 
gno , e vigilanza preservò la città , e Io stato dagli errori dei due infelici 
Eresiarchi Lutero, e Calvino, estinguendo dapprincipio con grandissima pru- 
denza ogni novità sempre perniciosa , e fatale alla vera religione , ed al 
governo . 

I Romani Pontefici , che hanno per istituto di promuovere il bene, e la feli- 
cità delie nazioni Cattoliche , attratti in ogni tempo da si benefiche , e glo- 
riose azioni hanno sempre riguardato i Ragusei con occhio di parzialità, e 
compiacenza . Non vi è privilegio , dirò cosi , che domandato non sia stato 
loro concesso. I Papi sono stati i primi a dare al libero governo di Ragusa il 
nome di Repubblica. Pioli., Pio IV. , Pio V. , Clemente IX., e molti altri 
avranno sempre diritto alla gratitudine dei Ragusei per più riguardi , e fa- 
ranno epoca nella loro storia . Poiché dalla S. Sede non si è mostrato mag- 
gior impegno per salvar Ragusa dal Turco , ogni qual volta minacciava di 

acco- 

(a) Slitti Sali Irati, usila sfera Armili. pag. 3. 
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accostarsele armato, di quello, che per farla risorgere quando fu quasi distrut- 
ta dal famoso terremuoto . Roma in fine si è sempre prevalsa di questa cit- 
tà come la più comoda per vari affari , e spedizioni di Propaganda concer- 
nenti le cose dei Cattolici in Levante. Essa vi avea un corrispondente inca- 
ricato di dare sfogo alle commissioni di tal natura , e negli ultimi tempi 
1' Arcivescovo Ragusino presentava al Papa i soggetti da consecrarsi Vescovi 
per molti luoghi d'Oriente scegliendoli dal proprio Clero. I Monsignori Bo- 
na, Pugliesi, Zuzzeri, Tomicich ec. erano Ragusei. A poco a poco Ragusa 
avrebbe potuto vantare un diritto acquisito per la nomina di simili Vesco- 
vati tanto più facilmente , quanto maggiore era la confidenza , con cui Pro- 
paganda si eia rimessa alla prudenza del suo Arcivescovo. Ma Roma alfine 
si rivolse altrove; poiché i surriferiti Veacovi dopo poco tempo rinunziarono 
alla lor Sede per ritirarsi a vivere privatamente in Patria . La storia del 
P. Razzi , del Sig. Ah. Coleri , la metropoli inedita del P. Cerva , e var} 
opuscoletti del P. Dolci non lasciano , che desiderare per sapere ciò , che ri- 
guarda la religione appresso i Ragusei . fot; 

Io intanto termino il presente capitolo coll' osservare , che dura a’ giorni 
nostri nei Ragusei V istesso amerete zelo per la religione, e che siccome la 
loro città , c dominio fu sempre attorniato da popolazioni infedeli , e- scisma- 
tiche; così i loro sar} Maggiori hanno voluto , che il culto esterno della re- 
ligione Cattolica , che è la sola professata in tutto Io stato , venisse pratica- 
to con tutta la possibile pompa, e splendore soprattutto per mezzo di moltis- 
sime di vote processioni . Quindi sussistendo anche ora queste processioni o per 
solennizzare le principali feste di Nostro Signore , della SS. Vergine , e di var} 
Santi , o istituite per voti fatti in occasione di pesti , terremoti , ed altre 
pubbliche calamità , interviene ad esse il Capo della Repubblica ora col solo 
suo Minor Consiglio , ora con tutto il Senato, e tre volte all’anno con tutti i 
membri del Maggior Contiglio , e dei pubblici tiffizj. In tutte le principali 
festività dell'anno, cioè di Nòstro Signore, della Vergine, e di molti Santi 
il Capo della Repubblica col Minor Consiglio assiste parimenti ai primi Ve- 
speri , ed alla Messa cantata . 
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CAPO IV. 

Strili Protettori di pagaia ■■ descrizione deila festa di S. Biagio : insigni 
reliquie , che conservansi a Ragusa . 

F u già uso nei primi secoli del Cristianesimo , che non solo i Regni , e le 
cittk i ma anche le famiglie di alta discendenza si scegliessero un Santo co- 
me Patrono del proprio casato. I Ragusei , fra cui le famiglie , che il Ra- 
gnina chiama Cnesali , avevano pure il loro, si elessero per Protettori S. Ser- 
gio, e Bacco, ai quali, come già vedemmo, Paulimiro , prima di partir-per 
Trebigne , eresse un tempio , in cui collocò le loro reliquie . Dopo qualche 
secolo senzachè si scemasse punto la divozione verso questi Santi-, fu loro 
surrogato S. Biagio come speciale Protettore della Repubblica di Ragusa. La 
divozione de’ Ragusei verso questo gran Santo fin dall’alta antichicà non po- 
teva esser nè più giusta , nè più ragionevole. Essi in mille pubblici , ,e pri- 
vati pericoli, e calamità d'ogni sorta hanno sempre sperimentato validissimo, 
e pronto il patrocinio del loro Protettore appresso Dio , che , se dispone a 
suo piacere della sorte dei Principati , e delle Repubbliche , spesso pure mol- 
to concede in favor delle medesime per l’ intercessione dei loro Santi Avvo- 
cati. Le memorie istoriche di S. Biagio, ed i segnalati benefizj da lui com- 
partiti alla città, ed al popolo di Ragusa furono anni fa compilate da un va- 
lente scrittore Italiano, dal P. Nicolai. Gli Eccellentissimi Procuratori della 
Ciiiesa di S. Biagio le hanno fatte ipiprimere mostrando pubblicamente , che 
la politica indarno si affatica di preparare una lunga durata ai Regni, ed al- 
le Repubbliche , qualora non abbia un celeste custode , che la regoli , e la 
dirigga . 

£,’ istituzione della festa di S.- Biagio si fa ascendere al 972. , in cui fu 
eletto per Protettore . Da quattro secoli in qua si solennizza però in un mo- 
do più pomposo, e brillante. Essa è preceduta da un devoto triduo con tre 
discorsi in onore del Santo. Nella vigilia, giorno della Purificazione, tutta 
la città comincia ad essere in movimento. II capo della Repubblica, o Ret- 
tore accompagnato da suoi Consiglieri , e dalla sua Corte si asside pubblica- 
mente sotto il portico del suo palazzo. Due reggimenti delle due ville su- 
burbane , Ombla , e Breno , che girano tre volte la città , avendo il loro con- 
dottiero a cavallo , ed armato all'antica, fanno tre salve alla sua presenza. 
Finite queste evoluzioni , il Principe va al Duomo ad assistere ai Vesperi 
solenni, ed alla presentazione di alcune oblazioni, che alla Chiesa Cattedrale 
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si fanno successivamente dai Capi di alcuni uffizj pubblici , e dalle numerose 
confraternite delle arti. Il festoso strepito dei tamburi, e lo sparo delle for- 
tezie annunziano alla città l’alba del nuovo giorno. Tre ore prima del mez- 
zogiorno il Principe siede sotto il palazzo pubblico, ed alla sua presenza do- 
dici donne dette in Slavo Tarmize ( pannizzatrici ) eseguiscono una villerec- 
cia danza al suono di pastorali istromenti . Per mezzo di una bandiera, alla 
di cui cima sono appese due ampolle , una ripiena di olio , l’ altra di vino , 
due ciambelle di pane , e varie corone di legumi , e per mezzo d’un cane- 
stro , che portano in capo pieno di focaccie intrecciate di rami di verde oli- 
vo rappresentano la pace , e l’ abbondanza . Intanto mentre , che l' Ammira- 
glio di mare seguito da tutta la gente della marina dalla loggia detta di 
Orlando, su cui sventola il pubblico stendardo, indirizza al Santo Protettore 
alcuni augurj detti X>»/ , il gran Capitano della festa preceduto da un pag- 
gio , e seguito da quattro Alfieri , col corteggio di molti servi elegantemen- 
te abbigliati alla nazionale fra lo strepito dei tamburi , e Io sparo delle for- 
tezze esce dal corpo di guardia , e si porta innanzi al Principe. Quivi senz* 
alcun complimento in parole il paggio, ed il Capitano fanno l’un dopo l’al- 
tro alcuni speciosi inchini , e riverenze alla Spagnuola , e quindi l’ istesso 
fanno i quattro Alfieri , ma unitamente . Il rimanente della mattina si occupa 
nell’ assistere alla Messa solenne, e ad una processione, a cui interviene tutto 
il Gran-Consiglio in toga coi Ministri, e coll’uno , e l’altro Clero. La pie- 
tà mista alla gioja brilla sul volto d’ ogni buon Raguseo durante questa sacra 
funzione; ed il gran numero dei Cattolici venuti dalle limitrofe Turche pro- 
vincie pel bacio delle preziose reliquie forma da ambe le parti una spaliera 
intorno ai Sacerdoti , che vestiri in pianeta , e accompagnati da un Togato 
con torcia in mano le portano , e loro le presentano per badare , ed eccita 
la più sublime , ed augusta idea delia nostra religione . 

Il dopo pranzo tutto cangia d’ aspetto , cd in apparenza non si respira , 
che ardore marziale. Gli abitanti della città , dei due borghi , e delle due 
suburbane ville Gravosa , e Bergato alle ore *r. son tutti in armi formando, 
fuori della porta di Ponente varj reggimenti , fra cui si distingue specialmen- 
te quello della marina. Il Gran Capitano di questa festa militare detta Or- 
dinanza , ed il suo paggio aventi in capo un superbissimo cimiero, ed una 
lunga picca in spaila sono alla testa del più bello , e numeroso reggimento . 
I quatro Alfieri con una gran bandiera in mano ne guidano quattro altri . 
Un contro Capitano , che fa la figura di avversario del gran Capitano ne 
precede un altro , ed egli pure è armato di lunga picca. Vi sono infine al- 
tri reggimenti condotti dai loro Capitani. Previa una generale scarica si par- 
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te in militare ordinanza , e ti entra io città facendo delle salve innan- 
zi [a Chiesa di S. Biagio , ed il palazzo pubblico , sotto il di cui portico 
siede il Rettore della Repubblica coll’Arcivescovo a destra , e colla sua Cor- 
te. Dopoché le tre celebri maschere , di cui abbiamo altrove parlato, hanno 
eseguito il loro rozzo ballo campestre , ogni reggimento fa qui le sue evo- 
luzioni , e replicate scariche , e chi ha la picca , o la bandiera dà particolar 
saggio di destrezza , ed agilità col maneggiar quella con una sola mano, 
gettandola in alto, avvolgendosela intorno al corpo, e collo sventolar questa 
con somma celerità, e prestezza, passandola dalla destra alla sinistra. Han 
anche qui luogo gl’inchini alla Spagnuola . Tre volte si gira la città , e si 
passa dinanzi al Principe in tale ordinanza fra continue scariche, e fra giuo- 
chi di picche , e di bandiere . Terminato il terzo giro , tutti ì reggimenti 
formano davanti il palazzo pubblico due corpi I' uno dirimpet% all'altro, ed 
incomincia una scaramuccia fra il gran Capitano , ed il cor.tro-Capitano , che 
si difendono, e si schermiscono colle picche, e cogli scudi all'antica. Dopo 
var] attacchi il contro -Capitano fra gli evviva della troppa, e dell’aflòllato 
popolo vien respinto; ed in seguito, dopoché si é e*ii arreso, il Principe ri- 
ceve l’annunzio, che i nostri barmo vinto, e che il tutto è tranquillo, e sen- 
za pericolo. Egli allora si ritira in palazzo e manda un regalo al gran-Ca- 
pitano, che unitamente agli amici, e paventi dà fine alla festa con una lau- 
tissima cena. Nelle due mattine della vigilia, e della festa il medesimo Ca- 
pitano dà un magnifico trattamento alle persone più distinte della città . La 
carica del Capitano dell’ ordinanza una volta era in gran pregio . Nell'at- 
to, che una Cittadina augurava in occasione di parto ad una Nobile, che il 
di lei figlio potesse diventar Rettore della Repubblica , la Nobile augurava al 
figlio della Cittadina la carica di Capitano dell’ordinanza. 

Non si possono percepire i ntoltiplici pericoli di questa grata militare con- 
fusione . Per tre ore continue non si sente , che un solo rimbombo , che in- 
trona , e stordisce. E’ quasi maggiore il numero di quegli , che senza ordi- 
ne , e legge girano qua , e là con schioppi , e pistole , di quello , che siano 
quei, che procedono con ordine, e sotto un capo. Gli stessi fanciulli inca- 
paci di maneggiare le armi sparano coll’ajuto di un custode. Finalmente le 
canne infuocate da continui, e smisurati carichi, l’uso dei liquori , e degli 
spiriti , di cui in tal giorno non si è molto avaro ,■ e varie altre circostanze 
inseparabili dalle feste popolari potrebbero produrre dei forti inconvenienti. 
Eppure non si saprebbe addurre in contrario alcun esempio antico, e moder- 
no ; ciò che viene comunemente ascritto all’ assistenza del S. Protettore . 

L’ Inglese Tommaso Watkins , che fu presente a questa festa, cosi ne scris- 
se: 
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se : li giorno deila mia pratica fu quello "della gran fìtta di S. Biagio Urti San- 
to tutelare , nella quale io partecipai dett’ allegrìa generale mi ita alla getterai 
confusione , e fui onorato di un luego fri i loro Noiiii per -Vedere le antiche 
c et emonie della Repubblica . Le principali di queste erano una religiosa preces- 
sione , ed una rustica danza di alcune vecchie donne , che portavano sul capo 
dei cesti di pane per denotare /’ abbondanza . in questo giorno un numeroso cor- 
po di contadini sì raccoglie nella cittì , ed ognuno porta il tuo moschetto , che 
di continuo carica , e discarica , essendogli somministrata dal governo una illi- 
mitata ( limitata ) quantità di polvere . Questo costume era una volta politica - 
mente necessario , perchè avvezzava i sudditi alle armi , senza frastornare la 
loro attenzione dalle pii: necessarie operazioni della campagna , e risparmiava 
alla Repubblica la spesa di mantenere un grande corpo di truppa; ma come 
molte altre istituzioni è ora degenerata in abusò, producendo solo disturbi , stre- 
pito , confusione , ed accidenti (a) . 

Si suole domandare il motivo , per cui fu istituita questa festa sul piede 
presente, e se ne assegnano varie cagioni, forse senza saperne la vera. Al- 
cuni credono , che un Re Bosnese poco amico dei Ragusei , il quale sotto 
pretesto di portarsi a Ragusa per la festa di S. Biagio voleva di soppiatto in- 
trodurre degli armati in città , e tentar di pigliarla per via di sorpresa , ne 
abbia data l’occasione. 1 Ragusei ' per mettersi ih sicuro , e per accogliere 
sua Maestà in una maniera degna del suo reale carattere al suo arrivo gli 
fecero trovare le porte , ed i castelli guerniti di scelta > e numerosa truppa , 
e il .dopo pranzo in anni non solo gli abitanti della città , e terra ferma , 
ma anche quelli delle isole , che per scemar la confusione non vengono più 
da molti anni . II giorno dopo il Re di Bossina' -se ne parti ringraziando di 
tanto onore i suoi gemili ospiti , e deponendo il suo progetto sulla città di 
Ragusa . Altri poi sono di sentimento , che Siccome dopo il 1400. i Ragusei 
non avevano più gli stessi vicini di prima', e che era continuo il passaggio 
-di legni armati per 1’ Adriatico , cosi il Governo abbia creduto a proposito , 
che una volta all’anno tutti si mettessero in armi per qualunque caso potesse 
quindi succedere , e dessero un saggio negli eserciti militari , di cui varie 
volte al mese (b) si apriva scuola nel luogo detto Bersaglio alle Pille special- 
mente perla gioventù Nobile. Altri finalmente pretendono , che sia stata 
istituita affine di prevenire qualunque sconcerto rapporto alla processione per 
J’esorbitante numero dei Cattolici , e dei Greci scismatici attirati in tal giorno 

’ dalle 



- (a) Letter. XLU. Viaggi di T. Watkjvu. (b) Luce ari pag. 115. 
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dalle vicine provincie parte dall* curiosità, e parte dalla divozione pel culto 
delle reliquie , di cui tanto abbonda Ragusa . 

Il dotto, ed instancabile P.Cerva confrontando alcuni antichi cataloghi col- 
le più accreditate memorie , e cronache Ragusine ci ha lasciata una distinta 
relazione di tutte le reliquie esistenti a Ragusa. Esse sono tali, e tante, che, 
al dire del Matematico Naie , e dell’istesso P.Cerva, Ragusa in questa par- 
te, data la debita proporzione, non la cede ad alcun' altra città, anzi eccet- 
tuata Roma, e qualche altra città di simil rango, ne supera ogni altra. Mol- 
te furono lasciate da Paulimiro Belo , e molte si ebbero in dono <!a Marga- 
rita Regina di Bossina , e dagli illustri viandanti, che ritornavano dalla vi- 
sita dei Luoghi Santi. Nell’invasione poi fatta dai Turchi deila Tracia, Sev- 
via , Bulgaria , Bossina , Albania , e della Grecia i negozianti Ragusei per ra- 
gione dei loro commercio sparsi per tutte queste provincie seguendo i natu- 
rali moti della pietà, e religione ora a spese proprie, ed ora della loro Re- 
pubblica non senza gravi pericoli fecero acquisto di si preziosi pegni , to- 
gliendoli alla barbarie , ed alla superstizione . Quindi le reliquie più insigni , 
che esistevano in questi Regni , con tal mezzo passarono a Ragusa . Il pio , e 
religioso Senato oltre all’ indennizzar i privati , era di più solito di regalar- 
li splendidamente ora con pensioni , ed ora con case , e terreni . Felici quel- 
le città , i di cui saggi Reggitori sanno con terrene ricchezze moltiplicare in 
cielo i loro protettori! 

Queste sacre reliquie , di cui fa pure menzione l’ Abb. Coleti , eccettuate 
alcune , che si conservano in varie chiese , sono tutte con somma religione 
custodite in una bella , ed ampia espella formata in un braccio del Duomo , 
la quale chiamasi il Reliquiario. Essa può con ragione dirsi un tesoro, quan- 
do anche si volesse prescindere per un momento dall’ inapprezzabile valore 
delle reliquie, e non si riguardasse, che la copia dell’argento, e dell’oro, 
in cui sono legate , e superbamente lavorate all’antica colla forma di grosse 
teche, di pissidi, di calici, di quadri, di croci, e di vasi di varie specie. 
Siccome molte consistono incapi, braccia, gambe ec. sotto tale configurazio- 
ne sono legate parimenti in argento indorato . Ne i sì grande il numero , 
che l’estere spettatore ne rimane piamente sorpreso. Molte sono anche divi- 
se , e riposte in grosse urne , dove sono gelosamente custodite . Questo San- 
tuario si apre solamente , quando si debbono estrar le reliquie per portarle in 
processione , o esporle alla venerazione dei fedeli , ma sempre alla presenza 
di due membri del Senato. 



Tom. I. Bb 
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CAPO V. 



Legislazione di Rag» sa . 

XJn* dolorosa esperienza ha insegnato agli uomini , che qualunque stabili- 
mento, e società non può sussistere senza leggi, e che quella è più felice, la 
quale ne ha delle migliori , e che pregiandosi di non averne un gran nume- 
ro le osserva con più scrupoloso rigore . I Ragusei fino dalla prima epoca 
della loro libertà ebbero una legislazione loro propria , la quale ci è però 
quasi intieramente sconosciuta. Un incendio, che nel io»}. durò per una in- 
tiera notte (a) , ed un altro anche più terribile successo nel 1197. distrusse- 
ro pressocchè tutù gli antichi monumenti (f). I pochi , che vi rimasero , e 
da cui forse si sarebbe potuto ricavare, come anticamente si regolassero le 
cose spettanti ai giudizi, e qual ordine si tenesse nell' amministrar la giusti- 
zia , furono { per quanto si potè ) soppressi dai Conti Veneti (r). Appena 
vennero essi a Ragusa, che subito pensarono non esservi cosa più conducen- 
te per fissare a poco a poco il dominio Veneto in Ragusa , quanto il non la- 
sciare alcun vestigio dell’ antica libertà, da cui potessero i Ragusei essere ec- 
citati a ricuperarla. Dalla tradizione però, e dalla storta del Luccari {d) si 
ricava, che, sebbene i Ragusei, imitando piuttosto gli Spartani, si regolasse- 
ro colla pura consuetudine, si erano non ostante introdotte col tempo alcune 
pergamene scritte, che potevansi considerare come tante leggi. Esse si con- 
servavano dai primari del governo , e benché non potessero prodursi in pub- 
blico , servivano però loro di norma nelle procedure forensi . Siffatte perga- 
mene , a cui , secondo il Luccari , erano raccomandati i giuramenti , le leg- 
gi , gli statuti , i decreti ec. , o fossero te antiche usanze scritte dei Ragusei , 
oppure provvedimenti , e determinazioni dei Conti Veneti , i quali contro 
gli espressi patti con cinque giudici Ragusei scelti di loro arbitrio (e) si era- 
no avocata la giudicatura commettendo le cause minori ad alcuni ufiùziali 
( milite 1 ) della loro famiglia, furono alfine raccolte, ed unite da Marco Giu- 
stiniani. Essendo egli Conte a Ragusa o di moto proprio , o stimolato dai 
Ragusei fece una compilazione di leggi , e nel 117». la presentò ai tre Con- 
sigli di Ragusa, dai quali fu intieramente approvata col titolo di Liber stata- 
tomi» Ci vitati s Ragusìi. 11 Giustiniani buon Veneziano, ma nel tempo stessa 

rigo- 

[a) Cerva ad ann. io»}. ( b ) Luccari lib. », pag. 4». (c) Math. Benessa in 

prasei inedita Curile Ragus. {J) Loco suprac t. (e) Benessa ibid. 
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rigoroso osservatore dei patti fra la Repubblica di Venezia , e quella di Ra- 
gusa nel principio di questo statuto protesta di essersi accinto a questa fati- 
ca , perchè gli statuti della legislazione Ragusina erano dispersi in più liber- 
coli, che, oltre al contenere molto di superfluo, ed oscuro, erano mancanti 
di molte cose , ed in molte altre discrepanti fra loro ; e che non dovendo Jii 
nascere le liti , dove deve nascere il diritto, egli ha procurato di togliere le 
discrepanze, ed il superfluo, di supplire ai difetti, e di dilucidare le cose 
confuse , ed oscure. Questo statuto è diviso in otto libri , ed ogni libro in 
capitoli. 11 primo ha per oggetto l’elezione dei magistrati ; nel secondo si 
prescrive la forma dei loro giuramenti; nel terzo si tratta delle materie giu- 
diziarie; ii quarto prende di mira i beni dotali.; il quinto si raggira intorno 
alla polizia interna rapporto alle case, strade , e piazte della città; il seste 
tratta delle materie criminali; il settimo verte sul buon regolamento delia 
marina; nell'ottavo finalmente l’autore deilo statuto ha insieme raccolte va- 
rie materie , che hanno relazione colle precedenti , ed altre , che non meri- 
tavano di formar libri a parte. Lo statuto Ragusino fa onore allp spirito 
umano , ed al secolo , in cui nacque . E’ cosa osservabile , che la di lui ori- 
gine , e compilazione coincide propriamente coll'epoca , in cui Erico fece 
accettare alla Svezia una raccolta di leggi , Alfonso X. pubblicò in Castiglia 
quei giudiziosi regolamenti conosciuti sotto il nome di Las Partidas ,• gli In- 
glesi dieder principio ai loro celebri parlamenti; I Francesi riceverono un codice 
di leggi da S. Luigi ; e tutte le città più potenti dell Italia , ed Alemagna , 
malgrado la confusione, in cui erano avvolte, si rivolsero a formarsi un pia- 
no di amministrazione , che assicurasse i diritti dei cittadini in generale , e 
di ognuno in particolare. Ed ecco come il genio d'ogni secolo si propaga, 
dirò così, da un polo all’ altro con somma rapidità. Ciascuno può facilmente 
immaginarsi, qual vantaggio ricavasse Ragusa da questp codice , che alfine 
fissò in iscritto gli usi , e le consuetudini allora vigenti della nazione. Ma 
la loro legislazione in seguito si andò sempre più perfezionando. Lo statuto 
non bastava più , e tutte le sue leggi , ed ordinazioni non erano fatte per 
tutti i tempi , e per tutte le circostanze. Senza derogare a questo codice 
s’ incominciò dal Minor Consiglio a riformarlo in qualche parte , e da ciò 
nacque nel ijij. , o secondo altri nel ijjj. il libro delle Riformazioni appro- 
vato dai diversi Consigli , il quale ha per scopo il regime politico, e civile. 
Nel j;j 8. , epoca della partenza del Conte Veneto , ebbe origine un altro 
codice di legislazione , che dalla sua legatura è detto il Verde , e nel 14^. 
un altro chiamato il Croceo per essere legato in giallo. Questo codice si va 
continuamente accrescendo , mentre_in esso si registra ogni nuova legge *p- 
. Bb z prò- 
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provata dai tre Consigli , la quale diventa quindi legge municipale . Questi 
codici contengono leggi, e provvedimenti generali, e particolari, politici, e 
civili riguardanti la Repubblica. A tutti questi diversi libri si debbono infine 
aggiungere le determinazioni del Senato dette rolgartrente Parti de' Predati 
accettare colla pluralità dei voti, e registrate in tanti libri separati, e la con- 
suetudine del paese in verde osservanza espressa , e contenuta nelle decisio- 
ni , e sentenze dei varj tribunali con tutto il rigore, della pratica legale. 
L’ ultima legge fatta , benché contraria ad una anteriore , vi deroga ; mentre 
chi la fa, sa benissimo su tal materia cosa già esiste, e dalla stessa legge an- 
tica è autorizzato a riformarla col vincolo del maggior numero dei voti. 

Le leggi di Giustiniano , e della Ruota Romana non sono mal state rice- 
vute , ed ammesse da alcun decreto del Senato di Ragusa. Quindi sebbene 
gli avvocati le studiino , e possano servirsene nei soli casi , in cui non si ab- 
bia una legge patria , che loro contraddica , ed argomentare secondo il loro 
spirito ; conruttociò nelle sentenze dei tribunali non possono mai citarsi dai 
giudici ,. quantunque il giudizio si pronunzi secondo i loro principi » mentre 
essendo soltanto riconosciute come una semplice emanazione della retta ra- 
gione non hanno presso i Ragusei alcuna sanzione obbligatoria. Il lungo cor- 
so di sei secoli ha vittoriosamente deciso , che tutte le leggi contenute negli 
accennati codici oltre all' esser giuste, e savie sono altresi adattate al genio, 
ed allo spirito della nazione , ritrovandosi in esse il fiore della Greca , e Ro- 
mana legislazione in tutto ciò , che poteva confarsi al fisico , e al morale 
della nazione medesima, ed avendo sempre la religione per base. 

La prassi del foro Ragusino ricavata da queste leggi , e dalle invariabili 
procedure dei tribunali nelle cause ha data la maniera di portare , e provare 
la sua azione all’attore , ed al reo quella della sua difesa. In ogni lice le 
parti hanno la potestà di scegliersi dei giudici arbitri evitando il foro ordina- 
rio . Ognuno può difendere in pubblico avanti i Consoli la sua causa facen- 
do da avvocato ; il Senato ne assegna uno a chi non vuol farlo da se , o 
non lo trova. L’esercizio dell’avvocatura è solamente in mano dei Nobili, 
e la Repubblica Ragusina ha sempre avuti, come ha presentemente, dei pro- 
fondi , ed eloquentissimi avvocati , ed arringatoti. 11 famoso Cardinale de 
Luca , a cui per mezzo di Mons. Pietro Bosdari suo ajutante di studio era 
nota la legislazione dei Ragusei , la procedura della loro Curia , e le loro 
più rinomare sentenze , che da 400. anni si conservano registrate in tanti li- 
bri distinti , parla io più luoghi delle sue opere dei Ragusei come intelli- 
gentissimi della legale , e li chiama dodui poputus , dociusqite Senatus . Le 
cause si perorano innanzi a quattro giudici in una gran sala detta dei Comedi, 

e v’in- 
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e y’ interviene chi vuole. Nelle cause di grido, e particolarmente di appello 
le cose si fanno con una pompa , e solennità , che impone , ed il concorso è 
grandissimo . 

La gioventù Nobile , quando voglia , ha tutti i mezzi , e comodi per riu- 
scire nella giurisprudenza . Dalle prime scuole delia grammatica sino alla 
retrorica può imparare la lingua Latina , ed Italiana , e l’ eloquenza sotto i 
Padri delle Scuole Pie , che a tutto questo aggiungono anche il corso di fi- 
losofia , e delle matematiche sublimi. Può quindi passare allo studio della 
legge civile , per insegnare la quale il Senato otto anni fa chiamò da Roma 
il Ch. Sig. Avvocato Cosinti, mio particolare amico, che alla profondità , e 
moltiplicità delle cognizioni specialmente nella sua professione accoppia le 
più prudenti , dolci , e nobili maniere . Ho veduto con piacere de' miei sco- 
lari intraprendere dopo il corso de’ loro studi la difesa di piccole cause , e 
trattarle con grande onore avanti il Minor Consiglio, al tribunale dei Con- 
soli , ed a quello della marina. Frattanto chi fa questa carriera, all’età, in 
cui entra in Senato , si trova di aver acquistato l’esercizio del parlare , che 
tanto distingue nelle Repubbliche , e di essere in istato di esercitare l’avvoca- 
tura per le cause di maggior rilievo. 

CAPO VI. 

Forma del governo Aristocratico di Rugata. 

Il Luccari, ed il Cerva hanno già diffusamente descritta la forma del go- 
verno di Ragusa, ed i suoi diversi magistrati, avendo di più notate le mu- 
tazioni in diversi tempi successe . Potendoli i nazionali consultare , noi qui 
non esporremo , se non ciò , che è più interessante , e che basterà per dare 
agli esteri una precisa idea delle cose, come sono al presente. Qualunque 
fosse la maniera, con cui si governavano anticamente i Ragusei, egli è cer- 
to , che alla venuta dei Conti V eneti essi adottarono la forma del governo 
Veneziano, facendo, che tutto il regime della Repubblica si dividesse in tre 
Consigli, e che la loro città fosse composta di tre ordini, come a Venezia, 
di quello dei Nobili, o Patrizi, dei Cittadini, e degli Artigiani (<*). Que- 
sti ultimi non hanno alcuna parte nel governo. Il ceto dei Cittadini è divi- 
so in due Confraternite di S. Antonio, e di S. Lazzaro , alle quali le fa- 
miglie vengono aggregate mediante un dato fondo in beni stabili da non po- 
ter- 
ci) Cerva in Pnlegom. , & Step’an. G-adius de laudibui Reipublìc * Ve nei * . 
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tersi ipotecare , nè alienare vita durante del nuovo Cittadino , Questo cero 
pud concorrere ai varj uffuj di pubblica amministrazione , e questi uffizi so- 
no la Segretaria ! la Cancellarla , la Notaria , la Tesoreria , la Dogana , 
l'Annona, l’Appalto pubblico del sale ec. Tutti i concorrenti sono eletti, 
e ricevuti per voti dal Senato. Dal che apparisce, che il governo di Ragusa 
è puramente Aristocratico , essendo ogni cosa e dentro, e fuori retta, ed am- 
ministrata dai solo ordine dei Patrizi, e dai loro Deputati. Il primo dei 
Consigli è detto Gran Consiglio, o Consiglio Maggiore, perchè abbraccia tutti i 
Nobili, che hanno compito 18 anni, ricevendoli però previ gli attestati del- 
la loro nobiltà , età , ingegno , e costumi , e registrando il loro nome nel IV- 
bio pubblico detto Specchio ; e perchè in questo Consiglio risiede propria- 
mente la sovranità. Infatti oltrecchè questo è il solo Consiglio , in cui ogni 
Nobile ha parte , nessuno può avere alcuna autorità nella Repubblica , se 
non gli viene da esso conferita. Quindi al Maggior Consiglio appartiene P e- 
Jezione dei magistrati per la città, e pel dominio, confermare le leggi, giu- 
dicare sulla vita, richiamare gli esuli, e fare altre simili graaie. Si raduna 
ogni anno ai 15 di decembve per l’elezione delie nuove magistrature pel 
prossimo anno, ed ai aj di ciascun mese per creare il nuovo Rettore , per 
ascrivere i nuovi membri al Senato, per la conferma dei vecchi , per nomi- 
nare i Conti , o Governatori , che si mandano per lo stato , c per altre cose , 
che ricercano il sovrano potere. 

II secondo Consiglio è quello d e' Pregati , ossia il Senato composto di 47 
membri, che diconsi Senatori, e che nel medesimo tempo sostengono altri 
impieghi, o magistrati, ed ha una tale autorità, che non amnrettc appello in 
qualunque deile sue determinazioni . Esso impone i tributi , e le gabelle, 
tratta tutti gli affari più importanti dello stato, rivede il più delle volte le 
cause criminali , riceve le intromesse capitali , e pecuniarie , e gli appelli 
delle cause civili; crea gli Ambasciatori, che si spediscono ai Principi, ed 
i Ministri, e Consoli per le Corti, e per le citta estere di mare; fa la pace , 
e la guerra; invia i Sindaci ogni tre anni per lo stato a togliere gti abusi, a 
proclamare le nuove leggi, e ad imporre i dazj; in una parola qualunque 
straordinaria deputazione , che sia necessaria pel buon regolamento politico 
della Repubblica tanto nello stato , quanto di fuori rapporto al fisico , ed al 
morale del popolo, si stabilisce dal Senato. Questo Consiglio , che ha sem- 
pre avuto, ed ha uomini veramente grandi nel maneggio dei grandi affari , 
prima si convocava quattro volte la settimana , ed ora due solamente , ed 
ogni qual volta lo richiede il bisogno. 

Il terzo Consiglio si chiama Ccnsig'io Minore composto di- 7. Senatori col 
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Capo della Repubblica , o Rettore. Esso non ha solo la potestà esecutiva sui 
rami ordinari , e straordinarj di pubblica amministrazione fissati dal Maggior 
Consiglio, e dal Pregai; ma decide anche le cause civili, politiche , e cri* 
minali di minor conseguenza . li suo uffizio adunque è di far eseguire le 
leggi del Senato, di fare scrivere le lettere ai Principi esteri , ed ai Gover- 
natori dello stato munendole col pubblico sigillo , e segnandole col titolo II 
Zittire , e Ccmiglieri dilla Repubblica di Raduta ; di sentir le querele degli 
altri magistrati , di ammettere all' udienza pubblica gli Ambasciatori esteri , 
l’Arcivescovo, i Vescovi, i Capi di Religione, i Predicatori dell'Avvento, e 
della Quaresima, i forestieri di stima, e rango; di dare il salvacondotto ai 
debitori civili , di ricevere gli appelli , le suppliche per gli altri Consigli , 
d’invigilare al buon ordine dello stato, e di portare al Senato tutto ciò, su 
di cui non si estende il suo potere. Questa magistratura, che dura un anno, 
è propriamente quella , che nelle pubbliche comparse , e funzioni col Rettore 
rappresenta la sovranità, ed è preceduta dalla banda, e da *4. famigli di pa- 
lazzo detti Sduri vestiti di abito talare rosso , ed è sempre accompagnata dai 
pubblici uffizi civici di Segretaria, Notaria, Canceliaria ec. 

il Capo della Repubblica, che prima dicevasi Priore, quindi Conte , e fi- 
nalmente Rettore porta seco il nome , e la pompa esteriore di Principe risie- 
dendo nel mese della sua carica colla sua famiglia nel pubblico palazzo , da 
cui non esce , se non quando la sua presenza è richieda nei giorni di pub- 
blica comparsa. Egli tiene in sua custodia le chiavi delia città , che dopo le 
due ore di notte non può più aprirsi , che convocando la maggior parte dei 
membri del Minor Consiglio, i sigilli pubblici, e varie scritture pubbliche le 
più gelose. A lui appartiene il convocare il Gran Consiglio, e quello dei 
Pregati , ed il proporre da un seggio distinto le materie , che in essi deb- 
bonsi trattare. Egli però ha un sol voto, come ciascun altro Senatore , po- 
tendo tuttavia nel suo palazzo dar giudizio su piccola quantità di danaro, se 
dirigansi a lui i ricorrenti. Il suo abito è una toga di seta rossa (e paonazza 
nell'Avvento, e Quaresima), come era quella dei Consiglieri del Collegio di 
Venezia, e porta sulla spalla sinistra uno Stolone negro, insegna del supremo 
comando . Uladislao Re di Polonia , e di Ungheria figlio di Jagellone , e 
Mattia Corvino figlio di Janko Unniade gli diedero con solenni diplomi il 
titolo di Arcirettore, titolo, che il Senato non gli confermò per più riguar- 
di. Lo stesso Mattia 'lo creò Cavaliere dello Sperone d’oro; e perciò quando 
muore qualcuno nell' attuale esercizio di questa magistratura , fra le altre 
pompe funebri , che gli son fatte r vien appesa al suo feretro la spada , lo 
sperone , ed una collana d’ oro , insegne di questo Ordine . 



Un 
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Un magistrato di non piccola autori'! è quello , che chiamasi dei tre 
Provveditori delia Repubblica ; giacché è superiore a tutti gli altri , se si 
eccettui il Gran Consiglio, e quello de’ Pregati. Esso può sospendere le leg- 
gi , e i decreti, e la loro esecuzione , finché le cause non siano di nuovo 
esaminate dal Senato; e dal Senato, e dal Maggior Consiglio devono essere 
confermate le leggi, che fanno i Provveditori. Il loro impiego è di far sì, 
che nulla si faccia contro i buoni stabilimenti della Repubblica , e dura un 
anno. 

Le cause criminali sono portate ad un tribunale composto di quattro mem- 
bri col titolo di giudici. Essi odono le querele , esaminano i testimoni , e 
condannano i rei anche a morte a tenor degli statuti della Repubblica. 11 reo, 
che si credesse aggravato , può ricorrere ai tre Provveditori , che , esaminata 
la causa, la portano al Senato. Spesse volte gli «essi giudici portano le ma- 
terie al Pregai, particolarmente , se l’ affare è molto intrigato. Le differenze 
civili , che insorgono fra gli individui sudditi del gran Signore , o siano Cri- 
stiani , o Maomettani, son devolute a questo magistrato, come pure le cause 
civili fra i forestieri, che ricercano una sollecita spedizione. 

Tutte le differenze civili trattansi innanzi ad un tribunale detto dei Conto* 
il delle caute civili, che sono in numero di quattro, e che hanno il due per 
cento sulla somma , di cui giudicano. Dicesi , che una tal legge in loro favo- 
re chiamata Sportula sia stata fatta per metter freno a chi volesse intentare 
delle liti ingiuste . Si radunano tre volte la settimana , e sentiti gli avvoca- 
ti, ed esaminate le allegazioni , che loro vengon date in iscritto, debbono 
terminare la causa, e dar la sentenza. Se la parte perdente fra otto giorni 
non appella al Senato, la sentenza ha tutto il suo vigore; e se appella, do- 
po due sessioni pubbliche coll' intervento di tutti i Senatori competenti ( in, 
tutti gli atti pubblici dei Consiglj sono esclusi per legge I parenti dei giu- 
dici , degli avvocati, e delle parti litiganti , se sono Nobili) si pronunzia 
1 ultima sentenza definitiva, che approva , o disapprova per intiero quella 
dei Consoli. Del rimanente i Consoli sono di tale autorità , c credito , che 
un solo di loro con un pubblico Notajo autentica un testamento senza altri 
testimoni. I Ragusei sogliono far testamento prima dell’ultima malattia , e 
sigillato consegnarlo ad uno dei Consoli, che lo fa riporre in pubblica Can- 
celleria, e che, dcpo la morte del testatore, conviene aprire, e leggere alla 
presenza di tre Consoli. Questa magistratura, come la precedente , dura ua 
anno , 

Il danaro pubblico è custodito, ed amministrato da un uffìzio composto di 
tre membri, che diconsi Tesorieri di S, Maria, Essi ricevono per mezzo dei 
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loro ministri il danaro di ragione della Repubblica, che impiegano, o ser- 

bano in cassa secondo la volontà del Senato . Questo magistrato , che si mu- 
ra ogni tre anni , si acquistò tale riputazione , che molti privati ricchi non 

solo fra i Ragusei, ma anche tra gii esteri dall'alta antichità li hanno isti- 

tuiti , e li istituiscono presentemente tutori , e esecutori dei loro testamenti 
col raccomandare i beni loro a vantaggio dei Luoghi Pii , dei poveri , e tal- 
volta dei : propri eredi . 1 Tesorieri investono poi questi legati in beni stabi- 
li , o sui monti di fuori, e ciò, che ne ritraggono, è impiegato in soccorso 
dei poveri , degli ospedali , in dotare le orfane , in riscattare gli schiavi , ed 
ili altre opere pie . Ultimamente un certo Matteo Androvich ricchissimo ne- 
goziante lasciò loro 1’ amministrazione di 300000 piastre assegnandone una 
parte per illuminare (a città. Le chiavi della capella delle reliquie, e di di- 
verse scritture di somma importanza sono pure sotto la loro custodia . Final- 
mente allo scader del loro impiego non rendono conto ad alcuno della loro 
amministrazione, avendo solamente l’obbligo di registrare il tutto nel libro 
pubblico da rivedersi dai deputati del Senato. 

A questi uffizj se ne aggiungono vari altri. La zeeca , F annona, il sale, 
il monte della pietà , la Chiesa Metropolitana , quella di S. Biagio hanno i 
loro deputati . Del magistrato di Sanità ci occorrerà di parlare altrove. 
Tutti questi impieghi non possono essere esercitati , che dai soli membri del 
Senato. Non cosi però di molti altri , per sostenere i quali si scelgono 1 
semplici Nobili Togati . 

Tra questi uffizj di secondo rango il pili ragguardevole è quello , che chia- 
masi delle cinque Ragioni . Questo magistrato deve rivedere i libri, e le parti- 
te di tutti quelli , che mareggiano danaro pubblico , e far pagare a tempo 
ano i debitori della Repubblica denunciandoli al Minor Consiglio, ed al Se- 
nato . 

La dogana è affidata alla cura di quattro Togati . Eglino per mezzo dei loro 
miniati riscuotono il denaro, che si paga per l’introduzione, ed estrazione 
di varj generi dalla città; e nelle questioni di contratti mercantili , e sulle 
defraudazioni della dogana innalzano tribunale , e decidono . Oltre questi 
dazj la Repubblica ha altre entrate, e rendite, che consistono in luoghi 
di monte, fàbbriche, terreni, ed altri stabili, che si affittano con piegie- 
ria ai particolari. Tre Togati col nome di Giustizieri riscontrano i pesi, e 
le misure, fissano il prezzo de’ commestibili , ed invigilano, affinchè i mer- 
canti , e l’altra gente di commercio si regoli nei contratti , e negozj a teno- 
re della giustizia, e delle leggi municipali. Nell'annuo esercizio della loro 
Tom. L C c ca- 
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carie* ascoltano, e definiscono con pieno potere le differenze relative al loro 
uffizio . 

Siccome uno dei principali capi d’entrata per i Ragusei è il vino; cosi fu 
stabilito il magistrato detto del Contrabbando composto di tre Togati . Eglino 
debbon Invigilare, perchè non s’ introduca in città, e nello stato vino fora- 
ssero , e solo da quei luoghi non compresi nella legge . 

La Repubblica ha due avvocati, che si chiamano del Comune. 11 loro im- 
piego è di trattar le cause dei Provveditori , di ricordare ai giudici del Cri- 
minale l’esatta osservanza delle leggi nei loro giudizj, di riscuotere le pene 
pecuniarie , che vengono fissate al rei , e di prender possesso dei beni dei fo- 
rastieri , che muoiono ab intestato, e senza eredi. Ogni anno si scelgono pa- 
rimenti 4 altri avvocati detti dei Privmti, afiinchè quelli, che per la miseria , 
o per la prepotenza della parte avversa non trovano chi voglia assumersi la 
difesa delle loro cause , abbiano un difensore assegnato loro dalla pubblica 
autorità. 

Finalmente i deputati sulle acque , e mulini , i cosi detti Signori delia «at- 
te , ed i Castellani formano tre altri magistrati , che invigilando al buon or- 
dine, ed alla pubblica sicurezza prevengono la carestia dell’ -equa , impedi- 
scono le risse , le uccisioni , e furti , disordini , che succedono rarissimatnen- 
te, e difendono le fortezze, e la città coll’ aprirne, e chiuderne le porte 
all’ora assegnata. Gli altri uffizj interni sostenuti dai Nobili sono di minor 
riguardo; e di quelli, che esercitano per Io stato, e che per gli appelli sono 
soggetti al Senato, parleremo altrove . Osservo in fine , che i Ragusei ap- 
punto per 1’ amore , che portarono alla loro patria , e per lo scrupoloso rigo- 
re, con cui mantennero questa forma di governo non lasciandovi introdurre 
alcuna novità, hanno potuto per più secoli felicemente conservare la loro li- 
bertà, benché siano stati circondati da potentissimi Principi, e nemici. 

C A P O VII. 

Carattere , costumi, ed usi dei Ragusei. 

La maggior prova del felice ingegno, e carattere de’ Ragusei è certamente 
l’ aver saputo nei tempi d' ignoranza , e di barbarie erigersi in una nazione 
a parte, benché fossero nel centro delle città Dalmato -Romane, e confinan- 
ti coi popoli delia Slavonia. Le cause, e gli effetti della loro coltura, ed i 
monumenti del loro talento politico, e letterario meritano delle discussioni a 
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parte. I! -nostro scopo è qui d’osservare in generale , che essi sono di un in* 
gegno assai perspicace, e proprio del pari per le sciente le più astruse , che 
per le belle arti , e per l'amena letteratura. Nel corso di dieci anni, in cui 
ho avuto nella mia scuola un numero considerabilissimo di giovani , posso 
dir francamente di non averne trovato alcuno sprovveduto di talento , o di 
memoria, per cui soprattutto sono invidiabili quegli, che la esercitano. Qua- 
lora si determinino di proposito, e si consacrino a qualche ramo di letteratu- 
ra, essi sono sicuri di riuscirvi sino alla sorpresa, e di far vedere, che in 
talento non la cedono ad alcuna nazione straniera. E’ rimarcabile soprattutto 
11 fuoco , e la vivacità del loro temperamento , I* loro immaginazione , la na- 
turale eloquenza , e gli spiritosi concetti , con cui condiscono il discorso fami*, 
gliare . I loro costumi corrispondono perfettamente a quelle leggi di polizia , 
che da più secoli sono in fiore nella loro città. Quindi per la gentilezza , e 
l’urbanità del tratto può essa paragonarsi colte città le più colte . Amanti i 
Ragusei del grado, e delie distinzioni sono officiosissimi fra loro, e cogli 
amici arrivano fino allo scrupolo, dirò così , per non mancare al dovere , ed 
alla convenienza . Qualunque più piccolo avvenimento lieto , o sinistro , che 
interessi il parente, o l’amico, non porta seco solranro frequenti, e vicen- 
devoli ambasciate per mezzo della servitù, uu anche visite formali di ralle- 
gramento, o di condoglianza. Le famiglie parenti, ed amiche usano di più 
farsi continui regali per mostrare la buona armonia , ed intelligenza , che 
passa fra loro. ' r . 

Il Raguseo colto è sempre stato amante del forestiero , e indarno si cer- 
cherebbe in tutta la storia, come vedremo, una città, che abbia avuta maggior 
premura di comparire , ed essere ospitale . Quindi lo accolgono volentieri , e 
lo trattano nobilmente. In simili occasioni alla polizia, ed eleganza del trat- 
to loro propria aggiungono la magnificenza tanto nel vitto , quanto nel vesti- 
re . Il prelodato Tommaso Watkins fa in tal guisa il loro carattere : Io non 
posso scrivere abbastanza favorevolmente de' Ragusei , massime de' Nobili , e 
dell ordine superiore de' Cittadini , che , generalmente parlando , hanno tutte quel- 
le buone qualità , le quali conferir possono un virtuoso esempio , ed una raffinata 
educazione , senza la lega di quei vizj , » quali prevalgono nei paesi pii aperti 
a lì' estero commercio , e perciò più versati nell'inganno. Essi hanno più dottri- 
na , e meno ostentazione di qualunque popolo, che io conosca; più politezza l'un 
verso l' altro , e meno invidia. La loro ospitalità verso gli stranieri non può in 
alcun modo superarsi ; in una parola- il loro carattere generale ha in se così po- 
chi difetti , che io , per quanto la mia esperienza sugl' altri popoli me lo per- 
Cc i mette. 
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mette , non esito di dichiararli per il pii saggio , il migliore , ed U pii fe~ 

lire degli stati. 

I Nobili dopo i diciotto mai , e quelli del ceto civico, che hanno impie- 
ghi pubblici , di mattina debbon per legge andar vestiti in abito di pubblico 
magistrato, cioè in gran parrucca sciolta, ed in toga talare nera, acni nell’ in- 
verno , ed in ogni pubblica comparsa aggiungono una specie di gran ferrajuo' 
lo parimenti nero senta bavaro , ma assai lungo , e che chiamano Piate . Ne* 
gli altri tempi vestono alla Francese con sfarzo , ed eleganza . Sono rimarca- 
bili le magnifiche pelliccie, e le superbe berrette pure di finissimo, pelo, che 
portano d’ inverno per difendersi dal rigore dei venti boreali . II vestire del- 
le donne, per le quali non v’ è prammatica, è molto elegante, ed assai di- 
spendioso , benché generalmente non abbiano esse bisogno di abiti : mendicati 
dal capriccio della moda per far brillare quelle doti , di cui la natura non fu 
mai scarsa, ed avara coi Ragusei. L'ordinaria occupazione della Nobiltà è di 
attendere ai varj rami di pubblica amministrazione , ed agli affari della pro- 
pria famiglia. La stessa gioventù Nobile ha, come abbiamo veduto, impieghi 
allattati alla propria capacità. 11 ceto Civico, che si tratta , e vive more No- 
hilium , parte è occupato nei pubblici ufiitj della Repubblica , e parte nelle 
speculazioni commerciali , nelle quali riesce assai bene. La marina assorbi- 
sce quasi il rimanente della popolazione, se si eccettuino gli artisti, che so- 
no numerosi. Ragusa ha anche le arti di lusso, e di divertimento. Si colti- 
va con successo la musica, il ballo, il ricamo, il disegno, e lo studio del- 
ie lingue; ciò, che unito alla caccia , per cui hanno un trasporto vivissimo, 
somministra loro delie occupazioni nelle loro amene villeggiature di Canali, 
di Ragusa vecchia, di Breno, di Gionchetto, Ombla , Gravosa, Malti , Ca- 
sosa , e delle tre isole Elafiti. Fra questi luoghi di terra ferma alcuni una 
volta non erano troppo sicuri , e nessuno ardiva di mettersi in viaggio sen- 
za aver due scorte armate , che l’ accompagnassero. Al presente è inutile 
una tale precauzione, benché vi sia un flusso, e riflusso, dirò cosi, di Tur- 
chi , Morlacchi , e di altri , che di continuo vanno , e vengono dalla città . 
La fierezza dei loro volti , la robustezza , e nobile proporzione dei loro cor- 
pi , i lunghi coltelli , le pistole > e gli schioppi , di cui ciascuno va provve- 
duto, infine la diversità dei loro abiti nell' atto, che ispirano terrore, e sor- 
presa. , mostrano altresì , che fra loro la mollezza , e la corruzione non si 
sono ancora introdotte . Spesso ne ho veduti in tempo d' inverno venir dalle 
vicine provincie col petto scoperto, coi .peli sopra di esso, e coi baili gela- 
li, e punto non risentirsi del freddo il più incenso. Anche i soldati, e con- 

• • tadi- 
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tacimi Ragusei sono di una simile fibra. Armaci anch’essi di un lungo col* 
tello detto Hangjar subitamente lo gettan via , quando insorge qualche rissa 
fra loro. La loro maniera di vestire vien espressa dal rame, che rappresenta 
il soldato Raguseo. .... ■ • ; » . 

Hanno i Ragusei un teatro , per cui fanno spesso venir dall- Italia delle 
buone compagnie di Comici, e di Cantanti. E’ cosa osservabile relativamen- 
te alle donne, che le sole Dame, e Cittadine possono andar al teatro. Se nel 
carnovale non vi sono le opere , o le comedie , oltre le maschere , che ordi- 
nariamente escon di sera , e girano per le case , si. fanno accademie di musi- 
ca, pranti, e feste di ballo fra i parenti , e gli amici. II terzo ceto , che 
vive più all’antica, e con più libera semplicità, si distingue per quella alle- 
gria , a cui inclina tutta la nazione. Le loro feste di ballo sono allegrissi- 
me , e nei loro pranzi d’ incito si respira un’aria di candidezza , e giovi lie- 
ti, che incanta. Allorché comparisce in tavola V arrosto , si capta in tuonp 
nazionale la loro celebre canzone : Na piceno svi mirino ( diam tutti addosr 
so all’ arrosto), e quindi ognuno canta per torno il suo versetto in onor 
della padrona , e del padrone , e si fa un’ infiniti di brindisi ai presenti , e 
ai lontani . Mi sono trovato a questi pranti , e la gioia , che regna in tutti , 
mi ha sempre sorpreso , e divertito . Questo uso di cantare è proprio della 
nazione, e sussisterà sempre anche a dispetto dell'opposta moda, che lo di- 
sapprova . Malgrado però le accennate occupazioni , e divertimenti rimine ai 
Ragusei del tempo , in cui non hanno alcun diversivo. Da ciò nasce , che 
essi amano il libro quasi per abito, e che in essi sì trova una certa coltu- 
ra letteraria , che altrove non è cosi generale, e che è dovuta alla continua 
lettura. Le stesse persone di marina, fra cui una gran parte ha frequen- 
tate le scuole almeho fino alla rettorica , riguardano il libro come un dolce 
sollievo in patria, e nei loro viaggi. 

Ragusa ha una moltitudine di mi , fra i quali accenneremo ora di volo i 
principali. Quando qualcuno si accinge ad un viaggio, ed è per abbandonare 
la patria, oltre alla visita dei parenti, ed amici, egli ha da loro un regalo di 
zuccaro in pane accompagnato dai complimenti di felicitazione per un pro- 
spero viaggio, e per un felice ritorno. Mentre il viaggiatore circondato dai 
parenti , ed amici , che l’ accompagnano al porto per esser presenti al suo 
imbarco, esce di casa, la moglie, o la più stretta parente dalla finestra gli 
getta sul capo del grano , dell'orpello , e delle foglie d’olivo, volendo con 
ciò, credo io, augurargli , che in ogni luogo Io segua l’abbondanza, l’alle- 
grezza, e la pace. Al suo ritorno egli compensa ognuno , da cui nella par- 
tenza aveva ricevuto il consueto dono, con dei dolci , o con qualche galan- 
teria 
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terla straniera. Lo stesso uso di mandar lo zuccaro si pratica anche dalle 
famiglie parenti , o ben affette con ogni nuovo Rettore della Repubblica, il 
quale corrisponde con far loro parte delle sue pesche. 

I matrimoni , e le nozze , che appresso i Ragusei erano una volta celebra- 
te in un modo assai particolare , e specioso, sono al presente presso a poco 
atti piede d’ Italia , cioè fannosi con magnificenza , e pompa relativa ai diver- 
si ceti . La gente di campagna , e soprattutto di Canali conserva le antiche 
usanze Illiriche , che possono vedersi descritte dal Ch, Naturalista il Sig. Ab. 
Fortis nel suo viaggio di Daln.azU , e dal Lovrich . Intanto è osservabile, 
che le zitelle in Ragusa dopo i dodici anni non escono più in pubblico , 
e nella stessa loro casa non si mostrano , che ai soli parenti stretti , ed agli 
Ecclesiastici . Se di giorno occorre loro di andar dai parenti , scelgono le ore 
di minor concorso , e quelle di qualità vi vanno in portantina frequentando 
per la messa soltanto quelle Chiese, che reputami private. Un tal costume 
restringe moltissimo la conversazione dei Ragusei, limitandosi per Io più fra 
i soli parenti per chi ha figliuole . Chiunque ha figlie da maritare , deve egli 
cercar loro Io sposo ; giacché pei giovani jarebbe giudicata cosa indecente il 
farlo , soprattutto se avessero una repulsa . 

Quando un ammalato in Ragusa ha ricevuti gli ultimi Sacramenti , i paren- 
ti non sortono più di casa; e se egli muore , gli uomini si ritirano in una 
camera , e le donne in un’ altra in compagnia dei parenti , ed amici . Il do- 
po pranzo del giorno seguente si radunano insieme i parenti più stretti , e 
vestiti a lutto con un ferraiolo nero in dosso siedono vicino alla porta della 
sala destinata al corrotto accogliendo con tutti gli atti di urbanità chi viene 
a visitarli . Di tutto si ragiona , fuorché «lei funesto successo . Se il morto è 
di Nobile famiglia, non v’intervengono, che i soli Nobili, essendo assegna- 
ta la mattina per gli altri ceti ; in caso contrario vi può concorrere ognuno 
indistintamente. In tale occasione tutte le famiglie -Nobili , e Cittadine si 
visitano scambievolmente , compresi anche quegli del terzo ceto , con cui s i 
hanno relazioni. II terzo giorno finalmente un Senatore non parente del de- 
funto ( questo si pratica dalla sola Nobiltà ) si porta alle ore ai. alla casa 
del più prossimo parente, dove trova tutti gli altri congiunti. Vestiti di toga 
nera, ed aventi di più una specie di capuccio, che altri portano' in capo, al- 
tri sopra una spalla cingendone la testa con una sola striscia , a due a due li 
conduce processionalmente alla chiesa di S. Biagio , donde dopo breve pre- 
ghiera escono , e così si dà fine alla lugubre cerimonia . Il detto capuccio 
viene in seguito portato per un dato tempo o in capo , o in spalla, secondo 
i diversi gradi di consanguinità . Il corrotto delle donne dura per otto giot- 
* ni . 
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ni . In qnesto tempo esse ricevono alla mattina le videe degli uomini , e do» 
po il pranzo quelle delle parenti , ed «miche abbigliate con funebre gala. 
Qpest’ uso a giorni nostri è assai moderato . Poiché tre secoli fa oltre a 
quello, che si è accennato, quando moriva un Nobile , un Segretario , un 
Cancelliere, un Medico, o altra persona di distinzione , il Rettore della Re- 
pubblica, la Nobiltà, il ceto Civico, e quello dei Negozianti accompagnava 
alla Chiesa il cadavere portato da' Nobili coetanei del defunto non sulle spal- 
le, ma colle mani, e braccia. Le Placavize, ossia Prefiche pagate, ed istruì- 
te a piangere , e ad urlare battendosi il petto.,, e strappandosi i capelli parte 
precedevano, e parte seguivano il feretro, ed un oratore deputato faceva un’ 
orazione Latina in onore del morto alla presenza del mesto seguito , che 
quindi accompagnava i parenti alla loro casa. Quando moriva una Dama, il 
di lei cadavere era accompagnato alla Chiesa da tutte le altre fra pianti , 
ed in atteggiamento di dolore. La defunta avea pure il suo elogio funebre 
in una casa privata. I funerali dei Rettori della Repubblica, che muoiono in 
carica, degli Arcivescovi , e del Capo dei Segretari conservano tuttora qual- 
che cosa dell’ antico . Appena morti , se ne rileva la maschera in cera , e nel 
giorno Stabilito per l’ esequie coll’accompagnamento di tutti i diversi Ordini, 
e coll’ intervento di tutti i Parrochi della Diocesi preceduti dalla loro ri- 
spettiva Croce sopra una superba coltre di veluto nero si porta per la città , 
si canta quindi una solenne Messa di requiem , e prima delle esequie vi è 
l'orazione funebre in Latino. Una tal cerimonia, che io ho veduto, ha ve- 
ramente del lugubre , e commovente . 

La gioventù Nobile ha un uso, che è tutto suo proprio. Finché i giovani 
non hanno compirò i diciotto anni , formano fra loro una compagnia col no- 
me di Drufcii m regolata dalle sue leggi , e che ha i suoi Capi , e Direttori 
creati in Consiglio fra loro . Dal Sabbato Santo sino ai primi di maggio quei 
della compagnia fanno ogni sera portar in città un grosso , e verde ramo di 
albero , che i ragazzi di una parte della città chiamati A Ufoletti fra gli spari 
di razzi matti , c rocchetti procurano di levar a quei delfaltra parte della cit- 
tà detti Castellani . Pei primi di maggio si inalza un grosso , e verde albe- 
ro avanti la Chiesa di S. Biagio. Tutti quei della compagnia facendo la 
corte al loro Ammiraglio si portano primieramente dal Rettore della Repub- 
blica, e dall’Arcivescovo, dai quali sono trattati con una splendida merendai 
e vanno quindi a visitare i monasteri delle Monache , e le pubbliche Scuo- 
le , dove ricevono dolci , immagini , e quadrucci . La sera della Croce , cioè 
ai tre di maggio ad un'ora di notte fra il concorso di rutta la città , e fra 
immensi spari di razzi , e rocchetti , previ alcuni contrasti fra quei della com- 

pa- 
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pagn'tii si accende l’albero , e si abbruccia. Un tal uso sembra aver qualche 
così delie antiche feste celebrate dai Greci , e note sotto il nome di Deit- 
droforia. Dicesi, che la loro istituzione in Ragusa avesse per scopo di riuni» 
re la Nobiltà dirisa in vari partiti , e di avvezzarla di buon’ ora a trovarsi 
insieme in Consiglio. Allorché uno della Compagnia si ammoglia, tutti gli 
altri gli mandano dai loro servi uniti insieme due torcie , da cui pendono 
due cucchiari d’argento raccomandati a due nastri . Nel ijoo, e i«oo. , quan- 
do la lingua Slava era coltivata specialmente dalla gioventù Nobile , si fa- 
cevano nelle loro nozze degli eccellenti epitalami , e canzoni; e le diverse 
compagnie entrando fra loro in emulazione componevan comedie , e drammi 
rappresentandoli come dilettanti in teatro pubblico con somma soddisfazione 
della città . La compagnia del Gondola , e del Palmotta (e) farà sempre epo- 
ca negli annali letterari di Ragusa. 

La vigilia dei SS. Vito , e Modesto, di S. Giovanni , di S. Pietro, di S. E- 
lia dopo le m. ore vi è l’ uso in Ragusa di accendere un grosso fuoco innan- 
zi alle proprie case. Coronati di ghirlande di fiori detti Vieni gli asta»» sal- 
tano sopra il fuoco facendo degli evviva al Santo , e dei buoni augurj ai pa- 
renti , ed amici pronunziandone fra » salti il nome ad alta voce. Quest’uso, 
che è ora praticato dal solo popolo, e che è in fiore anche per rilliria, trae 
la sua origine dalla nazione Tracia , Scitica , o Slava prima popolatrice dell’ 
Europa. Virgilio , e Tibullo cel rammentano appresso gli antichi Latini nei 
tempi mitici , e presso i Romani diede poi origine alle feste dette Palilia dal 
nome deila Dea Pale , e dallo Slavo verbo paliti , che suona accendere , ab- 
bracciare. Anche in Torino ho veduto praticarsi un tal costume nella vigilia 
di S. Giovanni Battista . 

Parimenti nelle vigilie di S. Luca , di S. Martino, di S. Nicolò , di S. An- 
drea, di Natale, del primo dell’anno, e dell’Epifania vi è un’altra curiosa 
usanza detta Kolende . Essa consiste in alcuni augurj , che da numerose com- 
pagnie di cantanti si fanno in versi Slavi per le pubbliche strade avanti la 
porta dei parenti, e degli amici. Queste canzoni seno serie, buffe, e talvol- 
ta anche satiriche , secondo il genio del poeta , che o le compone prima , 
oppure le improvisa ; ciò , che tiene in attenzione , e fa ridere gli astanti . 
11 tuono, in cui si canta, è affato-nazionale. E’ grata soprattutto la confu- 
sione, con cui la turba , che adcompagna il poeta , canta ad ogni strofa un 
ritornello nel medesimo tuono. Quando parleremo della poesia Slava riporte- 
_ _ remo 

(a) Stepban. Gradini i.t vita J*n. Palmotta p ramina ejusdem Chrisliadì 11- 
ìyrica . 
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rèmo una Hi queste Kolcnde , e procureremo Hi Harne la traduzione , seppure 
Sarà possibile, essendo esse di lor natura quasi intraducibili . Del retto le co- 
ti dette compagnie dei Kolendari girano , e cantano quasi tona la notte , e 
dote cantano, sono trattati con lauti rinfreschi. E' osservabile , che i poverel- 
li sressi unendosi fra loro sull’ imbrunir della sera , onde aver dell’elemosina 
van qua , e 111 cantando avanti le porte dei Benestanti . Il primo deH'anno, 
thè per antonomasia è detto it g<orno delle Kthnd ? , i padri , e le madri re- 
galano i loro figliuoli , ed i mariti le consoni. Le serve girano per tutte le 
case , dove i padroni hanno relazione , e sono regalace in danaro. Il giorno 
di Natale, e di Pasqua fanno il medesimo giro. Nel primo ricevono in do- 
no un pane detto luk. dalla sua figura di arco ; e nel secondo una grossa fo- 
caccia detta ubariza con un ovo in mezzo. 

f.a servitù in Ragusa è forse più felice, che negli altri luoghi. I servitori 
delle famiglie Nobili, Civiche, e Benestanti, i quali son chiamati Dietichi , 
e non portan livrea , sono presi in età di otto , o nove anni , ed allorché son 
giunti ai diciotto, o ai venti, sono dai rispettivi padroni impiegati nella ma- 
rina. Le famiglie hanno una nobile, e generosa emulazione fra loro per Sv- 
inar la felicità dei proprj servi. Quindi loro somministrano il comodo d’im- 
parare a leggere , scrivere , e far i conti , e collocandoli nella marina dai» lo- 
ro il mezzo, onde poter ordinariamente diventare persone ricche, ed onora- 
te. Gli artisti sogliono anch' essi far venire dalla Morlacchia dei ragazzi, e 
applicarli alla loro arte . Vestiti , e mantenuti dal padrone sino all’età di ven- 
ti anni lavorano per lui a condizione però, eh* , dopo aver in questo tempo 
imparata 1 arte , debbano esser ascritti al pubblico libro della rispettiva ma- 
tricola , ed aver gratis uno di tutti quelli stromemi , che servono per eserci- 
tare l'appreso mestiere. Questo commendabilissimo uro fornisce la città , e 
lo stato di sempre nuove famiglie . Le serve chiamate in Slavo DjewjKe an- 
che esse dai diversi villaggi vengono da piccole a servire in città . AI vitto , 
e al vestito il padrone aggiunge loro una piccola paga annua detta G odi seni - 
za. Ma dopo otto, o dieci anni di servizio hanno una specie di dote, o cor- 
redo , ( sprazrva ) che loro assicura una somma considerabile di danaro rac- 
colto in una maniera curiosa dalie famiglie parenti , ed amiche della loro pa- 
drona. Un ul uso, che non si trova altrove, che consolida l’amicizia, e le 
relazioni delle famiglie , e che impegna a servir bene , e con amore , merita 
di essere descritto. Fissato adunque un sabbato per la pubblica raccolta di 
questo danaro , la serva di funzione va due giorni prima ad invitare le si- 
gnore parenti , ed amiche- della sua padrona . li sabbato mattina le invitate 
le mandano sopra un bacile una moneta piantata in un limose, aggjungen- 
Tom. I. Dd dovi 




i$i tfttilie itterico -critiche 

dovi talvolta dei fazzoletti , e alcune braccia di nastro. Intanto la padrona, 
che riceve questi doni , e ne fa segnare il valore per poi mandarne un egua* 
le in altra simile occasione , li mette unitamente alla paga annua in due 
grandi bacili d' argento sopra di un tavolino alla vista di chiunque viene t e 
ili chi come amico della famiglia va alla conversazione in quella mattina . 
Il dono della padrona detto Keìac , e quello delle parenti , detto A’o u con- 
sistente in alcuni zecchini in danaro , e in roba occupano fra gli altri un 
luogo distinto. Anche i parenti della serva portano il loro regalo fra gli spa- 
ri di moschetti , ed al suono di villerecci stromenti. Varj grandi canestri 
adorni esternamente di verdi rami , da cui pendono , e sventolano varj na- 
stri , e fettuccie, e ripieni Ai frutti, di torte, di varie specie di latti, di ca- 
pretti, ed altre cose campestri sono oggetti di curiosità , e di piacere per la 
famiglia , e per gli amici, che si ritrovano presenti al loro arrivo. Regalati 
anche essi si trattengono sino al giorno seguente , in cui partono fra i me- 
desimi spari, e suoni. Nel dopo pranzo le signore invitate ( gli uomini non 
(unno parte in questa gala) vestite nobilmente, e accompagnate dalle rispet- 
tive serve si portano alla visita , che dalle ore zi. dura sino alle 14. Men- 
tre esse si trattengono fra loro in discorso , e nel contemplare i proprj , e gli 
altrui doni , la numerosa servitù concorsa dà principio in una sala vicina ad 
un ballo nazionale. Intanto la Spravjeniza (la serva dotata ) elegantemente 
vestita si presenta in piena conversazione , s’ inginocchia innanzi alla padro- 
na , e colle lagrime agli occhi le domanda perdono. Essa piglia allora la pa- 
rola, le fa riliettere ciò, che era , e ciò, che è attualmente, rileva delicata- 
mente la di lei abilità pel maneggio di casa , e finalmente la benedice con- 
siderandola quasi come sua figlia. Cosi ti discioglie la conversazione , la 
quale talvolta però finisce in un’allegra festa di ballo , che la padrona dà ai 
parenti , ed amici. Se la serva dotata continua a servire l’istesso padrone , 
oppure se ne trova un altro , essa fa nuovi patti. Allora la sua paga annua 
è assai maggiore , e dopo cinque , o sei anni ha un novello corredo nella 
guisa accennata. Questo uso reciproco fra le famiglie, che dalla sua semplici- 
tà è or giunto ad un punto di lusso , che educa , e dota con leggierissimo 
incomodo di chi vi concorre le povere fanciulle figlie per lo più dei proprj 
contadini , ha pure i suoi incpn venienti . Esso richiama in città un nume- 
ro troppo grande di giovani , che difficilmente trovano poi da collocarsi tut- 
te in matrimonio , perchè dopo essersi avvezzate alla città di rado si ri- 
ducono a ritornare alla propria casa , e a maritarsi colta geme di campagna . 

F inaline me non mi par fiior di proposito di dir qualche cosa anche sul 
vitto da’ Ragusei. Chi si regola secondo l’antico costume nazionale, è assai 
■ j . .. schiet- 



Digitized by Google 



sull* Repubblica di Ragni* Pari. 11. Lib. 1. 19 } 

schietto, e semplice nel *uo timo. Bollito, ed arrosto sono i suoi piatti pre- 
diletti, e costanti, ed egli odia tutto ciò, che ha dell' arte recente di cuci- 
nare . Si è osservato , che costoro godono miglior «Iute , e vivono più lun- 
gamente , benché i Ragusei situati in un clima assai temperato , e col favo- 
re di un'aria la più salubre arrivino d'ordinario ad un’ età assai avaneata. 
Del resto quasi da un secolo è ormai generale la maniera di cucinare delle 
più colte nationi . Oltre il pesce di varie qualità , e le ostriche , che si prov- 
vedono facilmente da Stagno, tra gli altri cibi sono molto squisite le torte 
di frutti , e di latte, e alcune altre vivande, che del latte medesimo forma» 
no assai delicate. Meritano una particolare menzione la loro minestra ver* 
de (1) , la cotognata , la mantala , cioè un composto di mosto cotto , di dro- 
ghe , mandorle, e farina, che gli- Italiani chiamano pane Schiavane , i loro 
saporitissimi frutti , e il latte agro , che in tempo di una terribile epidemia 
dicesi essere stato un potente preservativo. I Ragusei abbondano di eccellen- 
ti liquori . La loro malvasia , il prosecco detto pecenno , la cesviniza di Sta- 
gno , il moscato di Lagosta possono star a fronte coi migliori vini di Euro- 
pa . L’ olio , che è una delle loro principali entrate , non la cede a quello 
di Lucca , e il biscotto , di cui si fa generalmente uso invece del pan fre- 
sco . all'ottimo sapore , e colore unisce la proprietà di conservarsi per lun- 
ghissimo tempo. • ■ 



CAPO Vili. 

# - - .... « j ' 

Carne , ed e felli della cattura de' Ragusei . 

(Circondari per ogni dove prima dai popoli Slavi, e quindi dai Turchi , e 
ristretti fra i limiti di uno stato non molto esteso I Ragusei sembravano do- 
ver essere per sempre condannati all'ovcurità , ed oblivione, ed aver interclu- 
sa ogni strada , onde innoltrarsi alla coltura , e rinomanza. Intanto la riu- 
nione di varie felici cagioni , che ora noi rintraccieremo , fecero sì , che Ra- 
gusa per mezzo di un savio governo vincesse, dirò così, gli ostacoli detta 
natura , e che nei tempi di universale barbarie , e prima della rinascenza 
delle lettere ergesse fastosa il capo non solo sopra le altre città dell’llliria, 

ma 

( 1 ) Questa vien toro somministrata da una pianta detta Kupus quasi simile ai 
cavoli verdi , che essendo di facilissima coltura si mantiene per ire anni . La 
stato ne abbonda moltissimo , e colta in una maniera lor propria i Ragusei la 
mangiano costantemente ogni giorno.. 

Dd a 




J 
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ma anche sopra quelle di molti altri Regni diventando nel XV. , e XVI. se- 
colo la paciiìca sede dell'amena letteratura, e l'emporio della Greca, e La- 
tina erudizone. ,s.-. 

Ella è una verità incontrastabile confermata dall’ esperienza di diciotto se- 
coli , che nulla può tanto influire alla coltura degli uomini , quanto la reli- 
gione Cristiana applicata al governo della società , e praticata in tutta 1 ’ e- 
stensione , e purità de' suoi divini insegnamenti ( a ), I Ragusei debbono a 
questo principio la prima popolazione della loro città , ed il richiamo in essa 
di antichissime, e nobilissime famiglie, che nei tempi di ferocia, e d'igno- 
ranza volendo liberamente esercitare il culto della Cattolica religione abban- 
donarono molte illustri città dell’Europa , e specialmente le contrade Illiri- 
che eleggendo Ragusa per loro soggiorno. Parrebbe incredibile , che Ragu- 
sa avesse potuto avere tante famiglie Nobili , e Civiche, se contando sola- 
mente dal iioo. sino al presente non si sapesse da documenti certissimi ( 4 ), 
che delle prime se ne sono estinte n*. , e delle seconde più di 300. , e che 
erano ascritti alla Nobiltà Ragusea gli Orsini , i Croci , ed i Barberini , i 
Cristich , e i Sablanovich Re di Bossina , i Corrotnanni Bani di Bossina , i 
Paulovich , ed i Sancovich Dinasti di Bossina , i Bujcinovich , ed i Hranich 
Conti di Blagai , ed Imoca , i Cojaccia Duchi di S. Saba , i Vlatkovich Di- 
nasti di Cheimo, ed i Vukovich Duchi di Spalatro (1). Ripieni delle pacifi- 
che massime di religione si distinsero subitamente i Ragusei per la placidez- 
za dei costumi, e per l’esercizio delle virtù sociali, e soprattutto per l’ ospi- 
talità' senza aver bisogno, che un Savio della Grecia, come senza documen- 
ti l’asserisce il Luccari , venisse dopo l’ottavo secolo di Cristo ad introdur- 
re fra loro i primi semi di coltura procurando loro leghe coi Principi vici- 
ni , ed ordinando la loro nascente Repubblica . Vitale Pecorario , ovvero Goz- 
ae Arcivescovo di Ragusa , Pietro Monaco , e Milezio rapporto a quei tem- 
pi ragguardevoli per le laro cognizioni , ed altri Ragusei , che , al dire del 
iuccari-, intorno al tooo. erano ammirati pei loro talenti politici , e milita- 
ri , e pei loro versi Illirici , ci attestano , che anche le lettere furono assai 
presto introdotte. 

Ma una delle principali cause della coltura dei Ragusei fu la venuta dei 

Con- 
fa) Spedalieri in confiti. Freretii. (#) Cerva in prclegom. 

(1) Sfneite seno le antiche Patrizie famiglie superstiti , che in gran parte som 
assai diramate sotto lo stesso cognome: Bassegii , Bona , Benda, Bosdari , Bit- 
chia, Caboga , Cerva, Giorgi, Ghetaldi , Gozze , Gradi, Menze , Natali, Poz- 
za , Regnino , Retti , Saraca , Slataricb , Sorgo , Za magi: a . 
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Conti Veneti. Eglino benché soggetti , come vedemmo, ai Consigli di Ra- 
gusa pure per l’ influenza , che naturalmente portava la loro carica , a poco a 
poco introdussero con grande soddisfazione de 1 Raguse' quanto di bello , e di 
intono, dirò cosi , si praticava dalla Repubblica Veneziana, che già era ri- 
spettabilissima per le sue leggi , e costumi . Abbiam già veduto , che per 
opera loro la legislazione fu ridenta a codice , e . la forma del governo nella 
divisione degli uffizi si modellò alla Veneziana. Giovanni di Ravenna , il 
Cronista di Harvoje {a ) , ed altri scrittori danno a Ragusa il nome di Vene* 
zia minore appunto per l’ uniformità del vestire , e del modo , con cui si 
reggevano le due Repubbliche. Anche Giacomo Filippo Bergomate paragona 
Ragusa a Venezia con queste onorifiche espressioni : urbs Ragusii , qua pree 
e osi tris Dalmati* urbibus publicìs & privatis operibus magnifice est extrucia , 
babet &• ipsa nanalia , & portum optimum catena clausura ; cujus cives este- 
ro: Dalmata s & opìbus , & reliquie bonis , atque virtutibus superant , qui cum 
Uberi sint , iegibus , moribusque instrudi Venetorum more Senatum , & magistra- 
tus , Ù~ Patriciorum ordinerà babent a plebe disiinSum . Putridi soli Rempubli- 
c am ipsam adminìstrant , plebe tamen sub rebus studet , & de publicìs minime 
sturbi a (4). L’Ab. Gradi nel suo poemetto sulle lodi di Venezia, ed il Cer- 
va ne’ suoi prolegomeni fanno in questo genere anche piti del dovere i Ra- 
gusei debitori ai Veneziani. < . . 

L'estesissimo commercio di terra , e di mare , che avevano i Ragusei , ed 
i viaggi , che i più nobili , e facoltosi intraprendevano per le più colte par- 
ti , e città dell’ Europa ora per pura loro istruzione , ed ora per relazioni 
della loro Repubblica non potevano non promovere , ed accelerare la loro col- 
tura . Amatori della patria tutti procuravano di acquistar nuovi lumi , e co- 
gnizioni , e di spargerle al loro ritorno fra i proprj concittadini . Cosi due 
illuminati Patrizi introdussero, come vedremo, due sorgenti di ricchezza, le 
fàbbriche dei panni , e delle sete. 

La rettitudine della domestica educazione era come la sorgente perenne, 
che alimentava, e consolidava la loro coltura. Tutte le mire dei genitori era- 
no dirette all'educazione fisica , morale , e letteraria dei loro figliuoli. La 
temperanza nel vitto era insegnata come il primo infallibile specifico per la 
salute del corpo, e l’esercizio, e la fatica come il secondo rapporto alla so- 
lidità delle sue forze. Quindi lo schietto , e semplice uso dei cibi , l’asti- 
nenza da ogni generoso liquore , finché la complessione non fosse formata, 
un dormire moderato , la caccia , la pesca , ed ogni sorta di campestre eser- 
cizio 

\a) .4 pud Lucca, um lib , i. (4) I» supplement. Cbronicb . 
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tizio sino ad un moderato sudore, mentre divertivano lo spirito , fortificava* 
no le crescenti forze dei loro corpi , e conducevano i’ ultima generazione fra 
i beni di una salute costante fino alla più lunga età concessa all’ uomo . Per- 
suasi poi , ebe l' educazione morale consistesse assai piu nell’ azione » e neii’ 
esempio, che nelle sterili massime, e precetti , e che le virtù domestiche, 
da cui nascon le pubbliche necessarie al magistrato , formassero realmente la 
base della Repubblica, volevano, che le private case fossero il santuario del 
buon costume , perchè i luoghi pubblici diventassero poi il teatro lumiaoso 
delle virtù, e del talento. Quindi la .vita privata sostenuta dall' esercito 
giornaliero delie virtù domestiche, e dagli atti di religione pubblicamente , 
ed esemplarmente praticati malgrado te più gravi cure, ed e tTa ri , e i teneri 
aentiinenti dell' amicizia nei primi anni di ragione sotto l'occhio di un padre 
saggio , e vigilante formava alla gioventù quel carattere , che è per 1’ animo 
ciò, che è la fisonomia pel corpo. Si aspettava con impaaionza quel ano* 
mento felice, in cui doveva svilupparsi il carattere del proprio figlia; si pro- 
curavano delle occasioni per farlo comparire ; se gli mettevano le ali , se si 
giudicava a proposito , e si secondavano > suoi voli . Ma se titrovavasi reni- 
tente da bel principio, ed indocile alla mano, che doveva guidarlo, il rimedio 
era il consiglio del poeta filosofo: 

minimum rege , qui ni ti pare! , 

Imperat; bunc frinii, bone Ut compeice catena. 

La massima propria della nazione Sve na stara , ogni cosa all' antica inter- 
cludeva la strada alla moda, fomite della vanità, e sorgente infàllibile dell’i- 
gnoranza , e della dissolutezza ; e quell'altro detto non meno antico , e non 
men praticato Ne daj lize dirtela tvomu , non mostrate fuet di tempo la fac- 
ci a ridente al vostro fillio lo teneva continuamente in una rispettosa sogge- 
zione . Se qui volessi raccontare tutto ciò , che più volte ho inteso dai vec- 
chi sulla antica educazione , ed entrare in particolarità , dovrei dir delle co- 
se , che in questa età avrebbero del maravigljaso . io dirò solamente , che i 
giovani non conversavano , che coi parenti , e coi famigliar! amici della pro- 
pria casa, essendo sempre al fianco del maestro, o del padre; che riguardo 
alle giovani erano educate con sommo rigore dalle proprie madri , e non po- 
tevano lasciarsi vedere , che dai parenti strettissimi ; ebe la voce dei vecchi 
era l’organo delia sapienza , e che la vista di un solo di essi bastava nei 
pubblici luoghi per incutere timore, soggezione, e rispetto ad uno stuolo di 
giovani . Attratto da questa severità di educazione il celebre Aldo Manu- 
zio voleva mandar il suo figlio Paolo agli studj in Ragusa forse per insinua- 
zione , e consiglio di Monsignor Beccatelli, quando ne era Arcivescovo ; e 

Pal- 
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Palladio Fosco aveva già per questo riguardo lodati i Ragusei nei seguenti 
termini : iengum fcrct , si omnia tommemorare veltro* : unum tamen non pneter- 
mittam, quo inUlligatur , quanta sk Racbusanorum severità s , & in liberi s edu- 
candi s dilìgenti* . Non cairn sinunt in sua urbe tudos esse , m'si litterarios . Si 
gladiatore* , saltatoi esque advenerint, subito ejieiuntur , ne inventar , quam lit- 
teris dumtaxat , a ut mercatura! vacare volunt , bujuimodi faditatibur corrum- 
pstur (a). Questo pubblico provvedimento fu cagione, che i giovani non po- 
tendo ayer le compagnie dei comici, e le opere Italiane da se stessi mettes- 
sero in piedi un teatro in lingua Slava, facendo in ua tempo stesso da poe- 
ti » e da attori. 

L' educazione letteraria infine avera un effetto il più felice, essendo così 
ben fiancheggiata dalla domestica , e privata . Quell’ istesso padre , che con 
tanta premuri cercava fin dai primi anni di render vegeta, e robusta la sa- 
nità del sito figlio a e di regolarne, dirò cosi , fino all'età di io. anni i movi- 
menti dell’animo coJFallontanailo d» ogni morbidezza , c dall'attacco peri» 
colosoa con cui le passioni le più seducenti, e formidabili assaltano, e fanno 
schiavi i cuori giovanili , voleva esserne sino ad un «tre tempo il primo 
maestro; nè ai diminuivano punto le sue cure irrequiete, allorché lo affidava 
alia pubblica istruzione. L’ amor dello studio, e ie cognizioni in ogni genere 
di letteratura andavano del pari con quel pudore , e con quella candidezza di 
modi, per etri l acuto. Paolo Sarpi chiamò il Raguseo Marino Gethaldi .An- 
gelo di costumi , e Demonio in matematica (b). Lo stato Ecclesiastico , e Reli- 
gioso sommamente in stima , e venerazione con sollievo delle famiglie «Fo- 
gni ceto chiamava moiri a se , mentre la perfezione deli’ educazione rappre- 
sentava loto i piaceri della vita assai più puri nella solitudine fra le pie, 
studiose , e letterarie applicazioni . Il Clero di Ragusa , la Congregazione 
Meli tenie di S. Benedetto la Provincia di S. Domenico, quella di S. Fran- 
cesco , e ia Compagnia di Gesù hanno dato una serie di soggetti Ragusei ve- 
ramente grandi non solo nell» letteratura , m» anche nel politico manegglp 
dei grandi affari . Frattanto con usa tale educazione chi rimaneva in seno 
alla patria, ne era il sostegno, e chi l'abbandonava, ne diveniva l’ ornamen- 
to con fissarsi altrove una brillante fortuna. Ma noi veniamo già agli effetti 
prima d' aver esaurite le cause attratti da questa Spartana severità di edu- 
cazione . 

Lo studio delie lingue promuove sommamente ìa coltura, e se, giusta il 
detto di Carlo V. , quante lingue sa uno , unte volte se gli può dare il no- 

. m - c J . • I. . tll»*. * » # \* .?» * * • ». me 

ba) De oùu em Vlyr. (b) Mei in Fast, Liiterario-Rapcsinis . 
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me d’uomo, i Ragusei non potevano non fare grandi passi verso la civilizza- 
zione , e 1’ eleganza dei costumi , essendosi, cosi per tempo applicati partico- 
larmente allo studio della lingua Greca , e Latina , che, malgrado le ridicole 
declamazioni dei moderni Sofisti , saranno sempre riguardate dai veri saggi co- 
me la porta dell’ umanità , e di ogni buon gusto. Emanuele Comneno aven- 
do nel 1176. fatti i Ragusei cittadini di Costantinopoli (a) giunse a tal segno 
di benevolenza verso di loro, che a spese della Camera Imperiale manteneva 
varj giovani Ragusei agli studj in Grecia , e nella propria Capitale. Il com- 
mercio , che avevano coi Greci , facilitava loro 1‘ inceli genza di questa lin- 
gua , e gl’ imbeveva delle Greche maniere. Finalmente all’ avvicinamento dal 
Turco var) dotti dalla Grecia , e da Costantinopoli vennero a fissarsi in Ra- 
gusa. Il Greco Antonio Medo (b), che altrove annovereremo fra i filosofi Ra- 
gusei , fu in questo genere il più benemerito vèrso di loro. Quindi non è 
meraviglia , che in seguito i Mauri Vetrani , i Tuberoni, gli Elj Lampri- 
dj , i Domenichi Kagnina, e Slatarich , i Giugni Palmotia , i Franceschi Lue- 
cari, i Giovanni Bona , gli Stelàni Gradi et. senza enumerar quelli', che fiori- 
rono dòpo il terremoto, abbiano arricchita la patria lingua di eccellenti tra- 
duzioni emulando gli stessi Greci originali. Non è qui da tacersi, che l’amo- 
re , e la stima dei Ragusei verso la lingua Greca , ed i letterati di' queliti 
nazione passerà alle età più remote; mentre le vite di Giovanni Lascari , Ai 
Demetrio Calcondila , di Emanuele Marulo, di Paolo Tarcagnota, e di Teo- 
doro Spandugino ci attesteranno sempre , che questi letterati furono accol»* 
dalla Repubblica di Ragusa nel loro passaggio, provveduti di albergo, e di. 
danaro senzachc lo cercassero , e sopra un 'legno Raguseo condotti in Anco- 
na ( 0 - Il Senato si sarebbe fatto un pregio di ritenerli nella propria città, 
se per esser eglino di grandi famiglie, e di alta fama ,■ ed autorità nell'O- 
riente non avesse temuto di pregiudicarsi presso il Gran Sultano con una ta- 
le determinazione. Essendo poi Demetrio Calcondila in Firenze, trovo la se- 
guente parte del Consiglio de’ Pregati , con cui fu risoluto di chitmarlo a Ra- 
gusa. Die 1 K Augusti MCCCCXC. Coni. Rog. Prima pan est de ctnducendo prò. 
"registro Scbolarum ad 'doctndum litteras Crjfca > , ÌT Latina: famoium vi rum 
Demetriusn ad presoti habi tanta» Fiorentine prò anni: daobu: incipUndis dii ' » 
<jua intnabìi barcam navigaturu: Ragusium pum talari a Hjperperoru » q stinger»-, 
forum in anno (1). . •. . 

i.'* • ;■ ,• . j ■> •{ v. ■ 1.C.7 -.ii . , Dal-' 

(a) Luecari lib.l. {b) Dolci in Fast. LrlterariaiRagusimj- (r) Laccar i lib. f. , 
(1) L" Ipperpero , che è ora una moneta di sa. Grassetti, ossia Pari , era allo- 
ra un oncia di argento , evvero uno scudo. Cinquecento per peri erano dunque per 

quei 
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Dallo stadio dell* lingua Latin* presero sempre maggior vigore la coltu- 
ra , eie lettere in Ragusa . L’ idioma Latino era un* tempo il popolare in que- 
sta città. Ncque vero, dice Elio Lampridio Cervario, Schjticus ( S'.avus ) ser- 
mo noLis vernaculus , (T peculiari s buie origini repugnai ; nam adbuc reliquia 
quxdam , & vestigio Romani sermonis apud nos extant ; (7 patrum memoria 
anno nostri progenitore s <7 publice , Ì7 privaiim Romana lingua , qui nane pe- 
nila! obsolevit , loquebantur , & , me puero , memi, ti ( nel l+jo. ) nonnullos se- 
ne s Romana lingua , qui tunc Raguseea dicebatur , causas abitare solitos ; quibus 
indiciis constai nostrum genus in Romanos procul dubio esse referendum (a). La 
testimonianza di Lampridio , che vivea ancora del ijoo. , si accorda colla se- 
guente legge ilei Senato fatta nel 147». : In arengbir Consilio, um nostrorum uti 
lingua Slava nequeant , nec alia , niii Latina Ragù uà ire. Di qui si vede , che 
il Lucio, il quale sulla testimonianza di Villelmo Tirio fa estinguere l’idio- 
ma Latino nelle città Dalmatico-Romane nel noo. , assegna un' epoca trop- 
po anticipata , come pure il Luccari , che la fa estinguere in Ragusa nel 
1100 (é). E’ ben vero, che dopo il 1400. la lingua Latina era corrottissima, 
ed appena poteva avere il nome di Latina . Quindi il Senato Raguseo ve- 
dendo , che andava totalmente ad estinguersi, e che d'altronde era l’unico 
mezzo di perfezionare la già avanzata coltura , e civilizzazione volle , che la 
Segretaria, e Cancelleria fosse composta d’uomini esteri assai versati in essa, 
e che un professore l’insegnasse pubblicamente. L’onorario grande per quei 
tèmpi , il vitto , che costava pochissimo , e molto più la stima , che si aveva 
per gli uomini di lettere verso la metà del 1400. impegnò a venirvi i primi 
uomini d’Italia di quell’età. Il Lucchese Filippo de Diversis de Quartigia- 
nis fu il primo maestro straniero , che venisse ad insegnar il Latino in Ragu- 
sa. Ad onta della sua mediocrità, come altrove vedremo, ottenne il titolo 
di jirtiam Doli crii eximii . I suoi successori furono più grandi di lui. Zeno- 
fbnte Filelfo, che prese moglie in Ragusa , Girolamo, Aurelio, e Giovanni 

Bat- 

quei tempi un onorario cospicuo per un Professore . Torna qui a proposito di no- 
tare , che chiunque i addetto a I servizio della Repubblica sicuro di estere sov- 
venuto in qualunque bisogno straordinario ha un annuo stipendio, che non si per- 
de mai in tutta la vita , se non per cattiva condotta . Dopo aver egli prestata 
fedelmente per varj anni l~ opera sua , ha una gratificazione dal Senato , e qua- 
lunque Iosa , che nel suo stesso impiego faccia di straordinario , tardi , 0 tosto ri- 
chiama la pubblica gene rositi, 

(ay^pud Cervam in prolegom. ( b ) Llb. 1 . 

Toh. I. E e 
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Battista Amalthei (i), Nascimbeno de Nascimbeni, che dedicò al Senato le 
sue annotazioni sui libri dell’ invenzione di Cicerone , Girolamo Calvo , cele- 
bre 

( i) La fluente lettera fcritta da Ciò: Battila Amalthei a Nafcimbena de Na- 
feimbeni , e ricavata da Bartolommco Zucchi ( Part.^. pag.zi.) non farà difeara ai 
Bagnai, confermando effa molte cofe accennate in queflo Capitolo, ed altrove. 

I Signori di Bargia , miei Padroni , mandandomi in Italia per efpedilione 
di certi ne goti j , mi diedero ancor ordine di trovare un Lettor publtco per 
la loro città . Et hauendo io oblìgo , iZ defiderio di eleggere à queflo offi- 
cio perfena degna , (Z j ufficiente , ne parlai cori l' Eccellente M. Vicenza Mag- 
gio , che fi trouaua in l'india , iz ne cbiefi il fuo configlio , e' ! fuo aiuto , 
da cui voi mi fofte propofio con ri gran teflimonio della bontà , e della dottri- 
na vofira , che f abito io mi difpofi à far tentare il vofiro arumo , &• à proferir- 
ai il partito , ÌT pregai il Signor Lamberti , che ve ne fcriuejfe , già fono due 
me fi ; <Z coti fece. Effondo poi il Signor Manali o tornato di Padoua , oue hauea 
dimorato parecchi giorni , feci à lui capo , come haurei fatto prima , fe non foffe 
egli fiato lontano , i io occupato in quefia città . Poiché ebbi communicato con lui 
il mìo difegno , egli con la fua tefiimonianza mi confermò nel giudicio , che io 
hauea fatto delle vofirc virtù : (Z veggendo il partito vtilc , honoreuole , (Z de- 
fi dorando il ben vofiro, tolfc di fcriueruene . Hor , che fi fono riceuute vofiro let- 
tere , nelle quali del tutto non ut dimoflrate rifoluto d accettare , nè di ricufare 
quefia lettura , ma pare , che ci mettiate difficoltà in fui falario , hi deliberato 
di fcriuerui anch'io, iZ di efpedir à papa il portatore di quefia lettera, & fa- 
rei venuto perfonalmente , fe un pico d' indifpofitione non mi gravaffe .Sig. mio , 
tenete per fermo , che co' voftri pari io non foglio andar riferuato , nè moftrarmi 
cauto in procurar qualche minuti vantaggio à' miei Signori, il quale non farebbe 
loro honoreuole , nè grato per cottfeguente , CT ciò ferivo per rendervi capace , 
che più di quello , che vi feci promettere dal Sig. Lamberti , io non hà camme f- 
fiont di proferire , nè i miei Sig. heber mai cefi urne di dare ad alcuno , Il fala- 
rio è di dugento ducati d'oro larghi , & di dieci feudi per pigione d' vna cafa ; 
che in tutto fanno ( fe io non erro nel conto) la fomma dillo Scudi, l'ero è, che 
il guadagno ftraor dinario , che porta la giornata , può effer molto, & afeendere con 
l' ordinario à trecento feudi , ÌZ forfè più oltre s perochè è vfanza della città , 
quaihor muore perfena nobile , ò del popolo , di ricercar per lo più dal Lettore 
qualche fermane funebre; per Io qual gli fi dà almeno un ducato , & alquante 
candele ; ma hor quattro, hor cinque, hor dieci feudi , fir bora più , fecóndo la 
conditone , iz /' bauerc delle perfone. Taccio i prefenti de' priuati , & certi 
priuilegij , & doni publici , che pur vagliano ancor effi; acciocbè i da uoi , à da 

al - 
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bre poeta Latino , Camillo Cantilli cognito per i cinque canti aggiunti al 
Tasso , e che morì in Ragusa , Francesco Serdonato , Giacomo Flavio Domi- 
nici , 

altri ,■ che haurà quefio luogo più fi truoui in effetto , eh' io non barrò pronte ffo . 
L' aria è bonijfima , te carni , i vini , (7 i pejci , & i frutti de li califfi mi , (7 in 
fornata perfettione ; & il viuere in modo abbondante , che mi perfuado , che voi 
con un feruidore , & con una fante campi refi e con cinquanta , ò feffanta feudi 
f anno . Euui ancor bella occafioste di far trafficare , & merlare , & di tener 
vino qualche denaro per via di Renante , à di Sorta , 3 di Spagna , 3 d' Inghil- 
terra , ir voi lo potrefie far beni fimo col mesco de' padri de' vofiri fcolari , Ì7 
fenza torvi affanno, ò penfiero, che turbaffe i vofiri fiudij . Et benché la lettu- 
ra fi dia per due anni , poi di anno in anno fi raffermi ; nondimeno farefie ficu- 
ro di tenerla per fempre ; perchè alle perfine letterate , & da bene non fi dì 
mai licenza , nè è tuilauia interdetto il pigtiarfela , quando uogliono . L’ ufficio è 
bonoreuole , offendo il Lettore il primo maeftro , & bauendone due altri fitto fe , 
amato , presunto , & accarezzato da tutti , Ì7 uivendo in una Republica li- 
bera , & illufire , & ficuta , & piena di ripofi , & di tranquilliti ove le uir- 
1ù fino riconofciute , & s' hanno in gran pregio , (7 uoi fiele richieflo , & prega- 
to ì torre quello carico, anzi quefio honore , il qual molti ricercano, Ì7 procu- 
rano inftantemente . Voi farete tenuto di leggere gli autori , che più ui piaceran- 
no, & di proporre qualche tema à gli fcolari, & due bore la mattina, & due 
dopo pranzo ui bufferanno ; & per aventura meno , Onde bavrete grande ctio 
d' attendere i gli fiudij , che più faranno di uoflro genio . Nè ui converrà j, India- 
re sforzatamele le lettioni , che bauete à fare con dubbio, che la uefira negli-, 
gema fia ri prefa ; ma potrete dal letto andare alla fcuola fenza fifpicione di ca— . 
dere in cenfura per legger .tal uolta negligentemente . Le anucitie , C7 le conuer- 
fationi , che haurete cosi co' gentil' buomini Ragugei , come co' forefiieri , ui faran- 
no gratifime, & di [plendore . Et per dirui d' alcuno , che forfè conofcete per fa- 
ma , fil le gloriofe conditìoni di Monfignor Beccadel/o *4 reivefeouo di Ragugia 
dourebbono indurre i pari uofiri , cioè gli Isuomtni di ualore , à uenir uolentieri . 
Conofcerete M. Bernardin Paterno , & M. Cefare Buzzacarino Medici , (7 buo- 
mini di portata . Conofcerete M. Francefco Parifio , M. Macino Sfondrati cugino 
del Cardinal di felice memoria , (7 M- Guglielmo Dondini , tutti Segreta/ ij , Ì7 
tutti Italiani ; i quali ui rapprefenteranno maniere , cofiumi , (7 cortefie nere 
d'Italia. Ma che ui [criuerò de'Sig. mede fimi? lmsginate , che la bontà , la li- 
beralità, la magnificenza , <7 l' amorevolezza fia in colmo tra loro, incora ha- 
urcte un mio fratello, & me, feruiJori di quella Republica, <7 feben te quali- 
tà nofir- fon poche, pur fappiamo filma re , (7 bonorare i vtituofi , <17 riputiamo 
£ e » /«*- 
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nici , Lorenzo Regino , Marino Becchicemo , Flavio Eborense , Daniele CU» 
rio, i cui Aldo Manuzio dedicò la raccolta dei poeti Cristiani, Bartolomeo 
Sfondato, e virj altri , che furono in Ragusa (a) maestri di Rettorica, ó 
Segretari, o Cancellieri vengono considerati non solo come dotti, ma come 
i restauratori della letteratura. A questi debbonsi aggiungere il Beato Do- 
minici detto il Cardinale di Ragusa , Nicolò de Sacchis , Timoteo , e Giu- 
liano Ma (Tei , Rainaldo Graziano, Filippo Trivulzi, Panfilo Strasoldo, Gio- 
vanni Angelo Medici , poi Pio IV. , Vincenzo Portici , Lodovico Beccatelli , 
Crisostomo Calvino, Raffaele Bonelli , Vincenzo Lucchesini , Placido Scop- 
pa , ed altri , che mentre erano Arcivescovi di Ragusa alle virtù Episcopali , 
ed alla prudenza nel trattare i grandi affari accoppiavano la letteratura in 

som- 

/cuore , & grafia il far loro femigio . Unirete di molte fcfte , che in Italia non 
fi trottano ; & di molte ferie , & più d' un mefe di uacantie al tempo delle uen- 
demie. Quanto poi goderete di itate alcune villette , & alcuni bei luoghi da 
•uccellare , da cacciare , ir da pefcare , fe mai vi veniffe voglia di prenderai 
di n fatti piaceri ? Le. o , che da vn pezzo in quù jn ho lanciato trasportare dal 
penfiert , ir dalla mano à fcriuerui di maniera , come hauefle gii accettato il 
partito , & douefie venir di certo : il che hò per buon fegno , CT ne vò auguran- 
do bene . Rìfol veleni adunque à venire ir à venir /ubilo ; perche fra io. d 
io. giorni i legni Ragugei , che fon qui , faranno paffaggio , ir potremo andare 
infieme allegramente , e fenia paura dei mare , poiché j’ auuicina la bella fagia- 
ne de' giorni Halcionij . Qui faremo ftipulare vna [cattura publica tanto per ciu. 
tion vojìra , quanto de' miei Sig. , & mia contentezza , che la voflra prouifionc 
cominci a correre dal giorno, che vi leuerete di Reggio. Mandoui vna lettera 
del Sig. rlmbafciador di Ferrara , il quale trouaniofi per ventura col Sig Ma- 
nlio in tempo, che ragionavamo di voi, accompagnò il noftro ragionamento con 
parole piene di voftrt laudi : ir vedendo fruttuofa quefla condltione , ve ne hà 
voluto firivere . Mando vene ancor vna del Sig. Manutio , & vna dei Sig. Lam- 
berti , ÌT potrete comprendere di donerc fare à parecchi ve fi ri amici cofa grata , 
ir à voi flejfo cofa utile , ir honorcuoie , ir di gran v^jra fodijfattione , venen- 
do . Ma in ogni futeeffo , è determinando noi di torre il partito , come ui confi- 
glio , ir prego , i di lafciarlo , io rimarrà fempre ojfervatore delle uoflre uirtù , 
ir con difiderio di gratificami in ogni tempo , dovunque mi trouerò . Et mi ni 
raccomando di cuore , ir attendo uofira rifpofia , 

Di Vinelia et' z6. d' Ottobre , ijtfo. 

{a} Dolci in Faitis Litterario-Rarmin . 



Digitized by Goo; 



sulla Repubblica di Ragusa Pari. II. Lib. I. 109 

sommo grado (a). Non sarebbe qui facile il far rimarcare quanto contribuis- 

sero questi personaggi alla coltura de’ Ragusei, e qual lode loro procurassero 
al di fuori colla propria celebriti . Amati , e beneficati molti di essi riguar- 
davano Ragusa come una seconda k>r patria , e protestavano ai loro ospiti le 
proprie obbligazioni nei loro scritti. Le private relazioni, ed amicizie, che 

essi avevano coi Principi, e coi primi letterati d’Europa, si estendevano per 

mezzo loro a tutto il corpo della nazione . Per tacere di moiri altri Flavio 
Eborense cogli aurei versi , che scrisse in Ragusa , e dedicò (4) al gran Cos- 
mo de Medici, ne affezionò alla Repubblica tutta la famiglia , che allora 
contava moltissimo in Europa e per autorità , e per vanto di dottrina , e let- 
teratura ; talché i Ragusei di condizione avevano libero accesso a quei gran- 
di , e generosi Principi e in Italia , ed oltremonti . Bartolomeo Sfondrato do- 
po essere stato da Segretario della Repubblica aggregato alla citwdinanza 
Ragusea diede pur motivo al suo Zio Papa Gregorio XIV di ripetere spesso 
con piacere , che anche egli era cittadino di Ragusa . Del rimanente l’ idio- 
ma Latino si radicò cosi bene mercè di quei grandi uomini , che malgrado il 
disprezzo, in cui da alcuni anni è caduto quasi dovunque, si può dire senza 
ombra di adulazione, che in Ragusa si ama, e si gusta ancora universalmen- 
te, si scrive con eleganza, si studia, e si rispetta più , che in ogni altro luo- 
go. L’orecchio dei Ragusei allora ancor mezzo Latino, e la stretta analo- 
gia , che rapporto alla sintassi , e al giro del periodo hanno fra loro l’ idioma 
Slavo , e Latino ,. come vedremo , furon due cagioni dei suoi costanti pro- 
gressi . Si aggiunga , che la loro legislazione Latina , 1' uso di far le orazioni 
funebri Latine in pubblica Chiesa col concorso di tutta la città non solo in 
morte dei Patrizj dai loro parenti , ma dagli amici agli amici , e le sentenze 
delle cause civili scritte in Latino non potevano non perpetuarla , e non pro- 
durre effetti sorprendenti fra loro. Quanto più comune si rendeva io studio 
di questa lingua, altrettanto più severa diventava la disciplina dei loro co- 
stumi. E come mai si potrebbero studiare , ed intendere i classici Latini 
senza rivestirsi delie loro vere, e sode massime , e precetti? Egli è indubita- 
to , che mercè di questo studio i Ragusei ebbero , ed hanno eccellenti poli- 
tici , avvocati, e letterati in ogni genere; nè ad altro si deve attribuire , se 
ad onta del continuo commercio coi vicini popoli Slavi hanno saputo respin- 
gere lungi da se quella fierezza , e barbarie in una età , in cui era ancora 1’ 
infausto retaggio dei Goti , e Vandali appresso la maggior parte dei popoli 
dell’ Europa . Parto infine di questo sodo studio fu 1’ aver saputo col talento 

arre- 

fa) Cerva, & Cchti ubi de Arcbiep. Ragur, ( 4 ) Dolci lbid. 
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arrestare il torrente delle Ottomane inondazioni , e coi proprj stati segnar il 
limite della Cristianità , come lo indea Giusto Lipsio scrivendo ad un suo 
amico : Si recenter ver in capto , Ragmium te babet civem , ani incoiane , nobi- 
li; Respublica , & quac nobii barlariem dividit legibus , & moritns perpolita . 
II Sabellico si era espresso quasi nei medesimi termini chiamando Ragusa ri - 
vita; libera , moribus , & tegibus optime intruda . Ma gli effetti di questa 
coltura appariranno anche meglio, quando nel nostro quadro istorico vedremo 
i Ragusei col commercio , colla religione , colla buona fede, ed ospitalità 
rendersi cari a quegli stessi Principi , che erano incapaci di azioni nòbili , e 
generose, ed allorché tratteremo nel Tomo secondo della loro letteratura. 

C A -P O IX. 

Commercio marittimo de' Ragusei . 

I .'. . - ••• : 

1 commercio fu la prima occupazione de’ Ragusei . La posizione della loro 
città non si saprebbe se più opportuna pel traffico di terra , o per quello di 
mare , la mancanza di terreni atti alla coltura , e la necessità di provvedere 
ai diversi usi, e bisogni della vita furono senza dubbio i principali motivi , 
«he da bel principio li determinarono ad esercitare la più facile , e la più 
vantaggiosa di tutte le arti. Per qualche tempo però la loro industria, ed 
attività fu , dirò cosi , come inceppata , e sepolta , e dal loro traffico non ri-' 
traevasi , che il necessario alla pura sussistenza. L’Adriatico presentava in 
quei remoti tempi mille pericoli ai più esperti nocchieri. L’arte della navi- 
gazione non aveva ancora insegnato a percorrerlo con tutti i tempi , ed in 
tutte le stagioni , ed i pirati Saraceni , e Narentani l’ infestavano per ogni 
dove. Vinti in fine, e distrutti i Saraceni, l’ Adria restò in potere dei Na- 
rentani, con cui i Ragusei avevano già qualche sorta di amicizia, e di rela- 
zione . Si entrò con loro in una alleanza formale per esser soprattutto al co- 
perto della Repubblica Veneta , che già dava a divedere le sue mire d’ in- 
grandimento. Da quell’epoca avventurosa i Ragusei incominciarono a scorrer 
liberamente l’Adriatico da una estremità all’altra. 

Lo stato della marina Ragusei era già considerabile innanzi al jooo. Poi- 
ché essi , al dir di Porfirogenito , nel 868. furono capaci di trasportar sulle 
proprie navi in Puglia le numerose truppe delle varie città della Dalmazia 
Romana , e dei Principi della Slavonia per combattere contro i Saraceni sta- 
zionati a Bari, e sul monte Gargano. Queste navi erano certamente per la 
maggior parte mercantili ; poiché essi non sarebbero stati in caso di aver le- 
gni 
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gnl armati in numero così grande. Un'altra circostanza ricordataci da tutti 
gli annalisti Ragusei ce ne convince maggiormente. Nel 980. fu loro preso 
dai Veneziani nell'Adriatico un bastimento con un carico del valore di ajooo. 
Ducati , e nel 997. un altro carico di argenti, e di cera del prezzo di izoo». 
Zecchini. I Ragusei fecero valere le loro ragioni appresso il Veneto' Se- 
nato, e dopoché furono in parte indennizzati dei sofferti danni , si con- 
cluse fra le due Repubbliche una pace , che d irò per qualche rempo '(a) . 
Quanto più però cresceva la potenza Veneta sulle rovine dei Narentani , e 
del Greco Impero, con tanta maggior ragione i Ragusei provvedevano non 
dover esser lontani da nuovi disturbi . Quindi , non ostante la conclusa pa- 
ce , essi pensarono di opporre ai Veneziani qualche novella alleanza, in vi- 
sta di cui potesse sempre meglio consolidarsi il loro commercio di mare. Il 
nome dei Re Normanni signori delia Sicilia, Calabria, e Puglia era allora 
sommamente rispettato non solo dai Dalmati, e dai Veneziani , ma anche 
dai Cesari Greci. Stipularono adunque coi Normanni un trattato, e secondo 
l'accordo nel 1080. diedero due grosse galere armate a Guiscardo , che col 
suo fratello Goffredo trionfò presso Durazzo delle forze di Alessio Comneno, 
e di Domenico Silvio Doge di Venezia (b) . 

Nei secoli posteriori la marina dei Ragusei fece notabili progressi . Il nu- 
mero grande delle loro navi non sfuggì a quelle Cristiane Potenze , che si 
collegarono insieme per l'acquisto di Terra Santa. In ognuna di quelle ce- 
lebri , e sventurate spedizioni somministrarono essi qualche legno armato , e 
molti mercantili pel trasporto della truppa , e degli attrezzi militari , parti- 
colarmente in quella , che si fece sotto Onorio HI. circa il 1118. Nel 
1140. (e) fecero rapporto al commercio marittimo cogli Almissani nn trattato 
curiosissimo , il quale mostra , che la marina Ragusea era già in quel tempo 
assai accreditata per tutto l’ Oriente, ed Occidente dei nostri mari. 

Ma dal 1500. sino al i}ji. due cagioni concorsero maravigliosamente a 
moltiplicare i bastimenti dei Ragusei. La prima è, che sotto il Dogato di 
Giovanni Delfino il Senato Veneto accordò ai Ragusei gli stessi privilegi » 
che avevano i suoi nazionali. Volentes (scrive il Dtg e Delfino ai Ragusei, che 
avevano chiesto un tal privilegio) e under» amorem , ac estrani erga vos quei n- 
admodum ad patriam propria m gerere , petitione m ipsan benigne duximus ad - 
mittcndam . Itaque emnes Ragusei nati in Ragusio, ex eis nascituri de c rete- 
rò sint Cives nostri Venetiarum , possint menare tamquam Cives Veneti navi- 
gando ■ 

(a) Resti lib. I. (b) Laccari lib. 1. , & Cerva in prolegom. 

(e) Resti ad an nq(. 
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•mdo cum naviglit nostris &e. («). Non v’ era esempio, che i Veneti gelosi 
del lor commercio oltre ogni credere avessero concessa una simile prerogati- 
va ad alcuno dei loro alleati . L’ altra cagione fu , che dopo la morte . di 
Stefano, e di Orosio ultimi Re della casa Nemagna avendo i Ragusei sotto 
i loro successori perduti gli antichi privilegi abbandonarono in parte il com- 
mercio delle vicine provincie Slave, e si appigliarono con più ardore al ma- 
rittimo. Direttisi adunque i Ragusei colle loro navi verso l’Oriente ottenne- 
ro dai Re d'Egitto, di Soria , d Iconio , di Bitinia , e da altri Principi 
Asiatici la libertà del commercio con delle immunità, e prerogative (i). 
Avevano già essi nel *358 conclusa la loro famosa lega con Lodovico il 
grande Re d’ Ungaria , che per maggior sicurezza del lor commercio aveva 
loro esibito la propria bandiera, che non accettarono. Ciascuno può immagi- 
narsi quanto i Ragusei fossero rispettati, e specialmente dai Veneti ad ombra 
•di un si potente, e temuto alleato. Per opra dell' istesso Lodovico il Senato 
di Ragusa ottennè da Urbano V. temporaneamente la facoltà di commerciare 
cogli Infedeli, e nel *378 entrò in lega con i Genovesi nella guerra contro i 
Veneziani . I Genovesi dopo l’ infelice esito , che ebbe quella loro intrapre- 
sa, per mostrarsi grati ai Ragusei rinnovarono con loro in un modo più am- 
pio , e vantaggioso i patti di commercio . Da quel tempo sino al presente 
Genova fu per i Ragusei la principal piazza per il loro traffico nel Mediter- 
raneo, come si ricava da una lunga iscrizione posta in una espella fabbricata 
dai Ragusei nel * j8 1 nella Chiesa di S. Maria detta Castellana dei PP. Do- 
menicani di quella città. In questa lapide, che è riportata dal P. Cerva, la 
nazion Ragusea è chiamata maritimi! itineribus illustri! , Finalmente in- 
torno a questi tempi, cioè al i}8j. una curiosa accidentalità , di cui rendere- 
mo conto m luogo più opportuno , rassodò in speciale guisa la libertà della 
navigazione dei Ragusei colla Francia . 

Nel 1400. , e 1500. il commercio de’ Ragusei prese un aspetto imponente . 
Io non riporterò qui, che la testimonianza del sopraccitato Palladio Fosco, e 

dell’ Ab. Denina. Il primo adunque si esprime cosi: Hinc eit , quod 

nulla Europee pan adeo abdita est, ita advenis infesta, ut in ea Rbagusanos non 
inventa! negotiatores . Haitiani annis superiorità! ( del 14JO. in circa ) cum ante 
Senatus Veneti decretum jure suo , quocunque vellent , navigare possent , naves 
ampliai trecento! , quas mercìbus onusta 1 in diversa! orbis partei ad queestum 
mittebant . Ecco le parole dell’ Ab. Denina : I Ragusei , nazione fin d allora 
trafficante , e negoziatrke , come lo e oggidì , conienti per avventura di ciò , 

che 



(a) Statuì, Ragus. IH, 8. (i) Cerva ad est. 1365. 
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che non facevano i Napoletani , cioè di asportare ii soprabbondante del regno 
scorrevano veramente colle loro navi per tutte le parti del Mediterraneo , ma 
non contavansi fra te Potenze marittime (a) . Non v’ è qui alcuna esagerazione 
per parte di questi scrittori . Imperocché i Ragusei ottennero dal Concilio di 
Basilea nel 14?} il privilegio di commerciare cogli Infedeli , che istanza 
dell' Arcivescovo Timoteo Maffei il pio Senato ridomandò , ed ottenne da 
Paolo II nel 1469 appunto per poter impiegare il gran numero dei loro ba- 
stimenti ; e ricavo dai pubblici archivj , e dagli istorici nazionali (b) , che al 
fine riuscì ai Ragusei Bel 1510 di ottenere da Abunassar Causer Gauro Re 
dei Mamalucchi il traffico, ed il passo libero delle mercanzie d'Egitto, e di 
Sorla. Questo trasporto delle merci dell' Indie, che passava per mano dei so- 
li Genovesi, e Veneziani prima, che venisse dal Capo di Buona - Speranza , 
e che loro rendeva immensi tesori , in fine diventò come una specie di pri- 
vativa per i Ragusei. La guerra, che ebbe Venezia con Bajazzetto , la co- 
strinse a ritirare dai porti d’Egitto, di Soria , e dell’Arcipelago i suoi legni 
mercantili per guardarli dai corsari. I Genovesi per l'istessa ragione si ri- 
solsero anche essi di commerciare pel Mediterraneo , e pei porti dell’ Ocea- 
no Settentrionale . Quindi Ragusa rimase la sola egualmente protetta, e ricer- 
cata da tutte le Potenze a continuare questo commercio , e particolarmente 
dai Veneziani , i quali sul principio di quella guerra salvarono molti dei loto 
legni , e mercanzie nei porti Ragusei dal furore dei corsari Barbareschi . La 
Repubblica di Ragusa con un tratto di quella politica , che mostrò in tante 
altre occasioni, ebbe la destrezza nel trattato, che fece dapprincipio colla 
Porta Ottomana , di farsi concedere un articolo , in virtù di cui le Potenze 
ir. rottura col Gran Signore potessero metter in sicuro i loro legni , e facoltà 
nei porti della Repubblica. Del resto se le buone disposizioni dei Veneti a 
favor dei Ragusei circa questi tempi furono l' effetto della protezione-, ed 
amicizia del Gran Signore verso Ragusa , in seguito esse diventarono un pe- 
gno , e monumento delle obbligazioni , che la Repubblica Veneta le doveva 
professare . Poiché durante la famosa lega di Cambrai , i Veneziani , perdu- 
ta la terra ferma , bisognosi d’ogni cosa, ed abbandonati, ed odiati da tut- 
ta l’ Europa congiurata a danni loro si raccomandarono ai Ragusei, i quali 
senza dar ombra ai collegati colla loro florida marina provvidero Venezia di 
grani , di biade , ed ogni altro genere in abbondanza . 

Mancato al fine ai Ragusei questo gran commercio della Soria , e dell’ E- 
gitto, quasi tutta la loro marina si diresse verso l’Occidente, dove erano già 

da 

(a) Rivoluz. d'Italia lib.it. cap.t. (/<) Laccar! pag. zìi, 

Tom. I. Ff 
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Ai qualche tempo in amichevole relazione colle Potenze del Nord. Alle va- 
rie testimonianze degli scrittori patrj, che potrei qui produrre, sostituirò so-, 
iamente quella di due esteri , che non possono esser sospetti. Il citato Ri- 
caut dice adunque nel diritto pubblico di Mably : Les babitans ( di Ragusa ) 
faisoint autrefois un grand trofie doni lei partir s occidentales d' Europe ; CT on 
dit , que ces gronda , & vasta Caraques , que /’ on oppili : y irgosiet si fameu- 
s(s por la grandi charge , qu ella portent , ont ite appelliti ànsi per la cor _ 
ruptic» du mot Ragusies , qui vient de celai de Rogasi . £ Giovanni Battista 
Amaltheo nella riportata lettera: F.vvi ancora ( in Ragusa ) bella occasione di 
far trafficare , menare , e di tener vivo qualche danaro per via di Levante , • 
di Spagna, o d' Inghilterra . Per dimostrare poi i privilegi, che godevano in 
Inghilterra i Ragusei , sarebbe tuttora ostensibile una lettera del famoso Crom- 
vvelio scritta ai Senato. In essa la libertà del commercio viene loro assicura- 
ta per tutta i’ immensa estensione di quei mari . 

Ma il gran traffico dei Ragusei in coleste parti era massimamente colla 
Spagna; mentre Ferdinando V. , ed Isabella avevano già loro accordato molti 
privilegi nei 1494. riconfermati negli anni susseguenti . Nella generale espul- 
sione dei Mori da quei vasti regni essi ebbero l'incumbenza di trasportarli 
sull'opposta sponda dell'Atfrica , e si resero padroni d’immense ricchezze. 
Nei primi anni dell’Impero di Carlo V. , alfor quando la loro marina ingran- 
dita dalle prosperità costanti di due , e più secoli era nei massimo suo fiore, 
il commercio dei Ragusei acquistava un nuovo splendore . 1 Ragusei , dice il 
citato Luca a Linda , soni arrivati a mettere in mare quantità di vascelli di 
alto bordo , e da guerra , c da carico , e con essi sono penetrati sino al nuovo 
mondo . E più sotto : Finalmente per lasciar molti altri servirono il Re Cat- 
ta/ico con gran quantità di navi nella guerra di Serbi vicino a' tempi nostri , e 
con 40. navi nella conquista del Portogallo , D' onde si ricava , che i Ragusei 
avessero gran slima appresso le genti straniere , e non minor forza da soccorre- 
re chi soccorso li chiedeva , e difendere se stessi. La fortuna però, che alfi- 
ne abbandona non solo le private famiglie , ma anche le più grandi , e po- 
tenti nazioni, sotto il regno di Carlo aveva fissato il principio dei decadimen- 
to della loro grande marina; benché il saggio Senato quasi prevedendo le futu- 
re disgrazie, e non volendo disgustarsi il Turco avesse domandato, ed ottenuto 
dal medesimo Carlo, che i Ragusei coile proprie ciurme non fossero costretti 
a servirlo, qualora portasse iesue armi contro de’ Turchi: cosa perù., che con 
proprio danno non fu curata dalla marina Ragusea pel troppo attaccamento 
alla Corte di Spagna . Si incominciò da un piccolo accidente , il quale non 
sembrava mai di dover apportare si luttuose circostanze. Un legno Raguseo , 

che 
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che per conto dell’ Imperatrice consorte di Carlo portava un ricco carico , fu 
infelicemente predato da un corsaro . La corte sospettò di qualche segreto 
accordo tra il Raguseo , ed 11 corsaro ; e perciò non vi fu ragione , che 
placar potesse in favor dell’ innocente Raguseo lo sdegnato animo dell' Im- 
peratrice. Fu quindi messo un bando di rappresaglia sui legni Ragusei non 
solo pei mari dell’Impero di Carlo, ma anche per quelli dei Principi suoi 
parenti, ed alleati. Il Senato si affrettò di spedire replicate ambascerie a Ce- 
sare , che allora trovavasi in Germania , ed al suo fratello Ferdinando Re 
d’ Ungaria . Intanto non ultimandosi 1 ’ affare , la loro, navigazione restò inca- 
gliata col pericolo, che fossero di più predati quei legni, che non eransi an- 
cora salvati nei porti della Repubblica. Finalmente dopo gravissime perdite 
fu rivocato il manifesto ; e, compensati in qualche leggierissima parte i sof- 
ferti danni, Carlo s'affezionò i Ragusei, e concesse loro amplissimi privile- 
gi per indurli cosi più facilmente a servirlo coi loro legni negli ambizio- 
si , e sventurati suoi progetti contro le Potenze di Barbaria. I Capitani Ra- 
gusei , che per vari anni furono al servizio di Carlo V., a dei snoi .succes- 
sori colle loro rispettive caracche , galeoni , e navi , sorpassavano il nu- 
mero di 300. Essi furono sfortunati (a) da bel principio. Imperocché nell’ im- 
presa di Tunisi perderono r8. galeoni con tutta la gente di equipaggio (t). 
Nell’ impresa d’ Algeri furono egualmente sfortunati . Giunti sotto quel- 
la citta con 14. delle loro più grosse navi unite alia poderosa flotta di Car- 
lo trovarono la più gagliarda resistenza diretta dal Luogotenente Rarbaros- 
sa Assan rinegato di Sardegna. Con grande stento fecero quindi lo sbar- 
co . Ma suscitatasi all’ improviso una orribilissima tempesta, che imperver- 
sò per tre giorni , e per tre notti , molte navi ,_e galere furono dalla vio- 
lenza dei flutti lanciate parte sulla spiaggia , e parte a Capo Cassino , nel 
mentre, che gli infelici Spagnuoli , e Ragusei perseguitati da tutti gli ele- 
menti rimanevano vittime degli Algerini , che facevano dalla citta delle 
frequenti , e prospere sortite . Di t4. legni Ragusei sei soli con pochi 
vascelli Ispani si salvarono nel porto di Majorca . Finalmente in uni terza 
spedizione marittima, allorché il Bassi Piali andando in soccorso di Tri- 
poli • 

(a) Lue cari lib. 4 . 

(1) Fu tale il numero dei Ragusei periti in questa dolorosa circostanza , che 
ebbe quindi origine quel noto detto Trista Vizaa udovizaa , trecento Vincen- 
rimaste vedove nel medesimo giorno , e tutte dell' isola di Mezzo . Se questo 
detto sembra esagerato , mostra però , quanto fosse grande la popolazione di 
quell' isola , e il danno, che ne so f 'et se. .. .. -. .. < 
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poli attaccò ti Deca Giovanni della Cerda , e lo ruppe colla perdita di 17. 
galere , e di i+. navi da carico , i Ragusei ne perdettero disgraziatamente 
sei altre tutte equipaggiate di nazionali . 

Dall’ infelice moltiplice esito , che in pochi anni ebbe la loro marina nel 
servire la Monarchia Cesareo- Ispana, i Ragusei dovevano comprendere, che 
j> un ico mezzo per prolungarne 1’ esistenza era di riabbracciare il sistema di 
prima ; poiché 1' arricchimento di poche famiglie protette dalla sorte non do- 
veva in alcun modo prevalere al generale impoverimento dello Stato in uo- 
mini , ed in denaro. Disgraziatamente non vi fu messa alcuna remora per 
via di pubblica determinazione: anzi si prese da ciò maggior coraggio di 
prima nel fabbricar galeoni, nel fornirli «Vi geme Ragusea, e nel condurli a 
perire nel mar della Manica, e delflndie sotto Filippo IL, Fiiipo 111 ., e Fi- 
lippo IV. Dalla nota (1) delie navi Ragusee gii pubblicata dai Padre Orsini , 
e dal Bandure ciascuno può rilevare gli immensi danni nelle loro infelici spe- 
dizioni coi Re di Spagna . La perdita dei legni , e delie ricchezze non era 
la cosa la più considerabile per Ragusa in quelle crudeli emergenze. La 
morte di molte migliaia di scelti giovani affogatisi sotto Tunisi, Algieri > 
Tripoli , e nell’Oceano , mentre secondavano le guerre degli Spagnuoli contro 
i Francesi, gli Olandesi, ed Inglesi privò in un batter d’occhio lo Stato 
del nerbo delia sua popolazione. Nel corso di 70. anni si perderemo 178. Na- 
— vi . 

(1) Il Padre Anelino Banduri (tom. tu pag. 71) a questa nota premette 
quanto segue: Con l’occasione poi, che s’hanno scritti, o piuttosto abbozzati 
alcuni servii) de Soggetti più riguardevoli della sopradetta famiglia Ohmu- 
chievich Garguricb , non sari discaro al curioso Lettore, ch’io inserisca qui 
per maggiore sua curiositi questa seguente nota ritrovata fra li eruditi scrit- 
ti del sopradetto Padre Fra Desiderio Nenchi , nella quale son notate tutte 
le Caracche, i Galeoni, e le Navi, che cono portenti dei mare, de’ Signori 
Capitani Ragusei, con le quali hanno servito Filippo Secondo, Filippo Ter- 
zo , e Filippo Quarto hoggi regnante con ogni vero amor , e fedelti , come 
è costume di quella Nazione, cominciando dall'anno J584. insin al presen- 
te anno 1854. Lasciando da parte per adesso quell’altra nota, che sta in po- 
ter del Signor Capitan D. Giovanni Dinicich, e Dolisti, Cavaliere Raguseo, 
molto versato in tutte le scienze , e particolarmente negl’ interessi de’ Pren- 
•cipi d’ F.uropa , nella quale sono notati infiniti altri servii) degli altri passati 
Signori Capitani Ragusei fatti in benefizio delle Maestà dei Re di Napoli, 
e di Sicilia , e massime dell’Imperadore Carlo Quinto d’eterna memoria, 
con le loro Caracche, Galeoni, e Navi, che furono più di trecento , per lo 

spa- 
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vi . Il rimanente delle 500. perì poi susseguentemente nella squadra dettai 
dell' Indie comandata dal Capitano Martolossi , e Mascibradi ; talché vicino 

alfe* 



spazio di molti , e molti anni , e tra queste si persero miseramente dleciotto 
Galeoni sotto Tunisi in Africa, con tutta la gente, che portavano di sopra 1 
in ajuto di detto Iipperadore Carlo Quinto . 

Nota delle Caracche , Galeoni , e Novi de' Signori Capitoni 
. . * della città di Ragusa . 

s Di carra 900. fu la Caracca del Signor Capitan Jacko Pierutovich , chia- 
mata S. Antonio di Padua. 

a il Galeone del sig. cap. Lucari di carra 600. chiamato s. Anna . 
q di 700. carra , la Caracca del sig. cap. Menze , chiamata s. Nicolò . 

4 di 6oo. il Galeone del sig. cap. Bassegli, chiamato il Ss. Rosario, 

j di 700. la Caracca del sig. cap. Stefano Boscina , chiamata santa Croce. 

Questa Caracca ha servito nella Squadra del sig. D. Pietro Iveglia Oh- 
muchievich Gargurich . 

6 di 500. il Galeone del suddetto sig. cap. Boscina, chiamato s. Domenico. 

7 di 800. la Caracca del sig. cap. Antonio Maruiza , chiamata s. Francesco 

di Paola. 

8 di joo. il Galeone del sig. cap. Ghetaldi , chiamato s. Raimondo. 

9 di doo. il Galeone del sig. cap. Vangelista , chiamato s. Filippo , e Giacomo, 

io di 700. la Caracca del sig. cap.Giovanni di Pasquale, chiamata «.Vincenzo, 

si di 600. il Galeone del sig. cap. Pasquali , chiamato s. Elmo. 

1» di 7jo. la Caracca del sig. cap. Guquen , chiamata s. Elisabetta . 

ij di 530. il Galeone del sig. cap. Gio: Battista Sagri, chiamato s. Lorenzo. 

14 di joo. il Galeone de! sig. cap. Giovanni di Rado, chiamato s. Giuseppe. 

ij di 900. la Caracca del sig. cip. Giovanni Cerva, chiamata s. Pietro. 

i« di 7 00 - I* Caracca del suddetto sig, cap. Cerva , chiamata s. Rocco . 

17 di 900. la Caracca del sig. cap. Giovanni Trifoni, chiamata s. Domenico. 

18 di jjo. il Galeone del sig. cap. Palmotta , chiamato s. Biagio. 

19 di 700. la Caracca del sig. cap. Rossini , chiamata tutti i Santi . 

ao di 700. la Caracca del sig. cap. Giovanni Gradi, chiamata s. Michel Ar- 
changelo . 

ai di joo. il Galeone del sig. cap. Buresich , chiamato *. Maria Maddalena, 

ax di 700, la Caracca del sig. cap. Marino Radulovich, chiamata la Miseri- 
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all” epoca del gran terremoto la numerosissima marina dei Ragusei era quasi 
ridotta al nulla- 

Non 

cordia. Questa Caracca ha servito nella Squadra del detto sig. Generale 
D. Pietro Iveglia Ohmtichievich Gargurich. 
i} di 800. la Caracca del suddetto sig. cap. Radulovich , chiamata s. Francesco. 
14 di 900. la Caracca dei suddetto sig. cap. Radulovich , chiamata s. Salva- 
tore . 

aj di £00. il Galeone dal sig. cap. Giovanni Biagini, chiamato *. Vincenio. 

16 di 800. la Caracca del sig. cap. Stefano Ruschi , chiamata Gesù Maria . 

17 di 7 jo. la Caracca del suddetto sig. cap. Ruschi, chiamata s. Maria. 

»8 di 700. la Caracca del suddetto sig. cap. Ruschi, chiamata s. Angelo. 

19 di joo, il Galeone del suddetto sig. cap. Ruschi , ■chiamato s. Giorgio. 

30 di 5}a il Galeone del suddetto sig. cap. Ruschi, chiamato s. Orsola. - 

31 di iioo. la Caracca del sig. cap. Anticherni, chiamata s. Maria di Rosario. 
51 di 700. la Caracca del sig. cap. Radagli , chiamata s. Bonaventura . 

qg di £00. il Galeone dei suddetto sig. cap. Radagli , chiamato s. Francesco . 
34 di joo. il Galeone del sig. cap. Marulini , chiamato s. Tommaso. 

3j di 800. la Caracca del sig. cap. Colenda, chiamata s. Stefano. 

?£ di joo. il Galeone del sig. cap. Borgiani , chiamato s. Carlo. 

37 di 400. la Nave del sig. cap. Soltani , chiamata s. Martino. 

38 di joo. il Galeone del sig. cap. Giurasi , chiamato *. Marco, ; ■ 

39 di 4jo. la Nave del sig. cap. Mascibradi , chiamata s. Catterina . 

40 di 700. la Caracca del suddetto sig. cap. Mascibradi , chiamata s. Lazaro. 

41 di £00. il Galeone del sig. C2p. Fabri, chiamato s. Benedetto. 

41 di jjo. la Caracca del sig. cap. Barbuini , chiamata il Ss. Rosario. 

43 di joo. il Galeone del suddetto sig. cap. Barbuini, chiamato s. Domenico. 

44 di 700. U Caracca del sig. cap. Bratutti , chiamata s. Antonio di Padua . 

4j di joo. il Galeone del sig. cap. Naie , chiamato s. Simone . e Giuda . 

4« di 4<5 o. la Nave del sig. cap. Simone, chiamata s. Nicolò. 

47 di £00. il Galeone del sig. cap. Giovanni Koppulano, chiamato la Madon- 

na di Piombo. 

48 di 400. la Nave del suddetto sig. cap. Koppulano, chiamata s. Croce. 

49 di joo. il Galeone del sig. cap. Tripko , chiamato s. Andrea. 

jo di 7 jo. la Caracca del sig. cap. Nicolò Aligretti, chiamata s. Pietro. 

jj di 400. la Nave del suddetto sig. cap. Aligretti , chiamata s. Paolo, 
j» di J40. il Galeone del sig. cap. Gleghievich, chiamato il Ss. Rosario. 

53 di £00. il Galeone del sig. cap. Giulio Longo, chiamato s. Salvatore. 

J4 di 
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. Non saprei poi determinare la positiva grandezza di questi diversi legni , 
non avendosi più idea della misura , che in quei tempi dicevasi carro . Egli 
' è pe- 

54 di 700. la Caracca del suddetto sig. cap. Longo , chiamata la Madonna 

del Cannine. 

55 di Soo. la Caracca del sig. cap. Zuqueni, chiamata s. Biagio. 

Caracche, Galeoni, e Navi dell' isola di Calamotta . 

. • ’ l 

1 di Carra 700. La Caracca del Sig. Cap. Vodopia , chiamata la Madonna del 
Rosario . 

1 di foo. il Galeone del suddetto sig. cap. Vodopia , chiamato s. Raimondo . 

3 di tfo. la Nave del suddetto sig. cap. Vodopia, chiamata s. Francesco. 

4 di 350. la Nave del suddetto sig. cap. Vodopia, chiamata s. Giuseppe. 

5 di 400. la Nave del suddetto sig. cap. Vodopia , chiamata s. Tommaso . 

6 di *50. la Nave dd sig. Paolo Ruschi , chiamata s. Salvatore . 

7 di 500. il Galeone del sig. cap. Stefano , chiamato la Madonna di Loreto . 

Caracche , Galeoni , e Navi deir isola di Mezzo . 

1 di Carra 450. la Nave detta la Bellina piccola de! Sig. Cap. Bailachi chia- 
mata S. Croce. 

» di 750. la Caracca dd sig. cap. Prazati , chiamata s. Giacomo. 

J di 9 jo. la Caracca detta la Bellina grande del suddetto sig. cap. Prarati , 
chiamata s. Catterina. 

4 di 700. la Caracca del suddetto sig. cap. Prazati, chiamata s. Nicolò. 

5 di Soo. la Caracca del sig. cap. Martolossi, chiamata s. Vincenzo. 

< di soo. il Galeone del suddetto sig. cap. Martolossi , chiamato s. Domenico. 

7 di 750. la Caracca del sig. cap. Batich, chiamata s. Biagio. 

8 di 800. la Caracca del suddetto sig cap. Batich, chiamata s. Nicolò. 

9 di 450. la Nave del sig. cap. Valadsi , chiamata s. Francesco. 

so di 400. la Nave del suddetto sig. cap. Valadsi, chiamata s. Paolo, 
si di 900. la Caracca del sig. cap. Radulovich , chiamata il nome di Dio. 
n di 400. la Nave del suddetto sig. cap. Radulovich , chiamata s. Antonio 
di Padua. 

13 di 500. il Galeone del sig. cap. Glorvi, chiamato s. Lucia. 

*4 doo. il Galeone del suddetto sig. cap. Giorvi, chiamato s. Cecilia. 

IS di 
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è però certo , che le più grosse di queste navi a tre alberi sorpassavano le 
più grandi fregate del tempo nostro . Nella Chiesa parrocchiale dell' isola di 
Mezzo si conserva tuttora la fiammola della nave del celebre Capitan Pra- 

' " ' Zi- 



zi di 450. la Nave del sig. cap. Giovanni di Rado, chiamata la Ss. Triniti, 
jfi di 500. il Galeone del suddetto sig. cap. Giovanni di Rado , chiamato 
s. Catterina . 

>7 di joo. il Galeone del sig. cap. Antonio Radiscich , chiamato s. Antonio 
di Padua. 

18 di joo. il Galeone del sig. cap. Borgi , chiamato s. Domenico . 

19 di <00. il Galeone del suddetto sig. cap. Borgi , chiamato la Madonna del 

Rosario . 

10 di 700. la Caracca del sig cap. Bartolommeo Baldi, chiamata s. Andrea. 
Questa Caracca ha servito nella Squadra del detto sig. Generale D. Pie- 
tro d’Iveglia Ohmuchievich . 

»i di 50#. il Galeone del sig. cap. Milogini , chiamato s. Maria Maddalena . 
ai di 700. la Caracca del sig. cap. Boi igni , chiamata s. Francesco. 

13 di joo. il Galeone del sig. cap. Vanko, chiamato Ss. Vito, e Modesto. 

14 di 7jo. la Caracca del sig. cap. Vodopia , chiamata s. Domenico. 

»5 di éoo. il Galeone del suddetto sig. cap. Vodopia, chiamato s. Vincenzo. 
zi di joo. il Galeone del suddetto sig. cip. Vodopia, chiamato s. Raimondo. 

17 di 400. la Nave del sig. cap. Benineasa , chiamata s. Gio: Battista. 

18 di 700. la Caracca del sig. cap. Marco di Michiele Ballachi , chiamata 

s. Arcangelo. 

>9 di 600. il Galeone del suddetto sig. cap. Ballachi , chiamato la Madonna 
di Loreto. 

30 di 730. la Caracca del sig. cap. Buskaini, chiamata s. Maria della Vittoria. 

ii di 400. la Nave del suddetto sig. cap. Buskaini, chiamata s. Nicolò. 

33. di 7JO. la Caracca del sig. cap. Sperlenta di Bor, chiamata s. Angelo. 

il di 800. la Caracca del sig. cap. Durazzi , chiamata s. Francesco. 

34 di joo. il Galeone del sig. cap. Bernardi, chiamato $. Maria. 

3j di 400. la Nave del suddetto sig. cap. Bernardi, chiamata s. Elmo. 

3 1 di sto. il Galeone del sig. cap. Tomich , chiamato s. Pietro . 

37 di djo. il Galeone del sig. cap. Michele Brautti , chiamato s. Michiele Ar- 

cangelo . Questo Galeone ha servito nella Squadra del suddetto sig. Ge- 
nerale D. Pietro I veglia Ohmuchievich. 

38 di 400. la Nave del sig, cap. Brautti, chiamata s. Francesco di Paula. 

Cfl- 
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rato. La di lei larghezza, e lunghezza mostra, che queste navi erano smi- 
surate . Dai registri della dogana Ragusina ricavo , che una nave chiamata 

S; Gio- 



Caracchc , Galeoni , e Navi dell' itela di Giuppana : 

j Di Carra noo. La Caracca del Sig. Gap. Skoccibuha , chiamata la Ss. Nun- 
ziata . 

i di 900. la Caracca del suddetto sig. cap. Skoccibuha , chiamata il Ss.Rosario. 
q di 660. il Galeone del suddetto sig. cap. Skoccibuha , chiamato la Madon- 
na della Misericordia. 

4 di j)o. il Galeone del suddetto sig. cap. Skoccibuha , chiamato la Madon- 
na del Carmine. 

f di 7*o. la Caracca del sig. cap. Marcelli, chiamata $. Antonio di Padua • 

6 di 4Jo. il Galeone del sig. cap. Maritili , chiamato s. Domenico . 

7 di sjoo. la Caracca del suddetto sig. cap. Marnili, chiamata il Ss.Rosario. 

8 di noo. la Caracca del sig. cap. Crivonosomich, chiamata la Madonna del 

Carmine. 

9 di 500. il Galeone del suddetto sig. cap. Crivonosomich , chiamato s. Rai- 

mondo . 

io di 4jo. la Nave del sig. cap. Steppko, chiamata s. Francesco. 

ir di £00. il Galeone del sig. cap. Lesina , chiamato i tre Regi . 

ir di 500. il Galeone del suddetto sig. cap. Lesina , chiamato s. Nicolò. 

13 di 800. la Caracca del sig. cap. Beribasciina , chiamata s. Antonio di Padua. 
S4 di 500. il Galeone del sig. cap. Nicolò Ruschi , chiamato s. Elena. 
ij di 550. il Galeone del snddetto sig. cap. Ruschi, chiamato s. Martino. 

16 di <jo. il Galeone del sig. cap. Fiorio di Biagio, chiamato s. Maria delle 

Grazie . 

17 di 450. la Nave del sig. cap. Cikuini, chiamata s. Biagio. 

Caracche , Galeoni , e Navi di Siano . 

1 Di Carra 1000. la Caracca del sig. cap. Iveglia Ohmuchievich Gargurich , 
chiamata s. Girolamo . Questa Caracca fu capitana della Squadra del 
sig. Generale D. Pietro d’ Iveglia , Cavaliere di s. Giacomo , figliuolo del 
detto sig. cip. Iveglia. 

» di 900. la Caracca del suddetto sig. cap. Iveglia, chiamata Ss. Cosmo, e 
Damiano . 

Tom. I. Gg 



ì di 
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S. Giovanni Battista , che non era delle pili grandi , nel rj 74. fece un cari- 
co di 14597- pelli bovine, 3499. di buffalo, e 100. balle di lana. Finalmen- 
te 



3 di 700. la Caracca del suddetto sig. cip. Iveglia , chiamata s. Antonio di 

Padua . 

4 di 700. la Caracca del suddetto sig. cap. Iveglia, chiamata s. Francesco. 

5 di 800. la Caracca del suddetto sig. cap. Iveglia, chiamata s. Rocco. 

4 di 40°. la Nave del sig. cap. Giorgi Dolisti Tassovich , Cavaliere di 
s. Stefano di Firenze, chiamata s. Raimondo. 

7 di joo. il Galeone del suddetto sig. Cavalier Dolisti, chiamato s. Stefano. 

8 di joo. il Galeone del suddetto sig. Cav. Dolisti, chiamato s. Domenico. 

9 di jjo. il Galeone del suddetto sig. Cav. Dolisti, chiamato s. Loreiwo . 

10 di 6jo. il Galeone del suddetto sig. Cav. Dolisti, chiamato 1. Francesco, 

11 di joo. il Galeone del suddetto sig. Cav. Dolisti , chiamato la Misericordia, 
is di 850. la Caracca del suddetto sig. Cav. Dolisti, chiamata s. Antonio di 

Padua . 

13 di tfoo. il Galeone del suddetto sig. Cav. Dolisti, chiamato il Ss. Rosario. 

14 di 900. la Caracca del sudd. sig. Cav. Dolisti , chiamata s. Maria del Car- 

mine , per esser stata fabbricata in Castella-Mare di Napoli , vicino alla 
Chiesa de' Padri Carmelitani. 

jj di joo, il Galeone del sig. cap. Danicich , chiamato s. Salvatore, 

j 6 di 800. la Caracca del sig. cap. Giovanni di Polo, chiamata s. Giacomo dì 

Galizia. Qpesc* Caracca ha servito nella Squadra del sig. Generale Qh- 
muchievich Gargurich. 

17 di 700. il Galeone del sig. cap. Matteo di Giovanni Ferinich chiamato 
s. Matteo, e s. Francesco. Questo Galeone ha servito nella : Squadra del 
suddetto Generale Ohmuchievich . 

j8 di joo. il Galeone del suddetto sig. cap. Fermich, chiamato s. Domenico. 

19 di 700. la Caracca del suddetto sig. cap. Ferinich , chiamata la Madonna 

del Rosario . 

*0 di 600. il Galeone del sig. cap. Paolo Deschinovich , chiamato la Ss. An- 
nunziata. Qpesro Galeone ha servito nella Squadra del detto sig. Gene- 
vaie D. Pietro d' Iveglia, ■ 

11 di 700. la Caracca del sig. cap. Matteo Letieila , chiamata il Ss. Rosario. 

Questa Caracca ha servito nella Squadra del suddetto sig. Generale. 

■*» di j 60. il Galeone del sig. cap. Stefano Buresich , chiamato s. Raimondo. 
Questo Galeone ha servito nella suddetta Squadra di sopra. 

»$ di 
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te Anton-Frincesco Cimi racconti, che una nave Ragusei astretta dai Tur- 
chi a portar loro vettovaglie , mentre assediavano Malta nel ij6j. , e presa 

quin- 

1J di 6jo. il Galeone del sig. cap. Francesco Bakagliausch , chiamato s. An- 
tonio di Padua . Questo Galeone ha servito nella suddetta Squadra . 

14 di 500. il Galeone del sig. cap. Matteo Marnarra , chiamato s. Anna . 

ij di 700. la Caracca del suddetto sig. cap. Marnarra , chiamata Nostra Si- 

gnora di Loreto. Questa Caracca ha servito nella suddetta Squadra, 
di 4)0. la Nave del sig. cap. Rado Aligretti, chiamata la Madonna di 
Rosario . 

17 di 600. il Galeone del sig. cap. Orcissini , chiamato s. Giovanni. 

*8 di )0o. il Galeone del sig. cap. Mattiasc, chiamato s. Mattia. 

19 di 400. la Nave del sig. cap. Barsecina, chiamata s. Angelo. 

30 di 700. la Caracca del suddetto sig. cap. Barsecina, chiamata i dodici 

Apostoli . 

31 di 600. il Galeone del sig. cap. Boscina > chiamato s. Francesco. 

3» di tf|0. il Galeone del sig. cap. Vodopia, chiamato s. Cecilia . 

Caracche , Galeoni , e Navi di Canon. 

* Di Carra 800. la Caracca del sig. cap. Pietro di Marco, chiamata la Ma- 
donna del Rosario. 

a di 400, la Nave del suddetto sig. cap. Pietro, chiamata s. Domenico. 

3 di 300. la Nave del sig. cap. Indiano, chiamata Santa Croce. 

4 di 400. la Nave del suddetto «g. cap. Indiano, chiamata s. Lucia. 

5 di )Oo. il Galeone del suddetto sig. cap. Indiano , chiamato s. Bonaventura . 
€ di 4jo. la Nave del sig. cap. Nassajr , chiamata s. Archangelo. 

7 di 700. il Galeone del sig. cap. Luca BogascinoYÌch , detto Kukugliza , 

chiamato s. Domenico.' 

8 di 400. la Nave del suddetto sig. cap. Bogascinovich , chiamata s. Mar- 

tino. . 

9 di 600. il Galeone del sig. cap. Piscich, chiamato s. Michel Arcangelo. 
so di 600. il Galeone de! suddetto sig, cap. Piscich , chiamato s. Antonio di 

Padua. 

ji di 400. la Nave del sig. cap. Fiorio Allapetcbi , chiamata s. Qiacirtto. 
st di 700. la Caracca del suddetto sig. cap. Allapetchi , chiamata. s. Ange- 
lo, per esser stata fabbricata al Monte di s. Angelo, 

Gg a si di 
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quindi dagli Spagnuoli era di quattro mila salme , e carica di~sei mila can- 
tata di biscotto , di alquante munizioni , e di-versi rinfrescamenti con sessanta 

Tur- 



si di jo o. Il Galeone del sig. cap. Boscina , chiamato la Madonna del Ro- 
sario. 

J4 di 400. la Nave del suddetto sig. cap. Boscina, chiamata s. Nicolò. J 

15 di 700. la Caracca del sig. cap. Marco Jacopovich , chiamata s. Francesco 

di Paola. 

16 di 600. Il Galeone del suddetto sig. cap. Jacopovich , chiamato la Ma- 

donna delle Vadizze . 

17 di joo. il Galeone del sig. cap. Amabili, chiamato s. Raimondo. 

j 8 di 600. il Galeone del sig, cap. Marco Cior, chiamato s. Domenico. 

1) di joo. Il Galeone del sig. cap. Cristofano Nokovich , chiamato s. Filippo. 

Galeoni, e Navi di Mal fi . 

1 Di Carta 450. la Nave del Sig. Cap. Bakagliausch , chiamata s. Antonio 
di Padua . 

a di joo. il Galeone del suddetto sig. cap. Bakaglibnsch, chiamato s. Maria. 

3 di 400. la Nave del sig. cap. Paolo di Michele, chiamata s. Michele Ar- 

cangelo . . 

4 di joo. il Galeone del sig. cap. Bendevisch, chiamato s. Vincenzo. 

5 di jjo. il Galeone del sig. cap. Giarovich , chiamato s. Salvatore. 

taracche , Galeotti , e Navi di Santa Crxe in Gravosa . 

a Di Carri 700 la Caracca del sig. cap. Comardalovich , chiamata la Ma- 
donna del Rosario. 

» di jjo. il Galeone del sig. cap. Boghetta , chiamato s. Croce . 

3 di 400. la Nave del detto sig. cap. Boghetta , chiamata s. Maria Mad- 
dalena. 



Galeoni, e Navi di Ragusa Vecchia. 

1 Di Carta 300. la Nave del Sig. Cap. Dominkovich , chiamata s. Dome- 
nico . 

i di joo. il Galeone del sig. cap Spiciarich , chiamato s. Antonio di Padua. 

Ol- 
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Turchi sopra , talchi per parecchi giorni avrebbe potuto dar da vivere alt eso - 
lità Turcbesco (a) . E’ poi anche più difficile determinare quanti uomini aves- 
sero esse di equipaggio, stante la penuria di antichi documenti. Si sa però, 
che la famosa nave degli Skoccibuha fabbricata all’isola di Giuppana essendo 
Stata per ordine pubblico spedita a far un carico di sale a Barletta , aveva 80. 
uomini a bordo. Quelle, che erano montate sul piede di guerra, ne aveva- 
no un numero assai maggiore. Nella squadra di Pietro Iveglia Ohmuchevich 
composta di 11. galeoni , al dir di Fra Marino Rosa , si contavano 3000. sol- 
dati, oltre i semplici marinari : In squadra Petti Iveglia de natione Ragù li- 
na fuit ter mille , & bis centum mitites ( 4 ) . Dopo di ciò è facile l’ idearsi 
quanti uomini perdessero i Ragusei , e quanto fosse più popolato ih dominio 
di Ragusa . La villa di Siano , che nel ijoo. aveva 3». bastimenti , ora non 
ne ha , che 6 . , ed appena tanti ne ha l' isola di Mezzo , che un tempo ne 
contava 3*. Lo stato Raguseo dopo il decadimento dell’antica navigazione, 
ed il terremoto non si è mai potuto più rimettere nella sua popolazione; an- 
zi la floridezza deU’odierna marina vi si oppone direttamente . 

Dopo il 1647. epoca del gran terremoto tutta la marina Ragusea si ridus- 
se a pochi trabaccoli , che non uscivano dall'Adriatico , e durò più d’un 
mezzo secolo in tale stato. 11 commercio di terra , che dopo il terremoto 
riprese buona piega , rimise alfine i Ragusei nuovamente in istato di fabbri- 
car legni, ma più piccoli degli antichi. 11 primo Capitano, che fu un certo 
Cajilari di Ragusa vecchia , per esser arrivato 4 o. anni fa sino a Smirne nel 
suo primo viaggio, fece epoca presso i suoi nazionali , come un tempo gli 
Ohmuchievich, i Dolisti , ed i Majcibradi nel gran Oceano, e nel mar dell’ In- 
die. In poco tempo però il numero dei bastimenti si accrebbe, e si moltipli- 
cò 



Oltre di queste Navi vi era la Squadra del Sig. Givernator Martolossì , 
e del Sig. Governator Majcibradi , la quale si perdè miseramente in Spagna 
nella Guerra contro i Francesi, ed Olandesi; onde si conclude, che dall’an- 
no 1384. insino al 1634 , che sono 70. anni, nel qual tempo si sono perse le 
sopradette Caracche , Galeoni, e "Navi , che erano in numero di 178., con mol- 
ti altri interessi delle loro facolta , che passavano di valuta più di tre milio- 
ni di oro; oltre le Navi , e Galeoni dell’ Isola di Me le da , di Lagosta , ed in- 
fraterra nel Territorio di Sabioncello , di Primorie , di Ponta , delle Broz- 
ze, e della Città di Stagno, de' quali sono molti, che si passano sotto silen- 
zio dagli Autori. Sino qui il Banduri . 

(a) Cementar) pag. 104, , CT ili. (i) Compend. glor. Nationis lllyricte. 
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cò soprattutto per la guerra di Gibilterra fra gli Inglesi , e gli Spagnuoli , a 
in quell’incontro i Ragusei fecero dei considerabili guadagni. Da quel tem- 
po sino al presente sono note a ciascuno le vicende , e la floridezza , in cui 
si trova attualmente la loro marina. 

CAPO X. 

Commercio terrestre de Ragusei . 

^Jon si hanno , che poche notizie anteriori al 1000. sull'antico commercia 
terrestre di Ragusa. Gli scrittori patrj hanno affatto trascurato questa mate- 
ria , che a preferenza di ogni altra poteva degnamente occupare le loro 
penne ; giacché si può dire senza ombra d' adulazione pei Ragusei , che essi 
spinti dalla necessiti furono i primi fra tutte le nazioni moderne a commer- 
ciare per l’Europa nei tempi del basso Impero , e che la loro città antica- 
mente per la libertà del traffico era egualmente rispettabile , come Ambur- 
go a’ giorni nostri. Noi tratteremo questo articolo con tutta l’esattezza pos- 
sibile. 

Le regioni della Dalmazia interiore , allorché sorse Ragusa , erano inacces- 
sibili a chiunque non era Slavo, e chi si gloriava , come i Ragusei , di discen- 
dere dai Romani , aveva un titolo di più per esser molestato dai Barbari 
nella propria città , e paese . I Ragusei non potendo in alcun modo sussiste- 
re senza commercio si misero a studiare l' indole , ed i bisogni dei loro vici- 
ni ; e sapendo già per esperienza , che la loro città poteva con sicurezza re- 
spingere ogni ostile attacco , dopo 1 ’ 800. di Cristo ardirono dì cimentarsi i» 
guerra coi vicini Bani delia Zaculmia , e Tribunia per ottenerne quindi 1 ’ a- 
micizia , e l’alleanza. La guerra, che durò per qualche anno portò la pace 
seguita da un trattato, che aveva principalmente in mira la libertà del com- 
mercio nelle limitrofe provincie , e che si assicurarono, at dir di Porfirogeni- 
to , con pagar 3 fi. monete all’ anno a quei due Bani . La lealtà , e la circo- 
spezione dei Ragusei sorprese gli Slavi. Quando i Grandi di quella nazio- 
ne si videro in istato dì potere aver da Ragusa alcune cose , che credevano 
necessarie al loro piccolissimo lusso , essi aprirono i loro Bannati , e Giupa- 
nie ai mercanti Ragusei senza riserva . Si cominciò subitamente ad estrarre 
da questi luoghi, e ad introdurvi ciò, che apportava maggior guadagno a te- 
nor delle circostanze > e dei piccoli lumi , che si avevano allora sul com- 
mercio . 

Dopo il tot»- 1 Ragusei spiegarono la loro attività in un modo più signifi- 

can- 
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carne. I Bosnesi per via di Ragusa portavano di nascosto ai Veneziani quan- 
tità d'argento mescolato coll’oro , che scavavano dai ricchi monti dell' liti- 
ria. Accortisi di ciò i Ragusei procurarono di attirare a se soli questo utile 
commercio, e d’ escluderne i Veneziani. Atteso la vicinanza, e l’ascenden- 
te , che essi avevano sui Grandi della SlaVonia , ottennero facilmente questa 
privativa , ed in breve tempo arrivarono a ricavarne il guadagno del sjo. 
per soo. Dominando il Re Grubiscia («) , che soleva chiamare Ragusa l' asi- 
lo dei Principi sfortunati , perchè varj dei suoi parenti si erano in essa sal- 
vati , estese di molto l privilegi , che i Ragusei godevano già antecedente- 
mente . Egli persuase a varj Signori di Ragusa , che teneva alla sua Corte , 
di fabbricarsi un castello in Bossina per maggior comodo del loro commerci». 
Due fratelli negozianti , che tenevano l'appalto delle miniere da Kuglien 
Bano di Boss ina , ne abbracciarono il partito, e circa l'anno 1114. fecero fab- 
bricare fra Olovo , ed il monte Jakotina vicino all'odierna città di Serraglio 
un castello, che dal nome Slavo di Ragusa chiamarono Dubrovnik. Una ta- 
le interessante notizia ci è stata conservata da Emanuele Greco nella crono- 
logia del Duca Harvoje ( t ). 

De! resto quanto è certo questo antico commercio , che dai Ragusei face- 
vasi colle miniere; altrettanto ne sarebbe oscuro, ed incerto if dettaglio. Si 
sa però , che questo argento detto dai Ragusei Gluma , era misto coll’ oro , e 
si raccoglie dalle toro cronache , che dalle aoo. libbre regalate dalla Regina 
Margherita alla citta di Ragusa si ricavarono 1. oncie d’oro per ciascuna 
libbra. A ciò si aggiungeva, che in sul luogo delle miniere si raccoglievano 
in copia granelli d’oro fini come l'arena. La comodità, che avevano i Ra- 
gusei di aver l'oro, e l’argento dairilliria , e l’uso antichissimo degli uomi- 
ni , e donne Slave di portare i bottoni agli abiti , i pendenti , o orecchini , 
ed i vezzi di questi metalli , e di adornarne perfino le dck.ogljcnize , 0 stiva- 
letti , ed in seguito le spade, i coltelli , e gli archibugi introdusse per tempo 
l’arte degli orefici in Ragusa , ma in tale quantità, che nel 1400. ve ne era- 
no anche nelle ville più popolate dello Stato. Il loro guadagno era immenso; 
giacché compravano di prima mano l’oro, e l’argento grezzo, e lo rivende- 
vano poi agli stessi Slavi lavorato per i moltiplici usi del loro lusso. Per 
quanto comodo però , e vantaggioso fosse ai Ragusei questo commercio nelle 
vicine provincie , esso non fu mai lungamente stabile , e praticato per tutta 
la Slavonia nel tempo stesso. L’amicizia fra i Re Slavi, ed i loro Beni, o 
Giupani , e la Repubblica , e fra gli uni , e gli altri si rompeva con tanta 

faci- 



fa) Luce fi Ut. 1. ( t ) Jfpud Laccar, ibid. 
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facilità , con quanta s' inimicano i fanciulli fra loro. Qualunque sospetto il 
più remoto , e frivolo bastava per turbarne la buona intelligenza . Quindi 
i negozianti Ragusei sarebbero diventati irremissibilmente 1’ oggetto del loro 
insano sdegno ogni qual volta nasceva qualche dissensione , e ne sarebbero 
rimasti la vittima , se destramente non si fojsero messi ora sotto la protezio- 
ne dei Re per difendersi dai Bani, ed ora sotto quella dei Bani per schermir- 
si dai Re . Quantunque in vari incontri fossero essi notabilmente danneggia- 
ti , il tempo però, e la politica dei Ragusei trionfava d'ogni ostacolo , e ri- 
metteva le cose nello stato primiero, e spesso anche più florido. Questa inco- 
stanza dei Grandi della Slavonia indusse aliane i Ragusei ad estendere più ol- 
tre per l’Illirico verso il mar Nero il loro commercio, ed a cercar l’amici- 
zia , e la protezione di altri Sovrani . 

Pertanto dopo aver essi ottenuta circa il 1000, dai Re di Bulgheria per tut- 
ti i loro stati la libertà del traffico , nel J078. incirca entrarono in trattativa 
con S. Uladislao Re d'Ungheria per l’ istesso oggetto, e dal Re Stefano III. 
ne ebbero una piena conferma («). Intanto i figliuoli di Dessan Duca di Chei- 
mo , e della Zerna superiore travagliavano miseramente il commercio de’ Ra- 
gusei nelle vicinante della loro città. Le scaramuccia, e ie rappresaglie dura- 
rono per »o. anni da una parte, e dall’altra. Alfine il gran Giupano Nema- 
gna vedendo i Ragusei collegati colle città di Cattato , e di Durazzo chie- 
se la pace , ed i Ragusei vollero per articolo principale la conferma de- 
gli antichi privilegi toccanti il libero commercio per tutti i suoi stati . Da 
quella epoca (1186.) il loro commercio prese un tal piede nelle provincie 
della Slavonia , che non ostante i frequenti disturbi suscitati dalla casa Ne- 
magna , e da altri Grandi si mantenne sempre in credito , e splendore . Fi- 
nalmente c da osservarsi , che , se intorno a questi tempi i Ragusei patirono 
qualche danno pei loro stabilimenti commerciali nella Romania per aver ab- 
bandonata la clientela dei Greci Cesari , e per essersi appigliati 3 quella dei 
Re di Sicilia , sotto l’ impero di Emanuele essi non solo riacquistarono gli 
antichi privilegi , ma per bontà di questo Imperatore furono di più inclusi 
nella lega dei Genovesi , Pisani , ed Anconitani contro i Veneziani , e Gu- 
glielmo Re di Sicilia (b) . Avuta da questo stesso Cesare la cittadinanza di 
Costantinopoli con vantaggiosissime prerogative i negozianti Ragusei sotto i 
Comneni , i Lascaris , i Cantecuzeni ec. spinsero il loto traffico per tutta 
l’amica Tracia , e perfino nell’ Asia minore , come cel' attestano gl' annali di 
Ragusa . 

Ma 

(a) Laccali , & Rati lib.l. fi) Vterque ibid. 
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Ma dal ijoo. sino al 1630. dalle sponde dell’ Adriatici} sino a quelle del 
mar Nero il commercio de’ Ragusei non poteva essere nè più florido , nè più 
vantaggioso. Appoggiati' all'amicizia , e lega dei Principi di Slavonia , cioè 
di Albania , Rossina , Rascia , Servia , Bulgaria , e dei Greci Cesari nel 155*. 
stipularono un trattato con Lodovico il Grande, in vigor del quale potevano 
commerciare nei di lui estesi domini, e d anche in quei Regni, e provincie, 
i di cui padroni fossero in guerra coll’ Ungheria . Un altro articolo contene- 
va , che le liti, le quali insorgerebbero fra gli Ungari , ed j Ragusei per ra- 
gione di traffico, dovessero giudicarsi nel pubblico foro. Con questi due ar- 
ticoli , che fanno veramente onore alla politica dei Ragusei , essi si assicura- 
rono la libertà del loro commercio, che si sarebbe incagliato con sommo pre- 
giudizio, o sarebbe del tutto cessato, se Ragusa non avesse più potuto con- 
tinuarlo, allorché l’Ungheria fosse stata in rottura con Venezia , e coi Prin- 
cipi di Slavonia , e se le contese di commercio avessero dovuto esser decise 
dal capriccio di giudici privati. Ma oltre i Re d’Ungheria Stefano, e Laza- 
ro Despoti di Servia favorivano decisivamente per l’ Illirico il commercio di 
Ragusa. Essi però in qualche incontro sotto mendcati pretesti facevano ar- 
restare i negozianti Ragusei , e prepotentemente s’impossessavano dei loro 
ricchi effetti . Il Senato di Ragusa nel 1411. aveva fatta una legge , con cui 
proibiva di ammettere nei monasteri di Ragusa le nobili donzelle dell’ Illiri- 
co , perchè spesso erano infette dagli errori dei Greci scismatici , e perchè 
turbavano la pace delle altre monache (a). Adiratosene Stefano fece subita- 
mente mettere in ferri tutti i Ragusei , che negoziavano pei suoi stati, e non 
diede loro la libertà , se non collo sborso di 30000. zecchini. Ma il celebre 
Giorgio Despot li compensò con usura. Memore questo Principe delle buo- 
ne accoglienze, che nella sua fuga, e nelle sue disgrazie ebbe dalla Repub- 
blica Ragusina , dopo aver riacquistato il trono per di lei consiglio , non ve- 
deva più , che cogli occhi dei Ragusei , di cui aveva ripiena la sua Corte. 
Giammai Principe alcuno beneficò cotanto una estera nazione in contraccam- 
bio dei benefizi ricevuti. Avendo loro appaltato le scale di Janovo, di Kra- 
tovo , e di Novabardo , dove dalle miniere si cavava oro , ed argento in 
quantità , egli godeva , che per un tal traffico i suoi buoni amici acquistasse- 
ro tesori ( [b ) . Gli annalisti Ragusei fissano a questa epoca varie magnifiche 
fabbriche pubbliche, e private della loro città subissate poi dal terremoto, e 
fra cui rimangono ancora alcune per darci idea dei grandiosi edilizi di quei 
tempi . 

L’ ar- 
ia) In lib. Viridi cap. 178. (è) Luccari hb. 3. 

Tom. I. H h 



ajo Noi ili e istorie*- esìtiche 

L’arrivo Jet Turco in Europa fu posteriore ad un trattato , che già i Ra- 
gusei avevano concluso in Bursia co! gran Signore Orcane. Ciò non ostante 
nel generale scompiglio dell'Illirico soffersero dei "notabili danni. Siccome 
avevano delle relazioni commerciali, e dei grandi effetti nelle principali cit- 
tà ; cosi allorché e$se etano assediate all* improvviso , prese a forza , e sac- 
cheggiate dai Turchi , perdevano i loro capitali . Le maggiori perdite furono 
fatte in Semendrla , quando ne fu cacciata da Maumetto Celebia la famiglia 
dei Despoti di Servia , *in Kielie , ed in Moncastro , allorché queste piazze 
furono prese da Balletto, ed in molte altre , quando Marcoc Coppiere di Ba- 
jizetro con repentina strage, ed incursioni desolò la Podolia, e la Russia si- 
no a I.eopoli (a). Maumetto IL arrecò pure dei gravi danni al traffico dei 
Ragusei, quando inoltrò le sue conquiste versò i’Adria. Ne parlaremo altrove. 

In tutte queste provincie erano I negozianti Ragusei divisi in Colonie , e 
risiedevano nelle principali città , donde facevano trasportare altrove le loro 
merci nell’atro, che ne provvedevano altre, else quindi recate erano nei luo- 
ghi dei loro stabilimenti. Di questo genere (cioè di quelle nazioni , che pei la- 
ro privilegi potevano trafficare per tatti gli stati Turchi ) è la nazione dei Ra- 
gusei miei patrioti, dice Matteo Gondola, f quali sino da quel tempo, che quei 
paesi erano retti da Principi Cristiani , esercitavano in gran frequenza i loro 
traffichi in diverse piazze di quell' allora florido, e dovizioso paese ; ed a tito- 
lo di Colonie avevano in esse il suo domicilio ; e molte esenzioni godevano , io- 
me attesta C. Tuberone nell' istoria de' tuoi tempi j le quali Colonie sono Comuni- 
tà di mercanti, ed altri nazionali rimaste sino al dì d'oggi in dette piazze (A). 
Queste piazze, in cui essi avevano Chiesa pubblica, ospedale, ed un Capel- 
fano mantenuto a spese proprie, erano Belgrado, Rucich, Silistria , Provato, 
Adrianopoli, Sofia, Prokupie, Novipazar, ed altre di minor considerazione. 
Sofia era la madre colonia , da cui dipendevano tutte le altre si pel giro del 
commercio, come per la decisione delle liti fra i negozianti. Gode la nazios » 
Ragusea , segue il Gondola , spassa per le Colonie dei suddetti luoghi corrispon- 
denti al grosso tributo invialo da lei annualmente alta Porta per patti espressi 
Contenuti nell' antica convenzione , che chiamano Ahnam, diversi privilegi, e 
prerogative , il comedo delle quali, se non fossero , come al presente sono afflit-, 
te dalla strage del terremoto le cose sue , sarebbe niente inferiore a questa gra- 
vezza . F primieramente t Ragusei abitano in qualsivoglia luogo dell' Impero Ot- 
tomano , hanno facoltà di trasmettere i beni loro ad ogni sorte di eredi testa- 
MSntarj , e ab intestalo. Non sono sottoposti i loro figliuoli al Descernet di so- 
• pra 

(a) Luccari ibid. ( b ) Apud Bandur, iom. II. in Animadvers. ad Porpbirog. 
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pr* accennato : seno esenti da gabelle , e da dogane , ed altri pesi già imposti, 
e da imporsi in futuro le robe, e beni stabili, e le persone loro in qualsivoglia 
parte dell'Imperio; eccettuate le città Regie di Costantinopoli , ^id siano peli , e 
Prussa , ove pagano solamente due per cento delle robe , colle quali ; trafficai*} . 
Esercitano da se stessi le dette Comunità, la gisrrìsdìzictse quanto alle cause ci- 
vili, le quali quando sono più ti levanti , vengono giudicate dagli tituba sciatori 
della Repubblica prò tempore , quando passano alla Porta , e quando ritornano ; o 
quando si tratta di Comunità poste fuori della strada , concorrono i litiganti alla 
più vicina di quelle, che si trovano al passo ; e ivi dicono la sua ragione , con 
rimanervi alla parte perdente l’ appello a' Tnbunali di Ragù sa ; e quanto al! 9 
cause criminali, se non si tratta di uiatesia troppo grave ■ , trovano quegli uomi- 
ni modo , che pochissimo vi s’ ingeriscono i giudici del paese , castigando da loro 
sema strepito giudiziale , e sola fotti veritate inspetta, i delinquenti. Hanno 
le loro Chiese, nelle quali si esercita pubblicamente il culto divino , si celebra- 
no le Messe, si amministrano i Sacramenti da' Capei! ani , i quali da ciascuna di 
quelle Comunità si proveggono , e mantengono ; e i fedeli stessi quantunque lajci 
ajutano popolarmente a cantare Vesper » , e le Messe con tutto quello , che può 
canonicamente farsi senza il carattere degli Ordini sacri : cosa , che riesce di som- 
ma edificazione . Hanno cimiterj , che per legge dei Turchi devono essere fuori 
dell' abitato , e sono circondati da muro , chiamando tale circuito Gradina ; nel 
che è distinta notabilmente la loro condizione da quella de' Greci , ed Ebrei , le 
sepolture de' quali stanno all' aperto esposte agii insulti degli animali ; anzi nella 
città di Miianopoli e singolare il diritto di sepelire i metti nella stessa Chie- 
sa , che i in mezzo alla cittì Le dette Comunità chiamate Colonie so- 

no composte di persone native della città , e Hate di Ragusa , e discendenti 
da questi; oltre i quali si aggiungono di quei del paese del culto Latino, e ne' 
luoghi, ne' quali queste Colonie si trovano, lutti i Latini passano per Ragusei, e 
trovano modo di godere de' loro privilegi; non ostante , thè alle volte ciò venga 
loro contraddetto ; onde i veri nazionali ricevono dei travagli , e detrimenti no- 
tabili; nel che da Ragusa arrivano ordini rigorosi a favore degli aggregati, con 
castigarsi severamente coloro , che venissero a qualche aito a questa pratica pre- 
giudizievole ; Per la qual cagione, passano -molti del rito Greco al Latino, e ti 
trattano da Latini con aumento non disprezzabile della religione Cattolica . I ge- 
neri , con cui essi commerciavano , erano pochi ; ma tutti rispettabili, e dj 
valore. Pelli di bove, di bufalo , di volpe, cera, lana, sete, damaschi, e 
drappi d’ ogni sorta erano quasi gli unici capi di roba , con cui negoziavano 
in quelle parti. Il traffico dell'oro, argento, piombo ec. fini affatto per loro 
all'arrivo, e stabilimento dei Turchi in Servi a ; ma gli altri generi ii traffi- 
Hh z caro- 
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careno con somma riputazione; poiché i Ragusei, mentre gli altri popoli era- 
no in rottura col Turco , godevano una doppia privativa . Non debbo omet- 
tere una antica testimonianza per rendere sempre più certo il gran vantag- 
gio , che i Ragusei ricavavano da un commercio , che sembra aver dell’ in- 
credibile , e maraviglioso. Essa è di Filippo de Diversis , che scriveva del 
I440. : Cxteri vero ( Ragusei ) terra veniente s , qui ut plurimum mercatorei ex i- 
itunt , aurum , argentnm , cremeninum , & piper , eeram, & alia multa maximi 
valvrit ( ferunt ) ex jtdrianopolis urbe , & Raitia , & novo monte prxsertim , 
(? ex Borna (a) . 

* Gli stabilimenti di commercio, che avevano in Italia, rendevano più lucrosi 
quelli di Levante. Mi si permetterà di risalirne brevemente all’origine , e 
di venir gradatamente all’ epoca , di cui io parlava . Disgiunti i Ragusei 
dall' Italia da un piccolo tratto di mare , e forniti di proprj legni per tragit- 
tarlo portarono fin dai primi secoli il lor commercio su quella opposta spon- 
da . Esso fu però di poco momento sino al rooo. , giacché non ritrovo , che 
essi avessero concluso alcun trattato di reciproco commercio con alcuna cit- 
tà d’Italia prima del 1148., e del 1169., se si eccettui quello , che prima 
avevano già fatto coi Re Normanni di Sicilia , e Puglia. Nella prima ad- 
dotta epoca lo conclusero colla città di Mol fetta , e nella seconda colla al- 
lor celebre città di Pisa , che avendo alfine deposte le antiche rivalità , ed 
inimicizie coi Veneziani cercava d'entrare in relazioni di commercio con 
tutte le città dell'Adriatico (i). Ne esiste ancora l' istromento col nome dei 
contraenti. Col Duca di Ancona , e colla città di Fano si entrò in tratta- 
tiva , e si concluse nel 1157. Compresosi dalle altre città marittime d'Italia 
il gran vantaggio , che ritraevasi dal commercio con Ragusa da quelle , che 
ne erano in lega , tutte le più cospicue parte da per se stesse , e parto invi- 
tate dai Ragusei vollero essere a parte di un traffico cosi fruttuoso. Quindi 
Ragusa già prima del 1140. aveva formalmente stipulati contratti di commer- 
cio con Recanati , Fermo , Rimini , Ravenna , e Ferrara ; e nel «417. queste 
relazioni seguitavano ad essere cosi considerabili soprattutto con Pesaro, e 
Recanati , che il Senato Raguseo scrisse a Martino V. lagnandosi contro i 
Governatori di questo città per alcuni torti , che avevano fatto ai negozianti 
di Ragusa ( c ). Benché colla Sicilia, Calabria, Puglia, ed Abbruzzo fino dai 
tempi dei Re Normanni fossero i Ragusei , come si è detto , autorizzati a 
commerciare; pure nel i»8}. si fecero altri trattati di commercio, e di reci- 

pro- 

(a) In deicriptione inedit Urb. Rag ut, (6) Retti , & Laccati , lib. 1. Ór a. 

{ c ) Cerva ad ann, 1417. 
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proci nazionalità , e cittadinan/i con Siracusa, Messina, Barletta ec. ricon- 
fermati poi nel 1387. (a). Anche in oggi quantunque dal canto dei Ragusei 
sia cessato ogni commercio; non pertanto i Messinesi frequentano colie loro 
mercanzie la città di Ragusa con quella antica aria di sincerità, e confiden- 
za, che fin dopo il 1650. univa le due nazioni. Anche in Venezia intorno 
ai 146}. aveva Ragusa una fiorita Colonia di mercanti , come si ricava dat 
Croceo . Ma poco dopo dovettero abbandonare quella metropoli atteso un 
proclama dei Veneziani contro la marina Ragusei , del quale ragioneremo 
altrove , e che rassodò in guisa il commercio dei Ragusei nelle città della 
Romagna, Marca , Abruzzo , Puglia, Calabria , e Sicilia, che per tutto il 
1500, apportò loro vantaggi immensi. Le due principali Colonie , che essi ave- 
vano in lulia , e da cui dipendevano le altre , erano la Fiorentina , e la 
Messinese (1) . La Fiorentina , che diede il nome di strada dei Ragusei ad 
una contrada di Firenze , regolava quelle delle città dello stato Ecclesiastico , 
e la Messinese , che era in parte fissata in Siracusa , ed in un castello fab- 
bricato, al dir di Leandro Alberti ( 4 ), dai Ragusei sulle rovine di Camera- 
ita detto poi per queso Ragusa , aveva sotto di se quelle delle città della Ca- 
labria , Puglia , ed Abruzzo. Domenico Ragnina , il Petrarca dei Poeti Il- 
lirici ci fa menzione di questo commercio nelle sue stampate canzoni , e Fi- 
lippo de Diversis cosi si esprime : Ex Italia .... pula ex Veneiìis , Marchia, 
Mpulia , Mb rutto , ut ex Fermo , Pisauro , Rechanato , . 4 , icona , .Arimino , ad 
qua loca ex Thuscia , & maxime Fìorentia multa mercet vehuntur , qua Ra- 
gusei expeditionem habent . Ex Manfredonia , Ottona , Lycio , Guasto , Baro , Ba- 
ralo, Frano, (T etiam lira poli ; ex Sicilia, ut Palermo, seu Panormo , & Syra- 
eusis , & cseteris urbibus Sicilia (e). Le merci, di cui egli qui parla, consi- 
stevano specialmente in sete, velluti, damaschi, panni, cera, zuccaro, drò- 
ghe , lana , pelli ec. «I, legni Ragusei ne facevano d’ordinario il trasporto in 
Ragusa , che le trasmetteva alle sue Colonie di Levante , e così si percepiva 
un doppio guadagno. 

A rendere più florido un cosà esteso commercio concorse maravigliosamen- 
te l’ istituzione di diverse fabbriche in Ragusa. Pietro di Pantella Fiorentino 
nel 1490. v’introdusse l’arte di fare i panni con un esito il più felice (d). 
I Ragusei mercè della loro marina si provvedevano le lane fine dalla Barba- 
ria, 

(a) Resti lib. 1. , & 1. ( 4 ) Jtpud Luccar. lib. 1. 

(1) In molti testamenti fatti nel ijoo. , e 1600. si trovano delle disposizioni, 
e dei lasciti fondati sopra capitali , che i testatori avevano in Messina , e in 
Firenze . (c) Loco supracit. (d) Luccari hi, 4. 
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ria , e le ordinarie dall'Abruzzo, e dall' Iiliria con immenso agio , perché 
le avevano di prima mano, e perchè le rivendevano ridotte in drappi. Que- 
sta fabbrica in quei tempi, in cui le buone non erano affatto comuni per l’Eu- 
ropa , prese una voga tale , che un Re di Francia chiese alcuni pratici di 
questa arte al Senato di Ragusa. La Repubblica glieli inviò; e di Ut i Fran- 
cesi impararono a far i panni detti ora Londre seconde , che fra le pannine 
hanno il maggior esito. L'affare era si rimarchevole, che più volte nel codice 
delle leggi Ragusine si trovano decreti su questa fabbrica; anzi si rileva, che 
vi era un tribunale a parte, come ora sulla loro marina. L’autore di un ra- 
gionamento sul commercio , arti , e manifatture delta Toscana stampato nel 
178 r. appresso Stechi fa menzione anche dei Ragusei come pratici sul lanìft- 
ciò; e nei chiostri dei P.P. Domenicani , e Francescani di Ragusa esistono 
tuttora varie lapidi sepolcrali, dove si seppellivano quelli di una stessa profes- 
sione fra le varie inservienti a quella dei panni , cioè i Lanaiuoli, Scardac- 
ciatori , Cimatori, Filatori, Manganatori ec. II Senato si distinse per la sua 
generosità coll’ istitutore della fabbrica. Oltre alla sua giornaliera paga ne 
ebbe egli in dono delle case, e vigne, ed un ducato per ogni pezza di pan- 
no , che si faceva . 

Nel sjjo. fu pur dalla Toscana trasportata in Ragusa da Nicolò Luccari 
l'arte di tessere i drappi di seta. Quel savio Patrizio avendo veduto come 
ìa poco tempo si era popolata, ed arricchita la sua patria per la fabbrica dei 
panni , sperava , che anche da quella non fosse per ridondarle minor vantag- 
gio, cd emolumento. Egli non s'ingannò; e se in oggi lavoransi bene i faz- 
zoletti di seta , e se ancor mediocremente si tesse dai privati per altri usi, 
ciò è un dono di quell’ illustre viaggiatore. Le tintorie , che erano propor- 
zionate al grande spaccio dei panni, e delle sete; il grande smercio d olio, 
che facevasi cogli Slavi atteso le loro lunghe Quaresime, e che finì all’inva- 
sione Turca; la zecca, che fruttava al Pubblico, ed ai privati; la ricchissi- 
ma pesca dei coralli perduta affatto di vista al presente , la quale dai Lago- 
stani, e dagli abitanti de! Borgo delle Pile con gran numero di legni a gui- 
sa di una pìccola flottiglia Lcevasi non solo per 1’ Adriatico , ma anche per- 
l'Arcipelago; la fonderia, In cui si lavoravano superbi cannoni per fortezze, 
e pei legni Ragusei allora montati piuttosto sul piede di guerra , che di 
commercio; la fabbrica dei vetri; la polveriera, le cererie, che sorpassavano 
il numero di 20. , i cantieri per la costruzione dei loro legni in diversi luo- 
ghi dello Stato uniti all’ arre degli orefici , argentieri , terrari , e soprattutto 
dei calzolari , che provvedevano di scarpe dette papuzze le vicine provincie, 
animavano talmente ogni ramo d’industria , ed avevano col richiamo di i'a- 

iiii- 
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miglie fbrastiere promossa in guisa la popolazione, che sullo scader del 140J. 
Ragusa coi varj suoi sobborghi contava, al dir di Filippo de' Diversis (a), 40000. 
abitanti. Finalmente il traffico del sale, che già fin dal i»j9. si esitava con 
gran guadagno nel mercato di Narenta agli Slavi, che s’accrebbe assai nel 
i}8o. dopo l'acquisto di Stagno ( 4 ), e di cui nel 14X0. dal Gran Signore senza 
alcun dazio si ottenne la privativa per le limitrofe provincie , coronava il lo- 
ro commercio , particolarmente pel comodo di averlo con piccole spese attasa 
la tnoltiplicità dei proprj legni , che al ritorno dalla lor caravana dovevano 
.portarne Un carico , come al presente pur si costuma . 

Tali erano 1 diversi rami del gran commercio terrestre dei Ragusei , che 
durò fino al principio del 1700. , come cel’ attesa il prelodato Matteo Gon- 
dola. Sarebbe poi difficile indicar quante Colonie essi avessero in Levante 
negli antichi tempi, e dì quanti individui fossero composte. Esse però erano 
cosi rispettabili, e numerose , che Nicolò de Nicolai nel libro delle sue na- 
vigazioni, e viaggi fatti in Turchia riporta in rami F abito dei negozianti Ra- 
gusei , e quello dei loro messaggeri , o portalettere. Anche per confessione 
di questo scrittore i Ragusei erano giunti a tale opulenza , che si fabbricaro- 
no a spese proprie magnifiche Chiese in Servia , Triconesi , Sredaz , nella 
Misia superiore , e presso al mar Maggiore conducer.dovi dalla loro patria 
1 Capeilani , e formando cosi tra i Barbari una nazione a parte col pub- 
blico esercizio del culto divino. I negozianti più ricchi avevano capitali 
propri di grandi Signori . Matteo Luccari , che non era il più facoltoso , 
all’impensata potè alloggiar segretamente nella sua casa di negozio in Ra- 
scia il Re Sigismondo dopo la rotta , che ebbe dai Turchi in Servia , ed 
oltre a molti doni provvederlo di ijooo. zecchini . li celebre Capitano 
Prazatto non lasciò egli zooooo. genuine alia Repubblica , e non dura tutto- 
ra la tradizione forse un poco esagerata , che i negozianti , i quali abitavano 
la parte deila città detta PrjcKi > avessero il fondo di zo, 000,000. di ducati 
Ragusei? L’entrate deila Repubblica erano corrispondenti al grand’utile dei 
negozianti , che ripieni di onesta , di religione , e di attaccamento , e gratitu- 
dine verso il governo al fine delle loro caravane davano spontaneamente l’u- 
no per cento di tutti i loro guadagni al pubblico erario. Pagava la Repub- 
blica per la libertà del commercio ogni anno il grave dazio al Gran Sultano ; 
manteneva in piedi alcune galere , ed un certo numero di truppe per la po- 
lizia della città, e dello Stato; forniva la Segretaria , Cancelleria, e la città 
di valenti Segretarj , Cancellieri, e Professori di belle lettere, Chirurgia, e 

Medi- 
ar) Ltt* sepracit. ( 4 ) Resti lib. 
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Medicina; manteneva allo studio di queste due sciente, e deila lingua Tur- 
ca varj soggetti ; oltre i diversi ministri , che stipendiava in varie citta , spe- 
diva continue ambasciate a molte Corti con somma magnificenza ; accoglieva 
splendidamente una moltitudine d'infelici illustri Principi, che dopo aver 
perduto i loro Regni, e Feudi si succedevano gli uni agli altri passando per 
Ragusa ; regalava gli Ammiragli delle flotte , che spesso spesso fermavansi 
nelle sue acque; faceva armamenti talvolta e per terra, e per mare contro i 
piccoli Principi vicini, onde difendere i suoi acquisti; faceva acquedotti, fon- 
tane , edifizj per uso pubblico, fortezze, e mura per la diflesa del suo pon- 
to, della capitale, e della citta di Stagno; suppliva infine all’ enormi spese 
per allontanar ia peste senza esaurire la cassa pubblica , che sul fine del 1400. 
dicesi ascendesse tuttavia a sette milioni di zecchini. Il Ricaut dice , che i 
Ragusei erano molto poveri prima delle guerre fra i Turchi , ed i Veneziani, e 
che erano ridotti a stravaganti estremità , onde aver di che pagare II dazio al 
Turco; ma che dopo la prima guerra tra queste due Potenze la loro città ero di- 
venuta il canale , per cui passavano in Turchia le manifatture di Venezia , e 
di tutta l'Italia ; che ciò produceva loro dei diritti cosi considerabili , che co- 
modamente pagavano il loro tributo , ed avevasto ancora dei fondi per altre spe- 
se pulbliehe . E’ indubitato , che questa fu una delle cause , che molto con- 
tribuirono al loro ben essere ; giacché la loro dogana dicesi , che fruttasse 
dopo l’accennate guerre ottanta mila zecchini all'anno. Anche Luca di Lin- 
da ci ricorda la feliciti dei Ragusei di quel tempo in questa guisa : Ragusa 
ragionevolmente può chiamarsi porta dell' Oriente ; giacche ora dalle Smirne li- 
no a Venezia non vi è altra piazza , in cui concorrano le mercanzie di Levan- 
te ; onde di quà provvedono di merci venute da quelle parti tutta l'Italia , e 
dove per lo più , a Venezia, Ancona, Balletta , e Messina , che poi le comu- 
nicano alle loro provincie . 

Dopo il terremoto, come gii dissi, e durante la riedificazione della citta, 
il commercio continuò nelle parti di Levante . Chi aveva i suoi capitali fuo- 
ri della patria si riebbe; laddove quelli, che avendoli in denaro o in generi 
in Ragusa, perderono ogni cosa parte sepolta sotto le rovine, parte distrutta 
dall'orribile incendio , o rubata dai vicini Morlacchi . Un’altra circostanza 
concorse all'impoverimento della città. Il Senato per impedire , che tutto il 
danaro non andasse fuori di Ragusa avea messo il venti per cento sopra i 
rapitali , che si rinvestivano sui monti d’Italia. Ad oggetto di eludere una 
tal legge moltissimi collocarono delle somme considerabilissime sotto un no- 
me finto. Ora essendo molti di costoro periti nel terremoto , non si potè 
aver alcuna idea del loro denaro nè dai pascmi , seppure ne erano rimasti , 
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nè dal Senato. Le Colonie di Serraglio, Novipazar, Belgrado, Vidino, Ru- 
cich , Silivria , Solìi , B.ukarest , Targovisfte , Uskopglje , ed Adrianopoli fu- 
rono meno numerose d’individui , ma riordinate sul piede di prima. Senza 
queste Colonie , e la zecca, in cui battendosi per conto pubblico, e privato 
con sommo vantaggio si spacciava una moneta detta Vi 'felino per tutta la Tur- 
chia Europea, ed Asiatica, Ragusa dopo la fatai disgrazia non si sarebbe an- 
cor rimessa ; giacché il suo traffico coll' Italia era totalmente cessato , come 
la -sua marina , e le sue fabbriche interne di panni , e sete , La madre Colo- 
nia , dirò così , seguitava ad esser Sofia come prima . Da Ragusa in compa- 
gnia degli Ambasciatori Ragusei, che, presentato il tributo al gran Signore, 
risiedevano in Sofia in qualità di giudici di commercio, finché nel venturo an- 
no non giungessero i nuovi , partiva , e ritornava un gran numero di nego- 
zianti; e nulla di più celebre sino al dì d’oggi presso i Turchi, ed i Ragu- 
sei di quelle caravane , che potevansi chiamare armate di cavalli. Luca di 
Linda ci assicura , che da Levante comparivano a Ragusa ben mille some 
cariche di diverse merci , a cui i Ragusei corrispondevano con altrettante , 
che si rimandavano a diverse piazze dello Stato Ottomano, il valsente delle 
quali , massime delle caravane , passava 100. mila tallari per volta . Di tutte 
queste Colonie non rimangono più , che le reliquie della Bosnese ridotta a 
due individui, ed una in Barletta pel negozio delle pelli piuttosto florida, e 
numerosa. Del rimanente gli stessi negozianti Ragusei hanno in parte con- 
fluito al tracollo di questo commercio , che colle limitrofe provincia potreb- 
be ancor sussistere. Sull’ incominciar delio scorso secolo invece di portarsi in 
persona a provvedersi le merci , ed a trafficarle per la Turchia, ne davano 
l'incumbenza ai Turchi somministrando loro ['opportuno danaro. I Turchi si 
avvidero di poter far per se stessi quel traffico, che facevano per gli altri con 
poco guadagno. Dissi, che i Ragusei hanno in parte contribuito a questo de- 
cadimento. Poiché i Turchi non disprezzavano più come dapprincipio il com- 
mercio; e non dovendo più come nei tre primi secoli star sempre colle armi 
alla mano contro i loro nemici, tanto più volentieri cominciavano ad abban- 
donatisi , quanto maggiori erano i vantaggi , che ne risentivano. Sarebbe 
dunque ora poco utile il commercio nelle loro provincie , mentre il massimo 
guadagno dovrebbe essere pei nazionali , e pei negozianti di varie nazioni, 
che si sono stabiliti qua , e là per l’ Impero del Gran Signore. 
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PARTE SECONDA 

LIBRO SECONDO 

Q.UADRO ISTOR 1 CO-CRONOLOGICO 

Dei principali avvenimenti della Repubblica di Ragusa . 



Dall' Anno 65C sino al 1000. di G. C. 

g r g 'Trae Ragusa la sua origine dalle città di Epidauro, e di Salona. La mag- 
gior parte di quegli Epidauritani , che nel fatale eccidio della lor patria si 
sottrassero al furore degli Slavini , e dei Saraceni, si ritirò alle radici dei 
monte , dove ora sorge Ragusa . 1 precedenti saccheggi di Epidauro avevano 
già attirare alcune famiglie in questo luogo , che cinto d’ogni intorno dal 
mare presentava a quegli infelici uno scoglio inacessibile al nemico . Unitisi 
fra loro a tenore delle imperiose circostanze per non dar ombra ai loro ne- 
mici , che padroni delle vicine provincie avevano la loro sede in Tretigne , 
facevano appena traspirare al di fuori la propria esistenza . Dopo alcuni anni 
di una vita miserabile, ed oscura apparve loro l’aurora di giorni più felici. 

gyi I Grandi delle limitrofe provincie per dar fine ai loro atroci tumulti rive- 
stono del supremo comando Paulimiro figliuolo dell'infelice Radoslavo. Ab- 
bandonata Roma , egli non tarda molto ad approdare nel porto di Gravosa 
con numeroso seguito in parte composto di quelle Slave famiglie , che erano 
stile compagne delle disgrazie del suo padre , e in parte di alcune Romane , 
che egli invita a partecipare della sua brillante fortuna . Per quanto Pauli- 
miro confidasse nello spontaneo invito de' suoi nazionali , non poteva pei 6 
non dubitare della sua futura sorte. Egli conosceva i Nobili della sua nazio- 
ne rozzi, volubili per natura, ed avidi del comando, ed il popolo irreligio- 
so, impaziente d’ogni autorità, e dedito sommamentè al sangue, ed alla ra- 
pina. Un luogo di sicurezza in riva a) mare, ove potersi ricoverare, qualora 
le cose sue non avessero un felice esito nella Zrculmia , era ciò, che egli 
desiderava. Avendo quindi inteso nello sbarcarsi, che gii Epidauritani si 
erano fabbricata una nuova città sopra una rupe difesa dalla natura del luo- 
go , ne ricercò l’amicizia, e si esibì di munire la loro città di una fortezza 

per 
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per comune difesa. I Ragusei accettano di buon grado una proposta , che è 
assai utile per la loro critica situazione , ed in breve a spese del loro illu- 
stre ospite veggonsi innalzato il castello Lavve , ed ingrandita la nascente 
città da quella parte, che ba in oggi il nome di Pustierna, Desideroso Pau- 
liiniro di mostrare la sua gratitudine verso i Ragusei fa inoltre fabbricare 
la Chiesa dei Ss. Sergio, e Bacco, che diventano i Protettori di Ragusa, e 
quella di S. Stafano nel mezzo della città , le adorna di preziose reliquie , 
ottiene dal Romano Pontefice , che il Vescovo di Epidauro dal castello di 
Breno si trasferisca a Ragusa , e per aver in essa delle persone aderenti per- 
mette, che molti del suo seguito vi fissino il loro soggiorno (i). 

Fra le antiche città, della Dalmazia Salona era la sola , che ancora resiste* 
va ai Barbari in questi tempi. I Serbi i , ed i Croati ne anelavano alla rovi- 
na , e benché sapessero , che gli Abari , e gli Slavini loro progenitori si fosse- 
ro più volte indarno accinti ad una tale impresa , non cessavano di rinnovare 
i loro attacchi. Lo spirito di dissensione , e di dissolutezza , che regnava fra 
i Salonitani , diede finalmente la loro città in mano dei Barbari , che segna- 
laronsi in crudeltà smantellandola quasi dai fondamenti . I di lei sventurati 
abitanti si spargono per le isole , e luoghi dell’ Adriatico accompagnati dalla 
miseria , e dallo spavento. Siccome la fama di Ragusa erasi già propagata 
per tutta la Dalmazia , e ne erano magnificati i rapidi ingrandimenti ; così le 
più nobili famiglie Salonitane nella lor fuga si diriggono verso la nuova Epi- 
dauro per rinchiudersi in essa come in un sicuro asilo. Quanto più era scono- 
sciuta l'umanità presso le ferine orde Settentrionali , tanto maggiormente l’ap- 
prezzavano quelli , che allora si gloriavano di discendere dal sangue dei Ro- 
mani . Ma a qnesto titolo , che bastava > perchè fossero cortesemente ricevu- 
ti , si aggiungeva , che i Ragusei accrescevano senza pericolo la loro popola- 
zione di gente di una stessa origine , lingua , e religione , e che potevano 
quindi sperare , che la loro città sarebbe per succedere a Salona come sacra , 
e civile Metropoli di tutta la Dalmazia Romana , avendo fra i loro ospiti Va- 
lentino Arcidiacono della Chiesa Salonitana , e Umettino padre di Stefano Pro» 
topastario, che rappresentavano questo doppio potere. Essi non s’ingannarono. 

Si- 

(i) 1 fatti contenuti in questo quadro istorico sono ricavati o dalie opere stam- 
fate del Tuberone , di Serafino Razzi , del Luccart , di Mauro Orlini , e del 
Sig. jtb. Coleti , o dalle inedite del Ragni na , de! Condola, e Resti, del radi- 
si , o da altre carte autentiche . Noi ci risparmieremo la citazione , quando si 
tratterà di questi autori , e ci faremo uno scrupolo di metterla appuntino , qua- 
lora rìpecterem qualche cosa ricavata dagli esteri scrittori . 
li a 
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Sistematisi alfine i Barbari nell’ interno dell’llliria , tutto il lungo tratto ma- 
rittimo dall' Istria sino a Durazzo prese il nome di Dalmazia Romana , e Ra- 
gusa ne divenne la capitale (i) . 

Le beneficenze di Paulimiro , la venuta dei Salonitani , e la dignità di 
Metropoli non potevano meglio contribuire all'ingrandimento di Ragusa. Gli 
abitanti di Spiona , di Spillar» Grati, e di Gradar ! i quali per poter vivere in 
quei piccoli castelli vicini alla distrutta Epidauro pagavano un annuo tributo 
agli Slavini di Trebigne > seguono l’esampio del loro Vescovo, e dei Salonitani, 
s'incorporano con loro, e tutti d'accordo incominciano a maneggiarsi coi vi- 
cini Bani , e Principi Slavi. Benché costoro fossero tributari dei Greci Cesa- 
ri , vedendo però, che La loro autorità si andava scemando, e che ormai del- 
la Dalmazia non eran padroni , che di nome , ne inquietavano di continuo 
gli abitanti. Intanto dopo la morte di Paulimiro suscitatesi nuove turbolenze 
per 1 ' ambizione di comandare , i di lui seguaci venuti da Roma , e quan- 
7 t0 ti Cattolici non amano quei tumulti, si stabiliscono in Ragusa , che sem- 
bra sorgere , onde servir di asilo a chiunque è perseguitato dalla fortu- 
na . L’ industria nazionale , che aguzzata dal bisogno si era già alquanto ri- 
svegliata rapporto al commercio di mare , prese un corso più libero , e 
spedito mercé lo stabilimento di queste comode famiglie . I Greci Cesa- 
ri avvolti in continue guerre , che laceravano per ogni parte il loro Impe- 
ro , non difendevano abbastanza l’Adriatico dai pirati. Quindi i Ragusei 
781 pensarono doversi sostenere da se medesimi , e far aperta resistenza ai nemi- 
ci del loro commercio. Incominciarono adunque dal fortificare la loro città 
con grossi torrioni , ed a fabbricarsi due arsenali , una galera , e varj legni 
armati più piccoli . Non andò guari , che ebbero I’ opportunità di misurare 
le proprie forze . Un certo Spucente capo pirata Saraceno erasi con alcune 
piccole navi stazionato nelle acque di Ragusa. Ai continui danni egli ag- 
giungeva le più alte minacele. Stanchi i Ragusei di soffrirlo più lungamente 
alfine lo attaccano in aito mare colla loro piccola flottiglia , 1’ uccidono , e 
s'impadroniscono bravamente di tutti i suoi legni. Questa vittoria fece al- 
lora unto romore , che dalla credula posterità fu attribuita ad Orlando , e 
s'innalzò sulla poru dell’arsenale una statua , che rappresentava l’ucci- 
so Spucente. 

Mentre i Ragusei godevano la pace, che dovevano al loro coraggio, e vi- 
- gilan- 

(1) Cedreno , e Porfirogenito , e il Breve di S. Z acca rie citato da quello di 
Calisto li. ne fan piena fede . finche nelle carte geografiche di Guglielmo de 
J ’ Iste si legge. Ragusium Dalmati* Metropoli . 
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gihnza , regnava sul soglio di Costantino un uomo , che aveva tutti i vizj 
senza possedere alcuna virtù, e talento. Parlo dell’ effeminato Michele Bal- 
bo , la di cui dabbenaggine portò piaghe mortali all'Impero d’Oriente. Le 
città della Dalmazia Romana imitando la Sicilia , e quasi tutta l’ Italia af- 
ferrarono il buon destro, che loro si offeriva, per scuotere il di lui giogo, e 
porsi in liberta , ma in guisa , che le loro procedure non offendessero i suoi 
successori , se fossero stati di maggior talento nel far nso della loro immen- 
sa forza (a). I Ragusei amici di tutte le città Romane ebbero subito l'occa- 
sione di spiegare il loro attivo carattere contro i Principi delia Tribunia , e 
della Zaculmia , i quali vedendo di mal animo , che Ragusa si popolasse di 
tante famiglie, che abbandonavano la Slavonia, se le avvicinarono con pode- 
rosa armata. I Ragusei con tutte le loro forze escirono ad incontrarli. La *5* 
zuffa fu per qualche tempo indecisa; ma, sparsosi il disordine, ed il terrore 
fra i Trlbunioti, ed i Zaculmiti, i Ragusei li ruppero , e li sbaragliarono in 
maniera , che si resero padroni di retto il loro ricco bottino , e per tre anni 
dalle vicinanze della loro città sostennero con nuove vittorie le loro inutili 
aggressioni . Quindi vedendo il Bano della Tribunia co’suoi alleati di non 
poter ottenere il suo intento fece la pace con quelle condizioni, che i Ragu- 
sei domandarono , e che furono sorpresi di vedersi accordate . In questo trat- 
tato adunque , che fu il primo per Ragusa , il Bano si obbligò di mantener la 
face , ed amicizia per jo. anni , di mandar ogni anno a Raguja una Cbinea in 
dono, joo. bovi, 500. animali minuti , e 100. some di grano da permutarsi 
con altri generi; di permettere , che i Ragusei nella Tribunia , e Zaculmia po- 
tessero affittare terreni , ridurli in campi , e vigne , e pascervi gli armenti ; in- ■ 
fisse di riguardare come Slavi tutti i Ragusei, che avessero voluto commerciare 
nelle due vicine provincie. La città di Ragusa all’ opposto prometteva di da- 
r e ogni anno al Bano 14, braccia di scarlatto per un ferrajuolo alla Slava , di 
permettere ai di lui sudditi il commercio in Ragusa , e di riguardarli come 
Ragusei . 

Questa vantaggiosa pace procurò tosto ai Ragusei I amicizia di tutti i 
Grandi delia Slavonia . Ragusa si vide ben presto ripiena dei generi di pri- 
ma necessità , di cui aveva penuriato fino a quel -tempo , mentre rton li po- 
tea provvedere, che per la diffìcile via del mare. Il popolo Ragusino sortì al- 
lora in un batter d’occhio dalla sua miseria, ed oscurità cambiando nella 
Slavonia con immenso guadagno le cose di comodo, e iusso4poll’oro , e coll’ 
argento. La loro onestà, e buona fede si affezionava sempre piu I’ animo de- 
si' 

(a) Porpbirog. cap. 19. de Dalmat. 



Digitized by Google 



ì*ì Nctiiie itterico- critiche 

gli Slavi, che quantunque Scici di origine avevano gii incominciato a depor- 
re la loro nativa crudeltà, e fierezza. Le lunghe guerre , ch’eglino avevano 
avute coi Dalmato - Romani , ed il loro soggiorno al di qui dal Danubio ave- 
vano occasionato un ù felice cambiamento. La religione Cattolica non era 
più nuova fra loro, ed i Ragusei, che godevano il credito di praticarla in 
tutta la sua purità, e con grande magnificenza esterna , erano riguardati coi» 
?4° grande stima non solo dal popolo , ma dai Signori di primo rango. Quindi 
in breve avvenne , che ogni vicino Dinasta volle avere alla sua corte qualche 
Raguseo , onde .-ululare ai suoi talenti , e probità le prime cariche , e perfino 
la difesa dei castelli , e delle fòrtetre. 

Ma in mezzo a tanti rapidi progressi un inaspettato colpo di sinistra form- 
io na minaccia Ragusa. Le vittorie, che gli Agareni di Cartagine riportate 
avevano sotto il prode Capitano Saba sulla flotta Cesarea , e Veneta, e l’ im- 
becillità delle forze del Greco Impero attaccato, e perdeste da ogni parte 
allettavano questi Barbari ad imprese ulteriori . Onde l' istesso Saba , e Sol- 
dino Calafone , allestita una flotta di jtf.t navi , fanno vela per 1' Adriatico . 
II saccheggio delle città Dalmatico -'Romane sono lo scopo del loro roti. 
Alcuni piccoli fatti d’armi bastano per renderli signori di Budiia , di Rissa- 
si no, e di Cattare, che abbandonano in preda alle fiamme per portarsi all’as- 
sedio di Raglisi sperando, che presa la principale città della Dalmazia , tutte 
le altre meno forti, e sorprese già dal timore cadranno di leggieri in loro 
potere. Intanto i Ragusei , che rer mezzo di due loro Ambasciatori hanno 
prevenuto del pericolo della loro patria, e delle altre città Basilio Macedo- 
ne,* che ne attendono un sollecito soccorso, si oppongono con tutto il co- 
raggio ai Saraceni. Sparsasi ia nuova dell’ assedio di Ragusa, i Cattolici di 
origine Romana stabiliti nelle vicine provincie accorrono alla difesa di una 
città , die riguardano come lor patria , perchè aperta a tutti gli uomini ono- 
• iati, e nel tempo stesso giungano opportuni ajuti dalle altre città marittime , 
che o si credono ancora in dovere di soccorrere la loro Metropoli , o per pro- 
prio interesse amano di far causa comune. Se i ripetuti attacchi dei nemici 
sono 'forti , ed ostinati, la resistenza dei Ragusei difissi dalla natura del luo- 
go non può essere meglio concertata, e più gagliarda. Risaputosi frattanto 
dai Mori, che per ordine di Basilio il Patrizio Niceta si avanzava per 1’ Ar- 
cipelago, ed Jonio con ioo. vele verso Ragusa , dopo aver fatti gli ultimi 
tentativi, ne ab|tandonarono il lungo assedio. Giunto quindi Niceta, quando 
quei Barbari si erano già stabiliti sull'opposta sponda dell’Italia, stimò di 
non dover lasciare impunito il loro ardire , e le crudeltà commesse per le 
spiagge della Dalmazia. Egli intima numerose reclute a tutte le città , e ne 

rice- 
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riceve altre sussidiarie , che gli offrono i Principi Siavi alleati dell' Impera- 
tore. 1 Ragusei, che somministrano anch'essi un grosso distaccamento di 
<}nei soldati, che si erano così valorosamente distinti nei tempo dei lungo 
assedio , tragittano in Puglia sulle proprie navi le truppe delia Slavonia » Il 
piano di Niceta ha un esito M più felice. Mentre egli d'accordo colla flotta 
Veneta attacca, e disperde a Bari , e presso il monte Gargano i Barbari, die 
raccoltisi nuovamente si dirlggono verso Roma , il potente esercito del Pa- 
pa, e del Re di Francia dà loro un’intera sconfitta dall'altra parte. Le 
truppe della Dalmazia, e di Ragusa hanno però la peggio in questo incon- 
tro . Destatasi la rivalità fra i loro condottieri Procopio , e Leone , esse agi- 
scono senza direzione , c nel conflitto sono prese di fianco , e miseramente 
trucidate . 

La disfatta dei Saraceni non portò una lunga pace alla Dalmazia presa 
quindi di mira da due nazioni fra loro nemiche, ed egualmente ambiziose. 

I Naremani , che Slavo- Pagani di origine dal fiume Cettina occupavano il 
lungo tratto, che estendasi sino a Narenta , e diverse itole vicine , a poco a 
poco erano diventati una Potenza formidabile non meno per terra , che per 
mare. Ribelli al Greco Impero facevano tremare le città marittime, ed i vi- 
cini Principi della Slavonia regolandone a lor talento il dcs:ino. Venezia 
stessa, che dal nulla delle sue lagune si era già sollevata ad un grado consi- 
derabile di forza , e potere , per aver ardito di contrastar loro il dominio 
dell’ Adriatica, doveva ancora dopo 60. anni di guerra, ed inimicizia ricono- 
scerne la superiorità con un annuo tributo . I Ragusei ranco più volentieri 880 
entrarono in lega con quella bellicosa nazione , con quanto maggior sicurez- 
za accrescendo il loro commercio si mettevano al coperto dagl' insulti delle 
vicine Potenze, e dei Veneziani, le di cui ambiziose mire sulla Dalmazia 
non erano più oscure, e misteriose. Vito Bobali, che per quei tempi era un 
portento in politica , e nella tattica terrestre , e marittima , abbandona la pa- 
tria , e con molti Ragusei passa a servire Muiis Principe dei Narentani. Egli 
diventa l'organo di tutti gli affari in quella rozza Corte, ed allorquando 
Muiis vede, che si deve ascrivere al di lui valore, e prodezza la gran rotta 
data ai Veneziani presso Cavo Mietilo con la morte del Doge Pietro Can* 
diano , egli ama , e favorisce i Ragusei più de' suoi sudditi stessi .. 

• Posseditori di molte isole tolte nell’ Arcipelago al Greco Impero , e di 
qualche provincia in terra ferma non potevano darsi pace i Veneziani di do- 
ver essere ancora tributar} di Narenta , e riconoscere per sue alleata Ragusa , 
che promoveva il suo commercio , e assicurava sempre meglio la propria in- 
dipendenza . Per rttaceare con successo i Narentani pensano di assoggettarsi 
• • ■ prima 
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prima la città di Ragusa . Ma come un formale assedio avrebbe prolungata 
l’impresa, ed insieme destata la gelosìa delle vicine Potenze; cosi essi si 
appigliano ad un progetto da eseguirsi colla sorpresa . Spediscono nelle acque 
97 1 di Ragusa una poderosa flotta, che parte si ancora nel por» di Gravosa, e 
parte presso la città sotto lo scoglio di Lacroma . 11 capo deila squadra , che 
si sbarca con molta uffizulità , fa correr voce, che è diretto per Levante , e 
che, dopo aver fatta provvisione di acqua, e di qualche altra cosa necessatia 
proseguirà immediatamente il suo cammino. J Ragusei benché non sospettino 
di aicv.n tradimento, osservano però ogni andamento dei Veneziani , ed av- 
visati da un Sacerdote, che la notte seguente sarebbero stati attaccati all’ im- 
provviso , pigliano subito tutte le misure di difesa . Infatti a notte avanzata 
la divisione della flotta ancorata presso Lacroma si avvicina alla città, ed 
un corpo di truppe venuto da Gravosa alla porta delle Pile seconda l’ attac- 
co marittimo con tutto l’ardore. Tutti i Ragusei sono sulle armi. Mentre 
una porzione di essi fa una non prevveduta sortita dalla porta delle Pile, e 
assale, disperde, ed insegue non senza grande strage il nemico, che a furia, 
e con stento cerca di rimbarcarsi a Gravosa , il rimanente de’ Ragusei dalle 
mura della città rovescia in mare chi già saliva su per le scale , e con sassi , 
travi, ed altre macchine improvvisamente gettate costringe le galere ad al- 
lontanarsi in alto mare. Intanto siccome il prelodato Sacerdote, a cui le cro- 
nache danno il nome di Stoico, e fanno Pievano della Chiesa di S. Stefano, 
attestava di aver saputo il progetto dei Veneziani, perchè gli era apparso S. 
Riagio, che glielo aveva rivelato; cosi il Senato scelse questo gran Santo per 
primo Protettore della Repubblica, gli fece ergere un superbo tempio, e 
571 porre sul pubblico sigillo, e sulla bandiera della nazione la di lui immagine. 

Dall’ improvviso attacco dei Veneziani presero motivo i Ragusei di pensar 
seriamente a garantirsi da qualunque aggressione nemica . Fabbricarono una 
grossa torre presso la porta delle Pille, che poco dopo giovò loro a meravi- 
glia per difendersi da Samuele Re dei Bulgari . Questo Principe , che segna- 
lò la sua brutale crudeltà nell’ uccidere il proprio fratello , e tutti i suoi fi- 
gliuoli ad eccezione di Vladislao riserbato in vita con più iniqui disegni , a- 
vendo usurpato il dominio della Bulgaria, e vedendo, che Basilio , e Co- 
stantino erano a proprj danni occupati in una atroce guerra civile , si mise a 
37$ scorrere varie provine» soggette all’ Impero . e a miseramente saccheggiarle . 
Dopo averne ridotta qualcheduna in suo potere , per rendersi anche signore 
della Dalmazia Orientale .pose l’assedio a Dolcigno. Ma essendo questa cit- 
tà stata soccorsa dalle altre marittime e in truppe , ed in vettovaglie , Sa- 
macie , che vide di non poterla prendere per mancanza di una flotta , l’ a li- 
ba n- 
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bandone per dare il guasto alla Dalmazia Occidentale. Cattaro , e Rissano 
furono da lui incendiate , e l' istessa sorte avrebbe avuto Ragusa sema la va- 
lorosa resistenza de' suoi abitanti. I di lei Sobborghi furono però orribilmente 
devastati da quel Basbaro, che portando seco vari Ragusei fatti schiavi , ed 
inoltrando i suoi saccheggi , e stragi sino a Zara volò quindi a soccorrere 
la Bulgaria, su cui già eran piombati gli eserciti del Greco Imperatore. 

Circa questi tempi Ottone II. Imperatore di Occidente essendosi inimica- 
to coi Greci , e desiderando di levar loro ciò , che ancor avevano in Italia, 
pensò di attaccare prima la Dalmazia per togliere al nemico la comodità di 
far leve per l’armamento della flotta. Dalla Krajna sino a Darvenik ne sac- 
cheggiò il littorale , e con vario esito si cimentò più fiate coi Narentani . 
Pei Ragusei era cosa egualmente pericolosa il pigliar parte , che il nzn pi- 
gliarla in quella critica emergenza . Crederono quindi ben fatto d’ impegna- 
re con grossa somma di danaro il Principe degli Slavi , affinchè unito coi 
Narentani armasse un grande esercito , e facesse fronte all’Imperatore . Otto, 
ne fu finalmente obbligato di lasciar la Dalmazia , e dopo le disastrose vi- 
cende sofferte nella Calabria si ritirò a Roma , dove i Ragusei gli spedirono 
due ambasciatori a chiedergli amicizia, e protezione. Egli, che doveva la 
sua libertà, e forse anche la vita ad un negoziante Raguseo, che opportuna- 
mente gli avea somministrato un cavallo , e procurato l’ imbarco , e che per- 
ciò l’ aveva già ammesso fra i Grandi della sua Corte , acconsenti di buon 
grado alle loro domande , e li assicurò, che egli, ed i suoi discendenti sa- 
rebbero loro stati favorevoli in ogni incontro. 

Intanto muore Samuele , e la di lui morte è sorgente di omicidi , e di lun- 
ghe discordie nelle case regnanti della Slavonia . Radomir , suo figlio , che gli 
succede al trono , per opera dell’Imperatore Basilio è ucciso dall’ empio su» 
cugino Uladislao, che non pago di si nero delitto toglie pure la vita a Ula- 
dimir il Beato Re di Dalmazia , il quale aveva per moglie Cofarra figlia 
di Samuele. Ma colpito finalmente Uladislao dai fulmini del Cielo, gli suc- 
cede Draghimir fratello di Uladimiro , a cui i Canarini tolgono a tradi- 
mento la vita in una Chiesa sullo scoglio di S. Gabriele , lusingandosi , che 
in lui si estinguerebbe la linea dei Ro di Dalmazia. Eglino restano però de- 
lusi nelle loro speranze. Poiché la di lui consorte incinta nel Contado di 
Drinar in Brusno dà alla luce Dobroslavo ■> che ella salva , ed educa in Ra- 
gusa . I Ragusei coi loro consigli lo stimolano all’acquisto del Regno pater- 
no , e gli procurano l'alleanza dei vicini Bani . Egli trionfa più volte dei 
Greci, uccide Gliutovid Signore di Cheimo , la di cui famiglia sotto menti- 
te spoglie si ritira a Ragusa , ed in breve riacquista il Regno ad onta del 
Torà. L K k Grece 
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Greco Imperatore unito ai Grandi dell’ Illiria. Portatosi nuovamente a Ra- 
gusa per interposizione del Senato perdona , e restituisce alla famiglia di 
Gljutovid la Signoria dì Che! ino > e si mostra egualmente generoso con tut- 
ti quelli , che favorendo i Greci han prese le armi contro di lui. Per opera 
dei Ragusei sposa infine Neda ( Domenica ) nipote di Samuele , e proteggen- 
do la libertà de’ suoi ospiti consiglieri , e benefattori concede loro l’arma, e 
le divise reali della Dalmazia, che presentano tre teste mozze di leone d’oro 
in campo azzurro . 

Pareva oramai, che Ragusa appoggiata all'amicìzia dei due Imperatori, ed 
alleara dei Narentani , e dei Principi Slavi , da cui giornalmente Otteneva 
nuovi vantaggi rapporto al suo commercio , non avrebbe più dovuto essere 
molestata dai Veneziani . Ma stimandosi essi assai potenti a confronto dei 
Ragusei, ed ascrivendo, come fanno tutti i più forti, a delitto la difesa latta 
da un debole , risolvono di disturbare il loro commercio , ed incominciano 
dal prender loro una nave carica di mercanzie , il di cni prezzo ascende a 
9*5 zy. mila ducati. Giustificano essi una tal presa con un proclama, in cui or- 
dinano , che tutte le navi cariche , le quali entrano, e veleggiano per l'A- 
driatico , debbano portare i loro effetti a Venezia. I Ragusei reclamano il 
proprio per mezzo di due Inviati al Senato Veneto , e non potendone avere 
soddisfazione mandano due altri Ambasciatori a Basilio, e Costantino per op- 
porre qualche ostaco'o a così grande prepotenza. I due Inviati sono favore- 
volmente accolti dal Greco Cesare , che era fieramente irritato contro i Ve- 
neziani , c vengono congedati con buone speranze. Intanto giunge poco do- 
po a Ragusa un certo Michele Monaco con una lettera del seguente tenore : 
V Imperatore di Costantinopoli , Cesare III., serve di Di», nato dalla stirpe 
Romana , amico degli amici di Cristo , ed Imperatore di Costantinopoli , Natò- 
lia , Rascia , Prussia , Amasia , Latinia , Romania , li u! gassa , Slavonia fino al 
Dì ava, e Sava , oltre il Danubio sino al cerchio di Tramontana ai Ragusei Dio 
eonceda salute , pace , e tranquilliti . 

Ci viene riferito da alcuni nostri confidenti degni di' ogni fede , e credito , che 
la vostra città giornalmente cresca per la buona concordia , che regna tra voi , 
e che vi rende capaci d ogni più bella impresa. Da essa noi antivediamo con 
piacere effetti per voi i più consolanti , e gloriosi . Siamo al-^à- ì assicurati , che 
alcuni abbiano procurato con animo malevolo , e con ingiusti , e pessimi consigli 
di turbare la vostra pace . Questi sona i Veneziani vostri vicini , che dall' an- 
golo dcll'vldriatico se ne stanno con ostile animo non solo contro di voi, ma an- 
che contro lo Stato nostro. L,a sete di regnare , e d' ingrandire il proprio Domi- 
nio non è ancor paga delle molte usurpazioni, che chiamane conquiste. Essi cb- 
• *• beta 
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biro ultimamente /’ ardire col saccheggio , e colla strage db scagliarsi sulle tei- 
re , e sui ■ mari del nostro Impero . Pertanto ci hanno meritamente provocati all a 
loro oppressione , e rovina; ed ora a tale effetto vi spediamo Michele Monaco a 
confermarvi la nostra amicizia, a chiedervi 80. esperti piloti per la nostra fiotta, 
e tre dei vostri Nobili di gran senno, e prudenza , che d'accordo col nostro Capi- 
pitano Generale diligeranno la spedizione per- umiliare i nostri comuni nemici. 
Michele Monaco, nostro Legato, che raccomandiamo al vostro zelo, ed ospitali - 
tà , vi diri il rimanente a voce. Il Signore Iddio sia con voi . 

I Ragusei non si lasciarono sfuggire una sì bella occasione per assicurare il 
loro commercio in avvenire , e per ricuperare una somma rispettabile tolta 
ingiustamente. D'altronde non potendosi lusingare di ottener alle buone 
l'amicizia dei Veneziani, aderirono in tutto alle proposizioni dell’Imperato- 
re per vedere , se gli avessero potuti tener in dovere colla forza di un po- 
tente alleato. Sparsasi frattanto in Venezia la lega dei Ragusei , il Senato 
Veneto conobbe , e sì dolse di aver ridotte le cose agli estremi con una Po- 
tenza , che sebbene non potesse in alcun modo paragonarsi colle sue forze, 
pure unita al Greco Impero gli sarebbe divenuta fatale. II Senato Veneto si 
affrettò adunque di spedire due Inviati a Ragusa . Essi protestarono a nome 
della loro Repubblica , che V assalto ultimamente dato alla cittì di Ragusa es- 
sendo stato un atto arbitrano dell'Ammiraglio della fiotta spedita in Levante , 
il medesimo era già stato disapprovato , ed acremente ripreso per aver operato 
senza commissione ; che la restituzione della nave , e delle mercanzie tolte sa- 
rebbe stata seguita da un trattato di commercio vantaggioso per ambe le Repub- 
bliche i che finalmente , se i Ragusei avessero abbandonata la conclusa lega , si 
sarebbero assicurata per sempre fi amicizia , e la gratitudine della nazion Vene- 
ziana . I Ragusei risposero , che il Senato Veneto aveva dato luogo all'indi- 
gnazione di Cesare, avendogli nell' Arcipelago saccheggiate delle città, terre, e 
castelli; che avendo Michele Monaco già portata a Cesare la loro definitiva ri- 
sposta , non erano più in tempo di appigliarsi ad altre disposizioni ; che l abbi- 
mi ne voie attentato contro la toro città non potea certamente essere provenuto da 
un Senato così giusto , e religioso ; che avrebbero desiderato , che i Capi delle 
flotte Venete fossero anch' essi tali , e nel loro passaggio non dessero motivo di 
dovere star sempre in guardia; che in quanto alla nave , e mercanzie si lusin- 
gavano di esserne presto, e senza condizioni indennizzati ,. mentre in caso con- 
trario avrebbero procurato di reintegrarsene senza offesa di alcuno ; che in fine 
erano sempre stati buoni amici dei Veneziani , e che si auguravano incontri op- 
portuni per dimostrare in effetti la loro buona corrispondenza . Dopo una tale 
risposta i Deputati partirono pieni di mal umore'. Intanto arrivò nei porti di 
Kit i Malfi, 



Digitized by Google 



Notizie istarìcb^tritìehi 

Ma'fi, e di Gravosa la flotta Cesarea composta di i*. grosse galere, di t*. 
ordinarie, di a;, faste, di 1 6. brigantini , e di 15. navi tolte a soldo dai 
Genovesi. Teodoro Greco nativo di Trebisonda, uomo, che alla saviezza, e 
prudenza univa la finezza del consiglio, e la prontezza dell' esecuzione, er* 
l’ Ammiraglio di questa squadra. Il Senato, secondo l'accordo, provvide 
ogni legno di un buon piloto , e-diede per consiglieri a Teodoro Simone de 
Barba , Bonda da Biette , e Sergio de Catena uomini di gran nobiltà , ed 
esperienza. Appena giunti a Pula, si presentarono a Teodoro tre Deputati 
Veneti con carta bianca chiedendo pace , ed amicizia . Il Doge Tribuaio 
Memo non aveva voluto avventurare una battaglia , il di cui esito infelice 
avrebbe potuto portar seco la caduta di Venezia . Ma i Greci da una si 
pronta , e spontanea umiliazione dei Veneti arguivano la debolezza delle lo- 
ro forze . Quindi nella consulta tenutasi da Teodoro per rispondere agli Am- 
basciatori alcuni consigliavano di cogliere quella occasione opportuna per at- 
taccare Venezia inabile alla difesa, e di distruggere un nemico, che fra bre- 
ve sarebbe ricomparso nell'Arcipelago a danno deir impero più prepotente 
ed orgoglioso di prima- I tre Senatori Ragusei richiesti del loro parere fece- 
ro riflettere , che 1' esito delle armi è sempre sottoposto alta volubilità della 
fortuna; che i Veneziani combattendo per la patria avrebbero mostrato mag- 
gior coraggio di quello , che si credeva ; che per conseguenza il più utile 
partito era un accomodamento con sicurezza però , che i Veneziani ne ese- 
„ guissero le condizioni . Teodoro ne restò convinto , e non volendo anteporre 
l’incerto al certo impose ai Veneziani le seguenti coadizioni: che dovessero 
restituire tir lmper» tutte le terre , e ctsteUi decapati nell' Ampliato ; che per 
le spere della guerra storiassero 5000*0. ducali; che dessero dodici Nobili per 
ostati), e fra questi Maurizio figlie dei Doge Memo sino all' esecuzione dei pat- 
ti; che infine restituissero ai Ragusei la roba tolta, 0 f equivalente in danaro. 
Dopoché ebbe ricevuta la somma pattuita , Teodoro fece vela verso Ragusa , 
donde dopo sei giorni partì per Levante . Intanto i Ragusei , che per com- 
penso delle merci tolte dovevano avere 15000. ducati , non ne ebbero, ehe 
jiooo. I Veneziani non li negavano , ma per vincerla in qualche modo pro- 
testavano di non essere in istato di fare l’intero sborso atteso le gravi spese 
incontrate nell' ultima guerra coll' Imperatore . Da ciò i Ragusei conobbero 
immediatamente , che dai Veneziani sarebbero stati presi di mira più fiera- 
mente di prima, essendo accusati di aver fatta venire la flotta Cesarea a Po- 
la. Nè andò guari, che ne ebbero delle prove. I Narentani colle loro rap- 
presaglie, e prepotenze si arano resi insoffribili ai Principi Slavi , alle città li- 
bere della Dalmazia , ed a chiunque veleggiava per 1' Adriatico . Lo stesso 
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Greco Imperatore e pei danni, che gli arrecavano, e per le continue lagnan- 
te portate dagli altri Principi al su* trono cominciava a pensare ai mezzi di 
umiliarli una volta per sempre . L’ accorto Senato Veneto, che da ifio. anni 
pagava loro un tributo per la libera navigazione dell'Adriatico , credè , che 
fosse alfin giunto il fortunato momento di liberarsi da un tale ignominioso 
peso con soddisfazione dell’ Imperatore , delle città libere della Dalmazia , e 
dei Principi Slavi. Il Doge Pietro Orseolo spalleggiato da Easilio, e secon- J 9 ® 
dato dai Dalmati , e Slavi con una rispettabile flotta si porta ad attaccare i 
Narentani già indeboliti dall’ invasione di Samuele Re dei Bulgari , dalla 
guerra arata con Ottone II., * molto più dalle intestine discordie fomenta- 
te dai Veneziani . Non ostante combattono con valore, e dai loro vantaggio- 
si nascondigli di mare , e di terra sarebbero forse invincibili senza un ina- 
spettato accidente. Una nave dei Ragusei, i quali per ordine dell'Imperato- 
re Basilio avevano dovuto distaccarsi dalla lega dei Narentani , ritornando 
dalla Puglia con un carico di argenti , e di cera del valore di saaoo. zec- 
chini , e con 40. passaggieri Narentani , fu predara dai Veneziani . Siccome 
i passaggieri erano delle più nobili famiglie , e si aveva rutto il motivo di 
credere , che sarebbero malamente trattati dai Veneziani ; i loro parenti si 
ammutinarono , e indussero il loro Principe a chieder la pace. Il doge Pie- 
tro, che avea fin allora indarno combattuto, non stenta molto ad accordar- 
la , ma con tali condizioni , che si assicura il dominio del mare , e quei Na- 947 
rentani , che per tre secoli erano stati il terrore dell’ Adria , della Dalma- 
zia, e Slavonia , e della Veneta Repubblica, perdono ogni superiorità an- 
che fra le più piccole popolazioni , e nei tempi posteriori sono appena no- 
ti per la piratica sotto il nome di Almissani, di Kacichi, e di popolo del- 
la Krajna (0* 

Segui- 
li) l Narentani , al dire degli scrittati Veneti , e Dot maiini , furono piena- 
mente aggiogati dal Doge Pietro . Ciò è falso . Nell' archivio delta Repubblica 
Ragusina si trovano due iitromenti , in cui nel 1146. il Conte Nicoli figlio di 
Lodomìro Conte d' Al mista ccn cento dei Principali della città, cd un certo Odo- 
lio figlio di Predan Capo dei Kacichi, 0 del popolo di Krajna, reliquie del ve- 
ri Narentani fanno pace coi Ragusei restituendo loro le prede fatte , e promet- 
tendo di rispettare i legni di Ragusa. D'altronde i Veneziani benché in varj 
tempi padroni dì Zara, di Scebenico , Trats, e Spalatro , non hanno mai signo- 
reggialo il paese dei Narentani, se non dopo /’ arrivo del Turco in Sostino, al- 
lorché et it spontaneamente si diedero Venezia. L'antico popolo di Narenta si 

neri - 
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Seguito dpi quadro istorico - Cronologico , 

Dall’An. 1000. sino al r*oo. 

P resa , che fu la nave Ragusei , il Senato spedì Giacomo Luccari , e Dobre 
di Ribiza a Venezia per reclamarla insieme col ricco carico. Il Senato Ve- 
neto non avendo voluto ammetterli all’udienza , essi a tenore degli ordini 
avuti in piazza di S. Marco esposero al popolo il motivo della loro venuta , 
protestarono , che in avvenire sarebbe cessato ogni commercio fra loro , e 
quindi partirono alla volta di Ragusa. Essendo ancora il Doge Pietro colla 
sua flotta nelle acque di Lagosta > i Ragusei prima di pubblicare la proibizio- 
ne di commerciare coi Veneziani, giudicarono a proposito d' inviargli un’ am- 
basciata composta di tre Senatori , e dell'Arcivescovo Giovanni. Eglino si 
lusingavano , che per riguardo di lui sarebbero stati ricevuti , e che alla pre- 
senza di un tanto testimonio le loro proteste avrebbero avuta maggior effica- 
cia , soprattutto se avessero dovuto ricorrere al Greco Imperatore . Ma tutto 
fu indarno, mentre il Doge con patente disprezzo della dignità Arcivescovi- 
le non volle ammetterli. Allora i Ragusei rivolsero ogni loro commercio in 
Puglia, Calabria, Sicilia, nell’ Epiro, e verso la Grecia. In questi luoghi 
avevano già dei privilegi , ed esenzioni per ogni sorta di merci . II popolo 
Vkneto avvezzo da due secoli a trafficare coi Ragusei , e per mezzo della 
loro città coi popoli della Slavonia disapprovava pubblicamente il Senato, 
che in breve si aspettava da Costantinopoli qualche intimo favorevole a Ra- 
gusa , e poco onorifico per la propria Repubblica . Quindi credè ben fatto di 
spedire Ottone , ed Orso in qualità di Legati a trattare di pace coi Ragu- 
sei , i quali la conclusero con queste condizioni ; che vi sarebbe stata pace , 
ed amicizia fondata sulla reciproca utilità del commercio d' ambedue ie nazio- 
ni ; che i Veneziani avrebbero restituita in efettì la roba tolta ; che avrebbero 
date ogni anno 14 . braccia di panno scarlatto', ed una galera armata a proprie 
spese, quando i Ragusei fossero stati in guerra coi vicini; che all'opposto i Ra- 
gusei avrebbero permesso . ai Veneziani di seguitare il loro commercio colla Sla- 
vonia per mezzo di Ragusa obbligandosi , che te navi Ragusec si dirigerebbero 
per Venezia , come facevano prima ; che avrebbero dato al Senato Veneto ogni 

anno 

meriterebbe una storia a parte. Il Luccari, il Mauro Orbiiu ' , gli annalisti Ra- 
gusei , il Lucio, ed altri potrebbero somministrare molti materiali. 
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anno due cavalli bianchi, e tre barili di vino detto Riboia , ed una galera ar- 
mata , allorché fosse in guerra Venezia . 

Questa pace , per cui Ragusa è alfine riconosciuta come Potenza dai Ve- 
neziani , fu dopo qualche anno seguita da una più utile conferma di quei l0 iq 
trattati , che già aveva stipulati coi Principi Slavi . Con questi vantaggi i 
Ragusei si mettono ih istato di adornare la loro Repubblica di quegli stabi- 
limenti, che ha ogni città ben ordinata. Le loro leggi, e costumi si ranno 
raddolcendo , ed il popolo ad esempio della Nobiltà commerciando coll’Ita- 
lia s’investe di più dolci maniere. Vitale Cozze Arcivescovo, che alla san- 
tità della vita unisce la dottrina, e lo zelo, chiama dall'isola di Tremiti Pie- 
tro Monaco Raguseo, e l’induce a fondar sullo scoglio di Lacroma un mo- 
nastero dell’Ordine di S. Benedetto, i di cui figli moltiplicandosi per lo Sta- 
to nelle future età promuoveranno la coltura , e colle loro dotte opere illu- 
strerai) il nome di Ragusa. Quest’ottimo Prelato è sempre in azione, e 
movimento per il bene del suo popolo , e pel decoro della sua Chiesa. Egli 
segnala la sua pietà con pericolo della vita nell'estinguere un incendio , che 
nato per accidente, ed accresciuto da! vento distrugge una parte della città, 
e le scritture le più preziose. Finalmente coll’ acquisto , che egli fa d’insi- 
gni reliquie , e specialmente dei corpi dei tre Santi Martiri Pietro , Loren- 
zo, e Andrea, che fra mille pericoli va a disottcrrare presso la città di Cat- 
tato , e sopra una galera conduce a Ragusa fra pie acclamazioni , si rende de- aoi$ 
gno di vivere in tutti i tempi . 

Mentre Ragusa godeva i beni preziosi della pace , ebbe un nuovo motivo, 
onde persuadersi maggiormente , che si doveva sempre osservare con occhio 
attento ogni mossa dei Veneziani . II Doge Domenico Contareno vola con 
grossa flotta a ridurre alla sua obbedienza la città di Zara , che ribellatasi io; 8 
era ricorsa alla protezione dei Re di Croazia . Colla strage , e con lo spa- 
vento egli se ne rende padrone dando un terribile esempio alle altre città 
Dalmatiche da lui dipendenti. Terminata questa impresa, egli fa caricare al- 
cune navi di calce , legnami , ed altri materiali per venire a fabbricare una 
fortezza presso le mura di Ragusa. I Ragusei, che per mezzo df esplorato- 
ri ne penetrano per tempo il disegno , essi stessi compiscono in pochi giorni 
questa opera in maniera , che il Doge Veneto vedendosi con sorpresa già 
prevenuto è costretto di dirigere altrove il suo viaggio (i). Fabbricata que- 
sta 

(x) Serafino Razzi nella sua storia stampata in Lucca nel IJ9J. , e gli annali- 
sti Ragusei raccontano , che i Veneziani vollero in quell' occasione rifarsi delle 
spese sulle paghe degli infelici forzati avendo esteso a quattordici mesi quella 
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sta foltezza più per necessita , che per consiglio , i Ragusei continuarono ad 
avere varj anni di tregua. La fama dalla loro pietà aveva prevenuto in loro 
favore Stefano (s) Re di Dalmazia, e Croazia. Questo pio Monarca ridotto 
jojo quasi a morte da una grave malattia fa voto di portarsi a Ragusa per visita- 
re la Chiesa di S. Stefano. Ricuperata la sanità , egli adempisce il suo vo- 
to,, e in compagnia della sua consorte Margarita, e con un magnifico treno 
si porta a Ragusa. Le accogliente, che gli fanno i Ragusei, l’obbligano in 
maniera , che egli spende 6800. Ipperperi per rifabbricare la Chiesa del San- 
to, e l'adorna di preziose reliquie legate in oro, ed argento assegnandole di 
più una ricca dote, cd un Capellino suo parente con casa, e pensione. Dà 
jnoltre alla Repubblica la valle di B reno, il seno di Ornila , Gravosa , Malfi , 
e quanto vi è di lido lungo il mare sino a Vai (lincee facendo a proprie spe- 
se in tutti questi luoghi costruire in onore di S. Stefitno un tempio d’un’istes- 
1087 sa mole , e forma , che dura sino al presente (»). Morto dopo poco tempo 

il Re 

somma di danaro , che prima si dava ad ognuno per dodici , e che perciò , quan- 
do le galere Venete panavano sotto questa fortezza detta di S. Lorenzo , anello 
sullo scader dello scorso secolo la ciurmaglia iridava ad alta voce Mala paga 
indicando con ciò , che per quella fortezza /’ anno fu per toro ridotto a quattor- 
dici meii , ed in conseguenza sminuito il salario . 

(1) Noi seguiamo qui la Cronologia del P. Cerva , benché le prove , con cui 
egli ( in prolegom. ) fina il regno di Stefano , e di Silvestro a questa epoca , 
siano tutto altro , che decisive . E' vero , che nei due diplomi del Lucio ( HI. 1. 
eap. 8. & tj. ) il Ke Creseimiro e detto figlio di Stefano; ma di questo, 0 dì un 
altro Stefano ? Re di Dalmazia , e Croazia, 0 delia Slavonia ? Non si hanno do- 
cumenti cogniti ne sull'uno, nè sull'altro, e il Ragni na , il Razzi, il Lucca ri , 
il Gondola , ed il Resti , che li fanno venire a Ragusa prima del 1000. , mi per- 
suadono , che la Repubblica facesse questi acquisti circa il 917. , checche ne di- 
ca il Cerva , che fino al iojo. non dà altro territorio a Ragusa , che da S. Gia- 
como sino a Dcbcllf Megbje, cioè dì un miglio, e mezzo. Noi ricordiamo qui , 
(he fino al jioo. tutto è oscurità rapporto alla Cronologia degli Slavi delta Dal- 
mazia . 

(1) Il tratte di terra ceduto da Stefano incominciando dalie rovine di Epidau- 
to sino a Valdinoce si estende 10. miglia in lunghezza , e per la sua antichità 
porta il nome di Astarea , ed è contrassegnato da privilegi P tr * 1U0 ‘ possesso- 
ri . Il piano di Brcna , che per la sua estensione forma un distretto della Re- 
pubblica col nome di Contea , è cinto «f ogni intorno da alpestri montagne comu- 
nicando tuttavia a Levante col mare per mezzo di due aperture chiamate Sre- 

berno , 
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-il Re Stefano , 1 Ragusei memori dei benefizi da Ini ricevuti per otto giorni 
gli celebrano solennemente le esequie facendolo piangere per la città dalle 

Pre- 
merne , e Cuppari . Siccome esso è vicino alla cittì ; così è assai popolato , e ri- 
dotto ad uni ottima coltura , e non cede ad alcun altro luogo del dominio Ra- 
guseo per la fertilità , ed amenità del suolo, e per la dolce temperatura del cli- 
ma . La parte di Breno detta deiMolim, e di Piai , che appiè di altissimi mesc- 
ti per lo spazio di tre miglia in forma di semicircolo presenìa una larga spiag- 
gia adorna di vigne , ed olivi in faccia all' aperto mare , è il luogo piit delizio- 
so , che mai possa idearsi . utbbiam gii veduto , che Breno prese il suo nome 
dalle dolci sorgenti di acqua , che /’ inaffiano , e che anticamente avea tre ca- 
stelli , cioè Spillar! , Gradar , e Spiona. Quest' ultimo situato sopra Plat fu cosi 
detto a mio credere , perchè serviva agii Epidauritani come di Specula per 
iscoprire le flotte , che dall' Adriatico avrebbero potuto venire ad ancorarti sot- 
to Epidauro senza esser prima vedute . La bassa situazione di Epidauro nella 
valle di Obod , e /’ eminenza di Spiona non lasciano luogo al dubbio. La val- 
le di Gionchetto divisa da quella di Breno dal monte Bergato fu data ai Ato- 
staci di Lacroma nel noo. da Sedino Re della Slavonia . Essa è fertile, ben Colti- 
vata , ricchissima di acque , e di erbe mediche , e verso Ponente confina cc! fiu- 
me Ombla , che anticasnente si chiamava Arione . Questo fiume alle radici dì 
un' orribile montagna sorge da una voragine così profonda , che gli abitanti del 
luogo spacciano non potersene trovare il fondo . La natura gli ba dato un alveo 
degno di sì ncbil origine , e non gli mancava , che un corso proporzionalo all' ab- 
bondanza dell' acqua , ed alla sua larghezza per gareggiare coi più celebri fiu- 
mi , come canta nei seguenti versi Elio Cervino . 

Quod si dives aquis , ceu primo exuberai ori ss , 

Sic pariter longum continuarci iter , 

Danubio , CT Nilo non vilior Vmbla fuisset , 

Si modo progressus posset babere suo s . 

La sua lunghezza è dì due miglia. Le di lui tortuose sponde seminate di ca- 
disi , e per un lungo tratto ridotte in giardini , vigne, ed oliveti , che si esten- 
dono per il pendio delie due orride laterali montagne , ispirano, non sa, se pia 
cere , ovvero malinconìa , c nella calda stagione invitano ad abitarle . La sor- 
gente di Ombla è distante cinque miglia dalla città , e undici dalle rovine di E- 
pidauro , se si faccia il cammino di mare, che è assai tcstnoso. Cade qui in ac- 
concio di conciliare fra loro Plinio , e Scilace . Quello pone da Narenta ad Epi- 
dauro la distanza di ioo. miglia, e Scilace sol di fio. sino ad Ombla. L'uno, e 
l' altro ha ragione, mentre due sono le strade marittime, per cui da Narenta si 
Tom. I. L 1 viene 
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Prefiche, e svenando dei cavalli in memoria de’ suoi militari talenti. La Re- 
gina Margarita inclinata sommamente alla pietà , ed alla pace dà un addio 
al regno, e col suo privato tesoro si ritira a Ragusa. Romana di origine, e 
patente della Patrizia famiglia Croci , che dopo varj secoli si estimo , fa un 
dono al Senato di aoo. libbre di argento , ristauta le mura della' città , dove 
minacciasi rovina, ed in vita stabilisce il luogo del suo sepolcro. Ma prima 
della sua morte benché involontariamente , ella attirò contro Ragusa un po- 

ten- 

viene ad Ornila . Urta è quella , che si fa pel mar di Narenta sino a Stagno in- 
terrotta per il tratto di un miglio dall' istmo della penisola di Punta , e quindi 
da Stagno ritto ai fiume striane . L'altra, cbf è più tortuosa, e lunga, incomincia 
dall' imboccatura del fiume Narenta sino al promontorio Oneo , a Capo C u titano , 
e costeggiando quindi tutta la penisola di Ponta conduce ad Epidauro . La pri- 
ma c precisamente dì 6 o. miglia, comi di 100. è la secotsda . Da Salace adun- 
que si apprende sempre meglio I' esattezza delle distanze da bòa senta all'atrio— 
ne , e da questo fiume alle rupi di Armonia , ed a I monte Cadtneo , come già 
osservammo . Il porto di Gravosa rinomatissimo non solo in Dalmazia , ma per 
tutto l'Oriente, capace per qualunque numerosissima fiotta , e difeso a Tramon- 
tana , ed a Mezzodì da altissime montagne ha un buon miglio di lunghezza , e 
quasi due terzi di larghezza . li suo ingresso dalla parte di Maestrale è largo 
un miglio indica , e le sue sponde , su cui fabbricami le navi , sono ab- 
bellite da case , giardini , ed Oliveti , che arrivano sino alla metà dei vìdni 
monti. Tra i luoghi di villeggiatura dei Ragusei questo è il più comodo, deli- 
zioso, e frequentato . *41 primo aspetto il forai ti ero resta dolcemente Colpito, e 
sente accrescersi il piacere , quando incamminandosi a Levante verso Ragusa 
pel tratto di un miglio rimt , a a sinistra una lunga serie di case sparse qui , e 
lì nel declivio del monte , ed il Borgo detto delle Pile , che per la popolazione , 
e per gli edifizj coi rispettivi giardini gareggia colla città . Il Borgo delle P Uc- 
ce e assai meno popolato, ma egualmente bello, e vistoso. 

Il posto di ìlrlalfi cinto da tre lati di aiti menti , che formano una deliziosa 
valle popolata , e ricoperta d'olivi, e di alberi fruttiferi , e assai spazioso, e 
capace di molte navi . Lina! meni e ii tratto di spiaggia , che vi i per arrivare 
a Valdincce , offre allo sguardo una selva, dirò così, di ciiveti , ed è irrigato 
da limpide sorgenti , come la valle di Maìfi . Mei descrivere lo Stato Raguseo 
ci siamo attenuti al Razzi , ai Luicari , M. Orbini, Nicolò di Bona , c a ciò , 
che ne hanno lasciato scritto Eusebio Caboga , il Giorgi, il Cerva, ed il Milii- 
scicb corcando di verificare ogni cosa o coll' aver veduto , o domandato agli in- 
telligenti . 
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■«ente nemico. Bogoslavo Re di Dalmazia , figlio di Prelimiro , e nipote di 
Stefano , e di Manga ri ta cercò dai Ragusei di averla nelle proprie mani. 

Egli pretendeva di essere staro da lei offeso , e di avere delle ragioni sul 
suo privato tesoro . I Ragusei non esitarono punto a dargli una negativa as- 
soluta. Sdegnato Bogoslavo venne con ioooo. uomini alla volta di Ragusa 
mettendone a ferro , e fuoco il territorio , ed i borghi . Ma respinto dai Ra- 
gusei Fu costretto di rientrare nei propri stati. 

Morto dopo alcuni anni Bogoslavo , il di lui regno resta in preda alla di- 
scordia , e al tumulto. La Regina Siva, ed il suo figlio Silvestro per sottrare 
si dagli eccessi di una furiosa nazione passano a Ragusa , dove per qualche 
anno sono trattati dal Senato con reale magnificenza . Inteneriti i Ragusei 
dai loro pianti ne assumono la causa appresso i Grandi del Regno , e tanto 
si adoprano , che , tranquillizzate le cose , li rimettono sul trono . Desideroso 
Silvestro di mostrarsi grato ai suoi benefattori , e di compensare i danni lo- 
ro arrecati dal suo padre fa loro il dono delle tre isole Calamotta , isola di 
Mezzo , e Giupana (i), e sorpreso dalla loro maniera di governarsi chiama 1080 

alla 

(1) Quest! itele erano note agli antichi eoi nome ii Elaphites sten dalla quanti- 
ti dei loro servi , come scrisse il C filarie ( Uh. 1. eap. 8. ) , mentre stelle isole ■ 
deir Adriatico non ve ne tono , ni ve ne furono mai , per quanto et attestano gli 
teritlori , e la fama ; ma bensì dall' aspetto dt cervo , che presentano ai navigase- 
li . Infatti i due lati di Giupana a Ponente rappresentano due lunghe corna , es- 
sendo quello a Mezzodì continuato dalla piccola isola detta Jahlsan , e quello a Set- 
tentrione terminando in un lungo promontorio della medesima lunghezza , e figura 
dell’ altro . Il rimanente di Giupana ne forma il capo , mentre il eolio I rappresen- 
talo dalla piccola itola di Rtida , che vien dopo a Levante, il petto dall' itola di 
Mezzo , il ventre , e le natitbe da Calamuia , e la coda da quei nudi lottili tco- 
glj noti lotto il nome di Grebenì , 0 Pettini . Laonde il gruppo di quelle itole et- 
primendo realmente un grotto fervo , assai a proposito i Greci le chiamarono Elafi- 
ti , orria isole Cervine , tictome i Romani a Giupana , che rappreienta il topo di 
un cervo , 0 di un loro , diedero il nome di Tauride , tome I’ attesta Itz o , e le 
tavole Teodotiane , le quali ne confondono perì il tifo collocandola al di Id del fiu- 
me Narenta , jtpollonio Rodio ( Uh. 4. de Argonaut. ) di a Giupana il nome di Ce- 
raso airi r 8 K ipxt , rio? da’ turi due promontori in forma di corna . Post banc 
Melitam , egli dice, placido hrti vento, sublimeinque Cerossum, & qua: satis 
procul est, Njrmphaeam prsrtereunt. A Oriente dopo Meleda in distat.za non di 
dodici st iglia , come tcritte Plinio , ma di ali 5. giace appunto Giupana . Il no- 
me di Cero /,» , ed il luogo , dai* Apollonio la situa , multano adunque , che egli 

L 1 a 
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alla sua corte alcuni Ragusei di gran prudenza , ed ingegno , e fa venir dal- 
la Grecia altri personaggi distinti, perchè gii formino un codice di leggi, ed 
toSo una libreria raccogliendo manoscritti per ogni dove . In questo tempo Giuscardo 
Re della Puglia , e Calabria , e fratello del Conte Goffredo porta le sue ar- 
mi contro l’ Imperatore Alessio Comneno , e Domenico Silvio Doge di Ve- 
nezia . I Ragusei entrano in lega con Guiscardo con due galere armate , e i 
Cattarini con una. S'incomincia lo spaventoso combattimento fra le dite 
flotte , ed un soldato di una galera Ragusea , la quale nel bollor della mi- 
schia si è appressata a quella dell'Imperatore , misura contro di Alessio un 
colpo mortale , che viene però trattenuto dal proprio Capitano. La vit- 
toria non tarda a dichiararsi in favor di Guiscardo , che , presa Durazzo , 
scorre qual fulmine la Macedonia , e arriverebbe sotto le mura di Bizanzio, 
se la morte invidiosa non mettesse fine in Casopoli di Corfù alla di lui ono- 
norata carriera. Ritornano gloriose le navi Ragusee, ed il Senato viene assi- 
curato, che avrà dai Normanni i generi necessari al mantenimento della cit- 
tà, particolarmente quando sarà in guerra cogli Slavi. 

Lie- 

f orlava di quitta itala, ri ima , il quali I il tali tra i Ruttami , eie chiami Eia - 
■fili quitte itele ( lib, j, cip, 16. ) , nom me ammette , che tre , te crediamo ad Hxr- 
dui ite , che le eemftrma tuli' autorità di antichi cedici Piiniani , Tuttavia oltre va - 
rj pieceli teoglj vieini a Me leda poi iene enumerartene cinque. La prima I Vratnik, 
che avendo tei miglia di circuito t incolta , e dieahiuta , La feconda I Jaklian , 
che Mario Negri , ed il ferrano , tolta la prima cillaba , chiamano C/ia , t che I 
quali unita a Giupana , Ha quali otto miglia di circonferenza , ed I provveduta di 
tergenti di acqua , e alla alla coltura , 1 di lei antichi abitanti pattarono giudizio- 
tamenle a Giupana , che alquanto pii lunga, che larga ha dicietle miglia di cir- 
cuito . Cinta alle ttlremitd di taieoii colli tuttavia rivettiti di alberi ha qui , e li 
varj poggetli , e valli di fertile terreno , t nel mezzo una delizioiinima pianura 
di quali quattro miglia ripiena di vigne , oli veti , ed altri alheri fruttiferi. Quei lo 
■i il miglior pezzo dello Stato Raguseo , in cui /’ arte abbia ajutata con necccno la 
natura . Quitta itola, in cui ti trovano i Ciccali di Linneo, tuia certi Cani sal- 
vatici , i quali contentandoti di teorrert per le vigne a tempo della raccolta , e di 
urlar itranamente, quando sentono il tuono delle campane, non fanno male ad alcuno, 
termina a Levante con un porto non mal sicuro t ma quello, che ha a Ponente for- 
mato dai due promontori tetti descritti , lungo cinque miglia , e largo ora uno, ora 
meno , e difeso dai venti Occidentali merci di alcune inietti limate freno V imboc- 
catura , e chiamato Luca ai giorni nostri , I bello oltremedo , e notiseimo ai noc- 
chieri . Quanto ci racconta lezio ( de hello Alexandr. ) circa U fotta di Ottavio , a 

di 
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Lieta Ragusa per 1’ acquisto delle isole va però incontro ad una guerra , 
che fa epoca netla sua storia. Bodino figlio del Re Mikaglia spedito dal pa- 
dre a governare la Bulgaria $i assunse il titolo d’ Imperatore , e attaccato 
dall’ esercito del Greco Cesare fu fatto prigione , ed esiliato in Antiochia. 
U di lui aio Radoslavo , che era allora Re della Dalmazia , e Croazia , lo 
fece segretamente rapire , e quindi nella sua corte Io accolse fra i propri fi* 
gliuoli . Ma ingrato al suo benefattore , e perverso di natura Bodino si acqui- 
stò il favore del popolo , e sbalzò lo zio dal xrdno . Lo sfortunato Radosia- 
vo colla sua consorte Giuliana , e col figlio Branislavo si ritirò a Trebigne, 
diede ai Monaci di Lacroma varj terreni , e la Chiesa di S. Pietro nel luo- 
go di Brano detto Bùio , e mitigando le proprie avversità col conforto della 
religione passò finalmente all’ altra vira. Mentre adunque il dominio della 
Dalmazia inferiore , al dire del Bonfinio , e del Sabellico , era egualmente 
preteso dagli Ungari , e dai Veneziani , Bodino signoreggia l'usurpato Re- 
gno della superiore, ed incomincia a perseguitare Branislavo, e i di lui fra- 
telli. Pietro Arcivescovo di Antivari Io pacifica co’ suoi cugini , e gliene fa 

con- 

4i Vatinie , tutte sembra estere aecaiute in questa ferie, e nelle sue vitinanze, Ite - 
cominciamo dal teste di lrzie : Prefcttut tti in lllyricum ( Patitile ) ... net libi ni- 
di ut rei mar am , necestitatemque injungcbat , quin , quam celerrime feste! , spium 
O ttivium ( seguace dì Pompeo ) pcriequcretur . Hunc oppugnantem Epidaurum terra, 
tuarique , ubi nostrum tra t pratidìum , aiventu tue discedere ab eppugnatiene eie. 
gii , prasidissmque recepii . Ottavini rum Pan cium classerà magna ex parte confe- 
tta m ex tsaviculii attuariis babtre cognevissct , eenfitus sua riarse subitili t ad insuìam 
Tauri demi qua regione Vatinius insequens navigabat , non quid Diluvium ibi restititte 
siiret , sed qued ipsum lengiut pregretsum imequi decreverat , Cune propini Tauri » 
dine accestisse t , distensic tuie navibus , quad tir tempestai ersi turbalenta , (sr nul- 
la sutpicie bollii , repente aivertam ai se venientem nsvem , antenati ad medium 
malum demisiii , inllruttam prapugnateribus animaivertit . Qued ubi conspexit , et- 
leriter vela subduci, dcnsittique antenna t jubet .... tarabusi te Putiniani repente 

eppretti : pirati deinteps Ottaviani ex pertu proeedebant magnum eeminut in 

anguste mari pralium fattum Vatimus , re bene gesta, in eum te pertum 

zittir recepii , que ex pcrtss tiattit Ottaviina ai dimieanium precetterai .... test 
Jitm tertium tentendit in insulina ltsam , qued co se recepisse ex fuga crcdcbat 
Ottavtum . trai nebilitsimum regienum eppidum , cenjunttstiimu mque Ottavio &t. 
Osservi adunque i. , che la petizione del forte di Luca capace di contenere la fiet- 
ta di Ottavio , strettiisimi a confronto della sua lunghezza , « rivolse ad Ccnden- 
nascosta questa squadra ita maniera , cbt Vati aie navigando di Epidaure 

(da 
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confermare la buona concordia con un giuramento solenne . Riconciliatoli 
pertanto coi suoi volge le sue armi contro la Rascia , e la Rossina , se ne 
rende padrone, e, morto Roberto Guiscardo , coll'aiuto de’ Francesi che 
erano in Durano, conquista questa città, che poco dopo per un trattato di pa- 
ce restituisce all’Imperatore d’Oriente , a cui apparteneva. Aveva Rodino 
per moglie Jaquinta figlia di Archirisio di Bari, donna ambitiosa, crudele, 
e di smisurati affetti. Per meglio assicurare l’usurpato Regno ai suoi figliuo- 
li ella vuole la rovina di quelli di Radoslavo , che possedendo una picco!» 
parte del Regno paterno presso il fimne Drino vede promettere una riuscita 
degna della loro stirpe. Induce dunque Bodino ad invitar Branislavo col fra- 
tello Gradislavo , e co! figlio Prcdikna in Scutari sotto pretesto di assistere 
ad una festa di corte. Appena giunti Bodino li accusa come rei di cospira- 
tone contro il suo trono, e caricati di catene li 'fa rinchiudere in una oscu- 
ra prigione. Risaputosi intanto dai figli di Branislavo, e dagli altri parenti 
questo atroce fatto, per sottrarsi dall’imminente pericolo risolvono essi di sal- 
varsi in qualche libera città , e scelgono Ragusa . Infuria Bodino a tal novi- 
tà, 

(da Levante ) fra Guidarla, ti il continente nen zi accorri , e tuffare taffettà di 
aver teli vicino il termico . Ma V eeperienza è ’ ituegira , eie età nen poteva acca- 
dere in vera » altre porlo ielle itole , eie giacciono fra F pidauri , e Lina , te non 
in quelle ii Giafana • a. lezio aiieritee , che il combattimenti ielle due flotte lue* 
tene in aa piccalo tratto ii mare . No» ? evidente , che la battaglia ti diede nella 
forte Settentrionale iella meieiima itola nelle itretto ii mare , che separa Giafana 
dal continentr ielle ipazie di colo due miglia , mentre navigando dirittamente da 
Epidaure verte Lina il mare e' dovunque pii erteci senza eccettuare il canale di 
Me leda , che estende Urge pii di quattro miglia non poteva certamente enere angu- 
rie per quella battaglia 1 j. Le itele, che giacciono fra Epidaure , e Lista, tono 
Melcda , Cornila , Lagotta , ed altre, che nen ban porto per nascondere una fletta . 
Ora Meleda t in man aperte . C orzila > circondata da tre lati dal mare aperte , e 
deve ì iicgiunta dalla penisela di Bontà da uno tcoghoso Urtiti di un miglio , non 
ha luogo inficiente per ricevere due flotte , Imo certamente non parla di Lagotta . 
Giace cita in alte mare , e nen ammette eombaltimente ne' cuoi porti , ed ì inoltre 
assai fuor di strada , per ehi da Epidaure naviga verte Luto. Leiina i pur fuor 
H mano , t comunica tei mar aperte a Mezzodì , cd a Settentrione ■ £>' alti inde 
deve sembrare tirnnitiimi , ed mcedibile , che Patiniti, il q sale faceva la itradn 
diritta , andane a Leiina cinta da tanti viottoli , c natemi per melJ nel seno di 
Karenta . Ma e perdi lezio , che parla di isole notmiaie ai Romani , per indicarci 
meglio il luogo dell * azione no» si servì diif antico lor nome , ma del nuovo , e tee- 

mateiu- 
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tà , e per mezzo di un suo Inviato f* sapere al Senato, che i pattuii del sut 
zio padellavo essendo rei di alto tradimento contro la sua corona li •vuole fra 
pochi giorni nelle sue mani ; e che in caso di negativa il domatore dei Rascia- 
ni , e dei Beine si volerà qual aquila alla distruziasse di Ragusa . Il Senato gli 
risponde con una lettera del seguente tenore : bulla, fiducia , che la nostra me- 
diazione debba giovare per riconciliarvi coi vostri cugini , gli abbiamo accolti fra 
noi, e gli trattiamo, come ricerca il loro rango, e virtù . Essendo poi costume 
delia, nostra città di non negare asilo ai alcuno , e di difendere senza altrui 
danno chi ricorre a noi nelle sue avversità , spesiamo , che non sarà per dispia- 
cervi , che eglino stiano fa noi , finché non siate pienamente convinto della loro 
innocenza. Essi vi riconoscono per Sovrano di tutti gli stati , che possedete , a 
vi pregano di liberare i loro parenti , e di permettere , che possano godere quel - 
la piccola porzione di terre , che lasciò loro il Re Rada lavo . Nei intanto pre- 
ghiamo Dio , che ci faccia essere in questa causa egualmente fortunati , come lo 
fummo in quella di Siva , di Silvestro , e di Dobroslavo , che finalmente si rap- 
pacificarono coi loro parenti . 

Tar- 

nosciuto di Tauride , che , come già si è osservalo , non può competere , che al- 
la maggiore tra le Elafiti , cioè a Gin pana , o Scipan , come la chiamano pie, en- 
te mente in Illirico è Accanto a Lesina vi è un'altra piccola isola di ni una fa- 
ma, che ha un. porto verso Levante. Vatinio navigando da quella parte avreb- 
be dovuto veder la fiotta di Ottavio . Finalmente è da credersi , che Vatinio, se- 
condo l'uso degli esperti comandanti, avrà spedite delle piccole barche per espia- 
re da lungi qual viaggio facesse Ottavio , e dove si fermasse . Ora al dì quà 
del fiume Tizio , o Kerka non vi e alcun poito in fuori di quello di Tauride ; 
o Giupana , che possa ingannare gli esploratori . Chi da EpjJauro naviga pel ca- 
nale di Giupana dopo avella percorsa per inoltrarsi deve necessariamente torce- 
re il cammino verso l'isola detta Vratnik. perche situata fra Mi leda , e Giupa- 
na apre due comode porte , dirò tosi , per entrare in aperto mare . Le spìe di 
yatinio seguendo da lungi la fiotta nemica avranno veduto Ottavio a volgere, 
con dubbiose mosse il cammino , e per conseguenza saranno rimaste incerte , se 
egli si fosse ricoverato nel porto di Giupana , o se fosse andato più oltre verso 
Meteda . Il Cellario volendo , che Giupana sia vicina a Lissa , perché yatinio 
dopo la sua vittoria da quell'ìsola passò a questa per inseguir il nemico , t' in- 
gannò man’ fellamente . Poiché Lisia è distante da Giupana 80. miglia , che con 
prospero vento si fanno in poco tempo , e vicina, ad essa non vi e alcun' isola , 
su cui cader possano , come su Giupana le circostanze del racconto di lrzio . Noi 
speravamo di pater dare una carta topografica della stata, e delle isole soggette 

a Ra- 
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Tardarono qualche giorno i Ragusei a dar questa risposta per aver tempo 
di avvisare i loro negozianti , che abbandonassero gli stati di Bodino , e si 
portassero in patria , prevedendo , che egli avrebbe presa ogni cosa in sinistra 
J0S9 parte. Infatti non molto dopo egli viene ad accamparsi alle falde del monte 
Bergato , e per sette anni assedia Ragusa. Benché furibondo spesso rinnovi 
gli attacchi con macchine all'uso di que’ tempi , gli assediati, che vengono 
rinforzati da alcune centinaia d’uomini Tribunioti partigiani di fcianislavo , 
con opportune sortite dalla cittk danno sempre nuove sconfitte al nemico. In 
uno di questi fatti d'armi si distingue sopra tutti Coccia paro cognato di Bra- 
ni sia- 

a Ramina , da cui questo fatto fosse maggiormente comprovato . Non rallenteremo 
le nostre premure , perchè realmente si faccia con esaiezza . Intanto le carte del- 
la Dalmazia di Giacomo Gastaldo inserite fra le Oriellianc , alcune premesse- 
alla storia del Lucio de! Bleu , e quelle di Coronello bastano per convincersene- 
a sufficienza. 

L'isola di Mezzo in Slavo Lopud ha dodici miglia di circuito. Vino , olio, 
melagrani , di cui sono rivestite le sue erte amene colline , e lana , che come 
quella di Giuparta è un portento per la sua bontà , e finezza , sono i suoi prodotti 
principali. Ha un insigne porto a Ponente informa dimezza luna dominato, come 
tutta risola , da una fortezza . Un'altra fortezza , che resta a sinistra alla di lui 
imboccatura , è meno rispettabile . Le case degli abitanti situate lungo la spiaggia 
rendono deliziosa ìa vista di questo porto . L'amenità di quest'isola, e la coltura 
degli abitanti ha destato in diversi tempi, come vedremo , l'estro de' poeti Ragu- 
sei. Nella Chiesa Parrocchiale , in cui conservasi una memoria di Carlo V. , e 
degno di essere osservato f aitar maggiore dedicato alla Santissima Vergine . Un 
gruppo di dodici statue rappresentanti i dodici Apostoli , che in diverso atteggia- 
mento accompagnano con occhio estatico Nostra Signora , che viene assunta in cie- 
lo, con varj ornamenti i fermato dì un solo pezzo di legno in elegantissima 
maniera , e dicesi , che appartenesse alla regia capella di Londra . In distanza 
di due miglia da quest' isola a Mezzodì vi è un piccolo scoglio detto di S. Jtn- 
drea , che era un tempo residenza dei Monaci Benediuini . 

Calamctta in Illirico Collocep non ha , che sette miglia di circonferenza , e 
dai suoi industriosi abitanti non è meno coltivata delle altre . Del rimanente 
que j te tre isole hanno migliorato rapporto alla coltivazione specialmente degli oli- 
vi , ma hanno infinitamente perduto in popolazione , e ricchezze per la rovina 
del loro antico commercio , e pel celebre terremoto. Nel 1400. , e ijoo. Giupa - 
sta , e l'isola di mozzo erano come due città, e l' attestano i diroccati edifizj. 

Presso Calamotia vi è lo scoglio di Daga abitato dai P.P, di S. Francesco. 
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nislavo. Egli alla tetta di un numeroso corpo di soldati col' favor delle tene- 
bre fa strage' nel campo nemico , e con un colpo di lancia uccide sotto il 
proprio padiglione Chosarre fratello di /aquinta , uomo di gran valore. Que- 
sta donna crudele di in smanie a tal vista , e persuade Bodino a farsi con- 
durre discutati Branislavo, Gradislavo, e Predikna , ed ai sacrificarli sul se- 
polcro di Chosarre. Bodino si arrende alle istigazioni dell’empia consorte, e 
fa loro tagliare la testa alla vista di tutta la città. A si spietato , e misero 
spettacolo inorridiscono i Ragusei, e Cocciaparo co’ suoi parenti fremendo di 
dolore , e di sdegno lasciano Ragusa , e volano a Costantinopoli a cercarsi 
soccorso . Pietro Arcivescovo di Ragusa , che si era indarno interposto per 
quelle vittime innocenti , accompagnato diti’ Abbate di Lacromi va a trova- 
re Bodino , e con tutta l'ecclesiastica libertà propria di quei' tempi gli rin- 
faccia l’esecrabile eccesso , e l’ esorta a penitenza. Bodino appigliandosi ad 
un inutile pentimento fa loro innalzare sullo scoglio di Lacrorria un bel se- 
polcro , di cui dopo sette secoli ancor veggoasi gli avanzi. 

La morte di Branislavo amato sommamente per le sue virtù suscitò dei tor- 
bidi per tutta la Slavonia . Bodino è perciò costretto ad abbandonare Tasse- 
dio di Ragusa lasciando però presidiato un castello , ch’egli avea fabbricato, 
dove ora sorge la Chiesa di S. Nicolò. I Ragusei respirano, e questa guer- 
ra sostenuta con valore per molto tempo per la causa dell’ innocenza oppres- 
sa li rende oggetto di ammirazione presso le vicine nazioni. Arde la Dal- 
mazia in questo tempo per ogni dove . i Normanni T infestano sotto la scorta 
del prode Ruggiero. CoIIomano Re d'Ungheria fa lega coi Veneziani per iojj 
difenderla . Le sue città in pochi anni ora obbediscono agli Ungari , ora son 
libere , ed ora ricadono sotto le zanne del Veneto leone. Ragusa sola libe- 
ra , e neutrale da tutti è riguardata con sorpresa , mentre si adopra per libe- 
rarsi del tutto dal presidio di Bodino, 

Ridotto questo Re agli estremi di sua vita risente tutto l’orrore, e l’atro- 
cità della sue scelleraggini , e in espiazione delle sue colpe dà ai Monaci di 
Lacrosna la valle di Giuncheto. Jaquinta mostrando di detestare anch’ essa 
i suoi iniqui consigli fa confermare dal Re Giorgio suo figlio, e da Gerde 
suo cugino la pia disposizione del sedotto consorte. Morto Bodino, i Ragusei rt00 
dopo undici anni ne espugnaron la rocca in tal guisa . Solevano quelli di An- 
tivari portarsi con barche a Ragusa per ragion di commercio , e dopo l’esi- 
stenza del presidio di Bodino non potendo liberamente sbarcarsi desiderava- 
no , che i loro alleaci s’ impadronissero di quel castello. Venuti alcuni di lo- 
to a Ragusa verso il fin di Quaresima con un carico di vino , propongono ai 
Ragusei il mezzo d’ impadronirsene ael di di Pasqua con quest’ Accordo , 

** Tom. I. Mm cioè, 
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cioè, che in quel giorno essi venderebbero 4 piccolo prezzo gran quantità di 
vino agii Slavi , e che quando costoro ne sarebbero aggravati , i Ragusei do- 
vessero ali’ improvviso assalirli. Un certo Vuk Gredich , e Mlaskogna mili- 
tari d' illustre legniaggio , e Capi del presidio erano già stati invitati a pas- 
sare sotto lo stendardo Raguseo coll' offerta della nobiltà , ed altri privile- 
gi , se avessero procurata la resa del castello. Ritentati essi finalmente vi ac- 
consentono , e per facilitare il comunicato progetto sminuiscono il presidio 
col permettere , che molti vadano alle proprie case. Vietie il giorno di Pa- 
squa : gli Slavi sono intenti a tracannar vino, e a banchettare, e credono, 
che tra i nemici si faccia lo stesso. 1 Ragusei assaltandoli all' improvviso en- 
trano armati nel castello. I due Capi , che sono d’intelligenza , si danno 
prigioni, e son fatti nobili; degli altri chi si oppone, è trucidato, e a chi 
si arrende , è data la libertà con giuramento di non più militare contro Ra- 
11,1 gusa . In tab guisa ebbe fine la lunga guerra , ed assedio degli Slavi contro 
Ragusa . 

Ma alfine di perpetuare una sì bella epoca i Ragusei > atterrato il castello , 
fabbricarono nel medesimo luogo una Chiesa a S. Nicolò con voto, che ogni 
anno ne! giorno di Pasqua il Capo della Repubblica ri si debba portare co' 
suoi Consiglieri . Allora fu , che si demolì il ponte , il quale dall’arco detto 
• Lancjariza arrivava fin dove è ora il palazzo della dogana ; che si atterraro- 
no le antiche mura , le quali dal mezzo dell’ attuale città guardavano verso 
il monte S. Sergio; e che s’incominciò a terrapienare la piazza, allora cana- 
. le di mare , e a cinger di mura la parte detta Prjeki. Nuove distinte fami- 
glie dalle vicine provincie passano a stabilirsi a Ragusa allettate più dalla 
fama del suo saggio governo, e dalla floridezza del suo commercio, che 
dalla fertilità , ed ampiezza del suo Stato . I Monaci dall’ altra parte colla lo- 
ro santità, e dottrina accrescono le risorse , e la riputazione della Repubblica . 
Poiché se Georgio successore di Bodino con Archirisio suo fratello , con 
Grubiscja figlio di Branislavo , e con varj nobili di Trebigne e di Ragusa 
ai porta personalmente allo scoglio di Lacroma , e sente dal suo parente Ger- 
de giudice deputato a decidere in favore dei Monaci una ingiusta lite , che 
Mirro de Pari ha loro mossa sulla villa di Gioncbeto ; Dessan figlio d’ Oro- 
1141 sio , che da cortigiano si fa Principe , dona dopo qualche tempo ad altri 
Monaci l’ usu-frutto delle terre dell’ isola di Meleda (*) , e l' alto dominio 
alla Repubblica. 

Sta- 

(j) Tutti i geografi antichi, s moderni ti parlano di Meleda ultima isola ver- 
so tricot* fra le grandi delle Dalmazia , e un tempo essai nata per i suoi cani . 

Nel- 
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Stivi il Barone Dessin col suo Padre Orosio alla Corte di Dragkicna Re 
della Dalmazia superiore. Rapito dalla morte questo pio, e giusto Principe, 

. gl' 

Ntlla dettissima , c ben ragionata opera del P. Ab. D. Ignazio Giorgi , nella qua- 
le egli dimostra , (he S. Paolo naufragò presso quest' isola , e non presto Mal- 
ia , non vi è che desiderare per rapporto alle di lei antiche notizie, lo mi li- 
bito dunque a dire , che essa ebbe forse il nome di Melila , Mljet , Mlit , e 
Meleda dalla Slava voce Mledno , e per affiniti fra Ce, eli, il d, e t, e 
per metatesi Mlit no , o Meledno , che significa magro , e ciò per la sua lun- 
ghezza di trenta miglia sproporzionata rispettivamente alla sua larghezza di so- 
li quattro . Gli antichi solevano denominare le isole , e i luoghi di tal natura 
dalla loro magrezza, dirò così, cioè dalla lunghezza superiore alla larghezza, 
come sono nell'arcipelago , e Mediterraneo le penisole , ed isole Macri» , « Eu- 
bea co sì detta secondo Strabine per la ragione addotta , Malta ec. L'isola di 
Meleda aveva anticamente una città , di cui gli abitanti mostrano tuttora il 
luogo , e le rovine quasi sepolte , e con pace di Ortellio si pai credere con fon- 
damento, che C Illirica città detta Melituisa da Stefano sull'autorità di Polibio 
debba appartenere a quest' isola , come V indica il nome , e la vigente tradizio- 
ne . L' autor della vita del celebre poeta Oppiano racconta , che il di lui padre 
Agesilao Anazarbeo, nobile della Cicilia fosse da Settimio Severo qui rilegato, 
e che il di lui figlio Oppiano in quest' isola , che ha molti porti , e un lago fecon- 
dissimo di pesci , ostriche , conchiglie ec. componesse il suo poema sulla pesca . Si 
veggono anche in oggi i ruderi del loro palazzo situato presso il pii bel porto , 
Che il nome prese quindi di porto Palazzo. Ditesi , che Agesilao mandasse da 
Meleda a Roma un ramo di pino , su una estremità del quale vi era un nido 
di accetti ; e sull'altra delle ostriche , ed altri frutti marini pendenti; che fosse 
quindi richiamato , ed avesse dei rallegramenti , perche il luogo del di lui esi- 
gilo era così delizioso, li lago, m fui dal mare si entra, per un piccolissimo 
stretto , i tutto circondato di pini , e di altri ombrosi alberi,, abbostda di pesci 
di ogni genere, e , per quanto mi ti dice, può chiamarsi fon ragione t'opera del- 
la natura , che scherza; così grande ne t t' amenità, e la bellezza. Sopra uno 
scoglio di questo lago i Monaci Benedettini fabbricarono un monastero , che muni- 
te di cannoni, e dì un'armeria ha tutto l'aspetto di una fortezza , e che dà il 
nome alla loro Congregazione MeiitenseV Ntlla Chiesa di questo Monastero vi ì 
un'immagine della Santissima Vergine , che nei tempi antichi era visitata con 
grande concorso dagli Slavi, Dalmatini , e Ragusei. Èssendovi andata la Regi- 
na di Bossina con un suo figlio di dodici anni r questi vi si ammalò , e morì . 
Fa seppellito nella Chiesa dei Mortaci, e sull elegante deposito si legge: Hic ja- 
M m a cet 
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gli succede il figlio Radoslavo coi due fratelli Ivanise , e Uladimiro tutti di 
grande espettazione , ma ancor troppo giovani per deludere il progetto di 
De ssan , che con aperta ribellione toglie loro la Zenta superiore , e la Tri- 
bunia sino ai confini di Ragusa, intitolandosi poscia Duca di Cheimo . Des- 
san, da cui arra origine l'Imperiale Casa Ne magne , Cattolico di Religione 
per politica ne fa empiamente l’abjura amando tuttavia i Cattolici,, e so- 
prattutto i Ragusei confinanti coi propri itati. Le città di Trebigne e di An- 
sr54 ti vari sono in preda allo scisma fortificato dalla sua apostasia. Anastasio IV. 
desideroso di ricondurre queste due Chiese all’ Ortodossia spedisce a Ragusa 
il suo Legato Graziano con ordine di convocarvi un Sinodo . Portatisi tosto 
a Ragusa i Vescovi dell'ima , e dell’altra Dalmazia eccettuato quello di Dol- 
cigno, e dì Dii vasto pertinaci nello scisma, e quello diCattaro, a cui ilQrnte 
proibisce con minacce di obbedire al Ragusino Metropoli». I due Vescovi 
ostinati, e il Conte diCattaro sono dal Sinodo scomunicati, e Glauculo Arci- 
vescovo-di Spalano è deposto per aver ordinato contro i Canoni il Vescovo 
di Traù. Discioltosi il Sinodo, Graziano scrive ai Principi Slavi esortandoli 
alla comunione Latina , e parte per Roma accompagnato da due Patrtzj Ra- 
gusei, che al loro ritorno a nome del Sommo Pontefice ringraziano l'Arcive- 
scovo , ed il Senato delle onorevoli accoglienze fatte al suo Legato. Il Si- 
nudo però non produsse quasi alcun effetto nella Slavonia ; io scisma, di Fa- 
zio trionfa in tutte le sue provincie, e quasi tutti i Vescovi negano obbedien- 
...nr, . >*• za-*' 

cet filius Tbomac Regis Bossinx. Olire il porto Palazzo tri tono i porti di Sa- 
plunara, Camera, Proscjura, Sovra, .Kriscjuzi tutti capaci itimi . Appiano lo- 
da la potenza marittima dei Mei edotti , e racpanta , che nella ipe dizione contro 
la Dalmazia non furono vinti da Cerare Augusto , te non con grande apparalo 
di guerra , perché Colla loro flotta infestavano i mari vicini . Racconta pure Pie- 
tro bizzarro (lib. a.), che dopa lo presa di Cipro' i barbari Capitani delta flot- 
ta Toma V lucilie , e Canoa» io avendo assediata* Corzola , venticinque Mele- 
dani uniti a efori di Corzola la difesero, così bene, che pi primo sorgere del ven- 
ti boreale dovettero i Barbari allontanarsene . Dimostrarono un eguale coraggio 
rotto i Narentani r .e i Duchi di.Ckelmo . Del resto Meleda non ha presentemen- 
te , che cinque villaggi , ed oltre alia mediocre fertilità del terreno ha molti 
luoghi deserti , incolti , t ripieni di boschi, -Il Senato vi- -manda annualmente un 
Nobile col titolo di Conte . ■ , che presiedendo 4 quattro Giudici Lo! api , che si 
scelgono egri armo , amministra con essi la giustizia in prima istanza restandosi 
luogo all appello ai magistrati di Ragusa. La loro legislazione approvata dal 
Senato è scritta in caratteri Gotici. 
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zs al Ragusino Metropolita. Il Senato si sforza di ricondurli alla Chiesa Ro- 
mana e per principio di religione , ed anche sul riflesso , che cambiata la 
base delle massime di stato coi loro, vicini autoriatati dallo scisma allo sper- 
giuro sarebbe divenuta con essi; impraticabile ogni trattativa', e convenzione , 

Ma siccome i Cattolici per la, preparartela .delPopposto partito sostenuto 
dai Principi, dai Vescovi, c dagli Abbati etano soccombenti, e perseguita- 
ti , cosi vari fra loro di rango passarono a Ragusa , e furono aggregati alla 
Nobiltà . Reggeva allora la Bossina il Bano Barich , che per la diserzione di 
queste famiglie cosi scrisse al Senato. Si va di giorno in giorno spopolando la 
Kos sina per l'emigrazione di qpelje famiglie % che vm ricevete, ed inalzate al- 
la vostra Nobiltà . In tal guisa voi promovete il malcontento <» ed accrescete i 
d ar -: , cbt questa diserzione cagiona ai nostri Stati . Quindi, se non volete * (he 
/ accenda fra noi una guerra sanguinosa , imi in avvenire non darete più ricor 
vero ad alcuna famiglia Bernese , e licenzierete quelle , che da un anno sino al, 
presente si sono stabilite fra voi, adoprando anche la forza per espellerle , se fos- 
sero wn'tevui.fll .Ragusei senza atterrirsi cosi risposero al Bano: Le novità di 
religione introdottesi m Boi fina da qualche tempo sono il vero motivo dello spar- 
tris mento di quelle famiglie , che sonosi fra noi ricovrite . Il Senato attenendosi 
alla sua antica costituzione non ha potuto negar loro i asilo , e dopo aver lor 
giurata fedeltà , e sicurezza non è più in tempo di ritrattare la sua parola sen- 
za essere spergiuro a Dio, ed agli uomini . D'altronde sussistendo tuttora fra 
voi, e la Repubblica patti di scambievole ricevimento riguardo ai rispettivi sud- 
diti , ise non li avessimo accolti noi saremmo stati s primi a violarti . L' ulti- 
ma. guerra sostenuto! don nei- fontrq Rodino vi puitftrsi&tcrt , (kt. la. buona fede 
è la base , ed il fondamento della nostra Repubblica , e che ned arrischiamo ogni 
cosa piuttosto, che violarla. Avevano i Ragusei ai fianco del Bano un poten- ,,j3 
te nemico quanto rozzo, : e<L ignorante ^altrettanto vano, -ed ambizioso ..Muo- 
vano Vescovo di Cresceva? jtromotor dello sciama;., e fautore delle dissen- 
sioni fra -a Cattolici , ed i Scismatici rimirava di mal' occhio lo splendore del- , 
la Sede Ragusina. Avendo Adriano IV. scritto a Tribunio Arcivescovo di 
Ragusa , che insieme cogli altri Suffragarci della Slavonia esortasse Milova- 
no a riconoscerlo per Metropolita , ed a rispettare gli antichi privilegi , tosto 
che ebbe un tale intimo, arse di sdegno, ed indusse il Bano a dichiarare la 
guerra ai Ragusei. Baricb con un esercito di tessa, uomini porusi sullo Stato n 59 
di Ragusa, si accampa .a Breno , ne saccheggia il piano , e sentendo, che i 
Ragusei sono più disposti a vedersela colie armi, che ad accettare le sue in- 
solenti proposizioni di pace si ritira nei proprj Stati per attaccarli l'anno se- 
guente con forze maggiori . . . 

Non 
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tifo Non sranno oziosi i Ragusei alfa rista del loro nemico. Messi in piedi 
looo. uomini di scelta truppa ricorrono alle città loro confederate . Millose 
Jeestokrilich di Perasto , Pietro Boliza di Catterò , e Nicolò Kerkevich di 
Dolcigno come Capi si uniscono coi loro rispettiri corpi ai Ragusei , di 
cui è Capitano Giovanni Cerva sotto gli ordini però di Michele Bob? li Ge- 
nerale supremo di tutto l'esercito. I danni ricevuti a Brtrno da Barich ricor- 
dino ai Ragusei di non lasciare ridurre la guerra nel proprio stato . Marcia- 
no dunque verso Trebigne , dove Barich è accampato. Piccole scaramuccie 
sono l’indizio del loro incontro. Ma mentre Barich sulla speranza di prontf 
rinforzi temporeggia , e ricusa la battaglia , i Ragusei Io prevengono con un 
successo tale , che dopo un vivissimo e sanguinoso combattimento ne riman- 
gono vincitori non senza gravi perdite; poiché Boliza di Cattaro è grave- 
mente ferito , e fra molti altri rimane sul campo estinto Kerckevich di Dol- 
cigno , e Giovanni Cerva , il di cui valore è tuttora celebrato nei canti na- 
zionali fa). Tommaso Vykmirovich cognato di Barich cade anche egli morto 
con orribile strage dei suoi , ed il Bano salvatosi a stento con pochi soldati 
su i monti , dai quali gli è intercluso l’adito per discendere in Bossina , invia 
al Senato il Vescovo di Trebigne a chiedere la pace, che viene conclusa con 
queste condizioni : Vi tari pace , ed alleanza perpetua fra il Bano Barich , e la 
Repubblica di Ragusa . I Ragusei nella Rossina , ed i Bosnesi in Ragusa torso- 
marcieranno senza dazj , ed imposizioni . 1 Ragusei per essere stati provocati 
alla guerra saranno indenmzati delle spese . Il Bano infine manderà ogni anno 
al Senato due cani da caccia , e due cavalli bianchi . Questa pace però scrupo- 
losamente osservata dal Bano finché visse nulla influì alla concordia delle Chie- 
se , i di cui Vescovi parte per la propensione allo scisma , e parte per divie- 
jjtfio to dei loro Principi si mantenevano refrattari *1 loro Metropolita . Alessan- 
dro 111. «comunica perciò quello di Antivari , e di Dolcigno ordinando a 
quelle due città d' impedir loro la celebrazióne dei divini uffìzi i * di non 
i ito trattare cogli scismatici. Malgrado questi torbidi i Ragusei accrescono il loro 
stato senza adoperare le armi . Un certo nobile Signore chiamato Decusio , 
che da Emanuele Comneno aveva avuto in dono ti piano di canali , e quel 
territorio, che dal monte sopra Breno si estende sopra il mare per il tramite 
di alcune miglia sotto il nome di Scjarnoviza, marita una sua figlia con Mic- 
caccio cittadino di Ragusa , e le assegna per dote le terre di Scjarnoviza ri- 
petendo dal suo genero in segno di gratitudine una spada , uno scudo , ed 
un cimiero. 

In- 

/«) Kacicb Rasgover Ugodni . ... . 
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Inumo ii Duca Dessi n il benefattore de' Ragusei circa a questi tempi di- 
venta loro atroce nemico. I figli di Draghikna , ai quali aveva usurpato il 
Regno , dopo avere indarno domandato ajuto ai Ragusei per ricuperarlo ai di- 
rigono per loro consiglio ad Emanuele , che entra con grande esercito nella 
Servia per punire l’ usurpatore. L’accorto Dessan per non attirare nei proprj 
Stati V esercito Imperiale domanda un salvocoodotto , ed umiliato si porta ai 
pi edi di Cesare per implorare la pace . Accolto qual ribelle ottiene a stento 
di rientrare ne’ suoi stati con giuramento però di rimettersi alla ragione, e di 
attendere da Costantinopoli i supremi voleri. Partito Cesare coll'armata, 
Dessan si mostra tosto iniedele , giustificandosi colla scismatica morale de’ 
suoi Vescovi , che insegnano potersi giurar colla lingua , e non col ciiore. 
Radoslavo , ed i suoi fratelli , ai quali và tramando nnove insidie , intesa 
F inosservata dei patti, con alcune illustri famiglie Lasciano Montenegro 
unica porzione superstite del Regno paterno , e si rinchiudono in Ragusa . 
Benché Dessan sia persuaso, che i Ragusei per loro antico istituto non tradi- 
ranno la fede data a questi Principi , i di cui maggiori si son fatti dei meri- 
ti con la Repubblica , pure con Inviati tenta di farseli consegnare . Ma , ve- 
duti inutili i suoi tenutivi, s'irrita talmente, che i Ragusei debbono per pili 
anni mantenere ai confini dei Corpi di truppe , che impiegano poi con succes- 
so contro i Veneziani. Il cattivo esito della spedizione di Terra Santa indu- 
ce l'Imperatore Emanuele a collegarsi colle città libere della Dalmazia , e 
con Stefano III. Re d’Ungheria a danai dei Veneziani. Stefano, il quale si 
doleva, che dai Veneti gli fosse stata tolta la Dalmazia, ne abbraccia it par- 
tito, malgrado, che due figli del Doge abbiano due figlie sue per ispose. La 
protezione, che 1 Ragusei godono del Greco Cesare, gli obbliga a secondar- 
ne le operazioni . Scebeniko , Traù , Spalatro , e Zara , che odia il nome Ve- 
neto per veder la sua Chiesa soggetu al Patriarca di Grado , sono in piena 
rivolta , e all’ apparire degli Unghari si ribellano intieramente. Accorre a 
queste novità con }o. navi il Doge Micheli , die è battuto , e respinto (a). 
Ma ai sentire , che Emanuele contro la fede assicurata da un pubblico pro- 
clama arresta tutti i negozianti Veneti , e ne confisca i beni , esce fuori di 
nuovo con venti navi , e cento galere , e non senza grave carniftcina ricupe- 
ra l’ Istria , Zara , e Traù , e si dirige contro i Ragusei creduti da lui con- 
siglieri di Cesare per l’arresto dei Veneti negozianti (4). I Ragusei, che 
erano garantiti dalla propria città inespugnabile in quel tempo , e che aveva- 
no in piedi considerabili forze , dopo vari attachi respinti con sommo corag- 
gio, ' 

(a) Benfin. , Biond , & Saiellic. (4) Ziiiolc a. Hiit. marnerai. ■ - *■' 
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gio ,■ e valore 'sforzano i Veneziani ad abbandonare l’impresa ", ed a salare 
verso Oriente. ' r, -t I .. 

Da queste discordie fra i Greci , ed i Veneziani , i Ragusei vedevano or- 
I, 7 1 mai dannosa per loro la protezione dei Greci Imperatori, mentre esse li po- 
nevano, dirò cosi, in meno a due fuochi. Siccome la nazione RaguSea gii 
dal rogo, era pel suo traffico in relazione coi Re di Sicilia amici , ed alleati 
■dei Veneziani; così per sicurezza del loro commercio marittimo pensarono 
di -mettersi sotto la protezione di Guglielmo ad onta del Greco Imperatore, 
che attaccato per ogni parte da potenti nemici aveva abbandonato ogni ^pen- 
siero sulla Dalmazia, e suH’Adriatico. Una cosi savia risoluzione , che per 
riguardo di Guglielmo obbligò i Veneziani a rispettare i Ragusei , li mise 
quindi in istato di far fronte alla prepotente Gasa Nemagna . 

Durava tuttavia lo scisma nella Slavonia , quantunque Alessandro III. nel 
11Ó7. avesse scritta ai Vescovi una paterna lettera per ricondurli alla vera co- 
munione. Alcuni Vescovi Cattolici tenendo a freno i loro Principi obbedi- 
scono ai Metropolita di Ragusa. Alcuni tenaci dei loro ertoti alienano dalla 
fede i popoli, ed i Prìncipi. Altri finalmente per timore non osano di di- 
chiararsi. Niceforo Vescovo di Cattaro , vecchio scostumato, ed irreligio» 
«o ripugna alle ordinazioni del Metropolita. L'Arcivescovo Tribunio senza 
umani riguardi Io scomunica, si porta a Veneria, dove Alessandro tratta di 
pace con Federico II. , ed , esposte le cagioni della fulminata scomunica , ne 
riporta un’ intera approvazione . Niceforo intanto invece di ravvedersi , e di 
JJ77 rimettersi alla decisione del Pontefice, disprezza i sacri Canoni , ed unitosi 
coi Vescovi scismatici va a trovare Nemagna figlio di Dessan , che succedu- 
to al padre prende il titolo di Mesa Giurano di Rascia . Contrario il Ne- 
magna ai Ragusei , perchè aderenti a Radoslavo legittimo erede del Regno 
usurpato, si assume la causa degli scomunicati Vescovi di Cattaro, di Amiva- 
ri , e Dolcigno , e con grosso esercito si accampa nel piano di Breno . Fug- 
gono al suo arrivo gli infelici abitanti , e dai vicini monti miran dolenti re- 
cidersi gli alberile le viti del sottopósto piano, e abbattersi, ed incendiarsi 
le loro case . Muove quindi il passo verso Ragusa , e F assedia ; ma rinnovane 
done indarno, e con perdita le aggressioni, e penuriando di vettovaglie parte 
in breve pieno di scorno, e di sdegno . Rientrato nei proprj stati per mostrarti 
in qualche maniera vincitore , e per favorire fi Vescovi scismatici proibisce a 
Silvestro di Budua , Niceforo di Cattaro , Giovanni di Dolcigno , Basilio di 
Svaria, Giorgio di Scodra , Gregorio di Durazzo , Pietro di Drivasto, Teo- 
doro di Pelato, Cirillo di Sorbia , Uiadimiro di Bossina , Constammo di Tre- 
bigne , e Simone di Zaculmit di più riconoscere in avvenire per loro Metro- 

poli- 
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polita I' Arcivescovo di Rlìtusa . Ad onta di sì severo divieto Mario di Cat- 
aro successore dell’empio Nicefuro ne ritorna all’ obbedienza , ed i Cattarmi 
benché protetti da! Nemagna stanchi da tanti mali fanno a suo dispetto una 
vantaggiosa lega coi Ragusei. Ma mentre questi, e gli Slavi vivono in conti- 
nua diffidenza cercando a vicenda gli incontri di danneggiarsi , il gran Giu- 
pano sull’ esempio del padre rinunzia alta religione Cattolica , che per qual- 
che tempo aveva finto di professare , si separa dai Vescovi Latini, e perse- 
guita a tutto potere i Ragusei nel tempo , in cui essi si adoprano per ricondur- 
lo all’obbedienza del Romano Pontefice. li suo scopo è di pigliare Rrgusa , , 
e, per riuscirvi, pensa di bloccarla per mare, e per terra . Da dunque a Miro- 
slavo suo minor fratello il comando di una flotta composta di varie galere, 
ed altri legni qua , e là raccolti per l’Albania . Il Senato si allarma a tal no- 
vità con rag'one ; poiché sa , che questo è P unico mezzo non mai tentato 
per impadronirsi della città ; e perchè prevede , che , se gli Slavi già così 
potenti per terra si avvezzino anche alla tattica navale , conquisteranno un 
gorno Ragusa , e le altre città della Dalmazia Romana. Le premure del 
Senato sono dunque rivolte ad armare una grossa flotta , di cui viene dato il 
comando al prode Michele Bobali con ordine di attaccar il nemico dovunque lo 
uovi , e distruggere i suoi legni . Partito il Bobali si incontra con Miroslavo 
presso il Promontorio Pali , o Poglize nel lido dell’Albania. Miroslavo ti- 
mido, ed inesperto nei combattimenti di mare si difende con coraggio sulle 
prime , ma investito abbandona I3 flotta salvandosi sulla spiaggia vicina , ed 
il Bobali si Impadronisce di tutti t legni , che parte incendia , e parte con- 
duce seco [asciando al porto di Poglize il nome di porto Raguseo per eterno 
monumento della riportata vittoria (a). Mentre Miroslavo agiva nell’ Epiro, 
ed il Giupano si preparava di condurre per terra un grande esercito sotto 
Ragust, Strascinerò, oConstantino, come altri vogliono, fratello pur di Ne- 
magna bloccava le isole di Curzola , e Lissa , che sebbene soggette ai Signo- 
ri di .Cheimo detestavano la tirannia degli Slavi. Nel duro frangente i Cur- 
zolani ricorrono ai Ragusei , che loro spediscono in soccorso la propria vit- 
toriosa flotta. Giunto appena il Bobali, Strascinano abbandona la sua flotti- 
glia , che cade in mauo dei Ragusei , e si rinchiude , dirò così , prigioniero 
nell’isola , chiedendo pace agli uni , e agli altri. Egli ottiene subito la li- 
bertà con patto però, che le due isole si governino da se medesime sotto la 
protezione di Ragusa. Ma Miroslavo, il quale coi doni , e colle minacce si 
affatica inutilmente per allontanare dall’obbedienza del suo Metropolita Do- 
nato 

(a) Mauto Orbi/ti fag. 147. 

Tom. I. N n 
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' rato Vescovo di Trebigne , che ritirasi, e muore a Lacroma, si accinge per 
consiglio del gran Giupano ad una nuova spedizione contro Ragusa , speran- 
Ji8} do di dar saggio di maggior valore. L’esercito, che egli guida, se credasi 
agli istorici Ragusei, è spaventoso, essendo formato di 10000. cavalli , e di 
30000. ùnti. Egli giunge sotto Ragusa con orribile apparato di belliche mac- 
chine, ed istromenti . Ma in sette soli giorni, in cui travaglia la città difesa 
da tutti i sudditi della Repubblica , convincendosi egli con dolorosa esperien- 
za , che si gran numero cagiona immensa confusione , mentre la cavalleria a 
nulla li può servire , e l’infanteria è troppo numerosa , incendia le macchi- 
ne per non lasciarle agli assediati , e pieno di maggiore vergogna psTte col 
suo esercito. Questo memorabile fatto successe nel giorno, in cui celebrava- 
si dai Ragusei la festa dei tre SS. Martiri Pietro, Andrea, e Lorenzo. Onde 
si credè , che questi Santi , i quali perderono la vita presso Cattaro sotto la 
spada di empj scismatici , liberassero Ragusa posseditrice dei loro corpi dal 
furore di un Principe involto nel medesimo scisma, il quale, se fosse stato 
vittorioso , avrebbe sparso fiumi dì sangue . 

Del resto il gran Giupano , tentata più volte la fortuna della guerra , ve- 
dendo suo malgrado , che i Ragusei potevano attaccarsi coll' armi , ma non 
vincersi cosi di leggieri, comincia a pensare in più saggia maniera. Coll’ as- 
senso de’ suoi due fratelli manda a Ragusa il Giupano Mendalo , e Doman 
Scemiza a trattare di pace. I Ragusei fino allora vincitori unicamente per 
la posizione vantaggiosa della loro città , e pel libero traffico in Puglia , e 
giustamente atterriti dalla potenza degli Slavi si consolano , che alfine sia 
giunto il momento di por fine a tanti mali. Nel giorno adunque dei SS. Cos- 
ma, e Damiano fra i Deputati del Nemagna, e di Gervasio Conte di Ragu- 
sa si conviene con reciproco giuramento , che ti dimentichino per sempre i 
danni sofferti , senza che alcuna delie parti possa esigerne il compenso ; che i 
Ragusei posseggano le regioni comprate, o avute prima dalla beneficenza dei Re 
Slavi , eccettuato peri il villaggio di Roscjat , e Curilla oggi Petrovo-Selo , che 
rimarrà al gran Giupano ; che per tutti gli Stati del Nemagna , t specialmente 
nella campagna , e porto di Narenta possano i Ragusei , secondo li antico stile, 
esercitare la mercatura , coltivare tampi , pascere armenti , e far legna ; che tol- 
gansi ai negozianti Ragusei le ultime imposizioni rispetto alle merci , e che gli 
Slavi non possano pretendere cosa alcuna per le vigne , e i campi coltivati pri- 
ma nella penisola di Punta ; che gli Slavi all' opposto debbano essere sicuri in 
Ragusa , nè essere più considerati come mancipj , 0 servi , e nella città possano 
commerciare anche cogli esteri ; che i Ragusei lascino la protezione di Curzola , e 
di Lissa ; che se in Ragusa vi fosse qualche nemico della Casa Nemagna non 

pos- 
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pesta in alcun modo oltraggiare gli biavi, ed al contrario ai nemici dei Ragusei 
nei domini del gran Giupano si intercluda ogni strada di far danni a Ragusa ; 
ebe finalmente questi pani non possano per alcun motiva violarsi , 0 dirimerti 
dai contraenti , e qualunque controversia possa nascere fra gli Slavi , e Ragusei si 
definisca non colla forza, e violenza , ma per via di pubblico esame, giudizio 
ed autoriti . 

Non si saprebbe ridire di qual vantaggio , ed onore fosse per Ragusa que- 
sta pace preceduta da ao. anni di guerra. I piccoli tiranni della Slavonia do- 
po l’ esempio del gran Giupano si affrettano di amicarsi coi Ragusei senza es- 
serne ricercati. Culino Bano di Bossiaa accorda loro tutti i possibili privile- 
gi, e giura di aiutar la Repubblica in qualunque occasione e coll’opera, e 
■col consiglio . Per darne loro una prova manda a Roma con ricchi doni un 
■certo Radagost , che consacrato Vescovo dal suo Metropolita Bernardo Arci- 
vescovo di Ragusa gli giura obbedienza , e fedeltà . Il Nemagna per far co- 
sa grata alla Repubblica vorrebbe egli pure , che tutti i Vescovi de’ suoi Sta- 
ti nuovamente scomunicati dai successori di Alessandro III. si riconciliassero 
coi loro Metropolita Ragusino; ma la via, che egli prende , è indiretta, e 
sacrilega. Poiché egli è abbastanza vile , ed irreligioso per chiedere io**, 
zecchini al Senato per .questa riconciliazione. 1 Ragusei , intesa questa pro- 
posizione, inorridiscono, e con belle maniere licenziano l'Inviato. 

Intanto il Nemagna avendo rivolte le sue armi contro gli Stati Cesarei , ed 
occupati prepotentemente i contorni di Uskopglje , accorsero tosto le truppe di 
Angelo Isacco Comneno , e gli diedero una gran rotta presso il fiume Mora- 
va . Miioslavo d’ accordo col gran Giupano , e con Strascimiro prevedendo 
quindi sinistre conseguenze mandò due Legati Mauro Giupano » e Sergio a 
chiedere al Senato di potersi ritirare in Ragusa, se le loro circostanze li aves- 
sero obbligati. La famiglia Nemagna si era ad un tratto dimenticata di ave- 
re perseguitata la Repubblica per trentanni , Ma i Ragusei seguendo l’anti- 
ca massima , e conoscendo a pieno l’ indole dei Principi Slavi , remici delle 
lettere , rozzi , senza cognizioni del viver civile , incapaci di essere contenu- 
ti fra i limiti d’una giusta moderazione nelle prosperità , e vili all'opposto 
sino all’indegnità nella sórte avversa, accordano a Miroslavo quanto ricerca. 
Una tale sicurezza di asilo, di cui non ebbe poi bisogno la Casa Nemagna, 
sorprese grandemente Miroslavo, e tutti i Grandi della Slavonia. Poiché sa- 
pendo essi , che i Ragusei erano già ih disgrazia del Comneno , perchè ne 
avevano abbandonata la protezione per appigliarsi a quella dei Re di Sicilia , 
non potevano concepire come ardissero di dar ricetto ai Nemagni , che era- 
no nemici di Cesare allora vittorioso. A ciò si aggiungeva, die quegli stes- 
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si Signori di r>rinio rango avvezzi e pel loro governo fendale, e più per f in- 
quieta loro indole , e cattiva condotta a trovarsi in poco tempo in tutti i va- 
ri stati della fortuna amavano, che vi fosse in lor vicinanza una città libera, 
e potente, in cui con ogni sicurezza, e comodità dopo lunghe, e gravi tetnpe-* 
ste avessero ricovero come in un sicuro porto. Quindi sul riflesso, che era cosa 
vantaggiosa per loro essere in lega con una Repubblica , che senza badare ai 
proprj incomodi manteneva intrepidamente la fede data a fronte delle più 
grandi Potenze, i Conti Barich, Berislavo, e Draghimir padroni di non pic- 
coli territori nella Zaculmia si portarono spontaneamente a Ragusa, e con giu- 
ramento protestarono la loro amicizia , e quella dei propri parenti , e succes- 
sori . Obbiigaronsi innoltre di impedire, che i Kacichi , ed Almissani dessero 
caccia ai legni diretti per Ragusa da Stagno fino a Molunta , che levassero 
la servitù ai Ragusei , e recassero loro il minimo danno. Ecco fino a qual 
alto grado di stima , e di ammirazione giunse Ragusa in questi tempi appres- 
so i Principi della Slavonia . 

Ma l’aspetto delle relazioni , che ha Ragusa al di fuori circa a quest’ e po- 
11 S 1 ca, non è così favorevole, e lusinghiero. Morto Guglielmo di Sicilia, Tan- 
credi figlio naturale di Ruggiero è chiamato al trono dai principali Signori 
dei Regno con pregiudizio di Costanza moglie di Enrico VL Imperatore. 
Celestino III. favorendo la vera erede Io detronizza , ed i Ragusei trovami 
privi d - un potente protettore, ed esposti all’antico odio dei Veneziani. Quin- 
di non tarda punto il Senato di ricercare la clientela dell’Imperatore Isacco 
Angelo , che accogliendo con bontà i tre speditigli Deputati accorda la sua 
amicizia a Ragusa. Un'altra lieta circosanzi , l'arrivo cioè di Riccardo Re 
d’Inghilterra rende celebre questo medesimo anno nei fasti di Ragusa. Sicco- 
me egli assalito per viaggio da una fiera burrasca aveva fatto voto di fabbri- 
care un tempio alla SS. Vergine là , dove avrebbe potuto prendere terra; 
così essendo approdato fortunatamente a Lacroma cercò imtnantinenti di a- 
dempire la sua promessa. Accolto, e trattato con regia splendidezza dai 
Ragusei venne pregato di fabbricarlo nella città , e di contentarsi , che con 
Pontificia dispensa la Repubblica ne fabbricasse un altro a Lacroma. Vi ac- 
consentì il buon Principe, ed improntò una rispettabilissima somma di dana- 
ro, die accresciuta dai Ragusei si impiegò tosto nell’edificazione di un san- 
tuario , che per la regolarità del dissegno , e per la bellezza delle colonne, 
e delle insigni scolture non ebbe altro eguale in tutta ]’ llliria . Esso fu at- 
n ft terrato nel i66j. dal terremoto. Dopo la morte del Giupano Nemaena Prin- 
cipe più ambizioso che forte, più fortunato che prudente, pusillanime nell’av- 
versa , ed intrattabile nella prospera fortuna, a cui non mancò mai la vo- 
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lontà di far male soprattutto al Cattolici , i Ragusei rivolgono i loro sguardi 
-sopra il di lui successore. Titoliti suo figlio, che gli. succede , muore dopo 
di un anno. Quindi è innalzato al trono il di lui fratello Simone , Principe 
equo, e' buon amico dei Ragusei, che lascia il Regno a Stefano, Velcano , e 
Rasko suoi figliuoli. Stefano ritiene il titolo di gran- Giti pano ; Velcano si 
assume quello di Re delle fcittà marittime dell’ Albania risiedendo ora in 
Scutari , ed óra in Antivari : Rasko col nome di Saba si fa Monaco a Mon- 
te Santo, diventa Abbate, e qui Adi Arcivescovo della Slavonia, e col ('esem- 
plarità della vita , e grido della sua dottrina acquista dopo morte il titolo di 
Santo appresso i Ruteni , Serbli , e Greci , non ignoto ai Latini , quantunque 
-il suo nome non esista nel catalogo dei Santi. Quanto i Ragusei sono sod- 
disfatti della condotta di Stefano .‘altrettanto sono disturbati da quella di 
Velcano. Egli ridesta gli antichi torbidi fra il Vescovo di Antivari , ed il 
suo Metropolita Bernardo , che passa perciò in Italia rassegnando la sua 
Chiesa in mano d’ Innocenzo III. Noti contento di questo Velcano si appi- 
glia alle ostilità . Ma i suoi stati non confinando con quelli di Ragusa , per- 
chè la-Zaculmia è governata da Pietro figlio di Miroslavo, antico de’ Ragu- 
sei , egli non può far altro, che danneggiare il loro commercio ne’ suoi do- 
mini , e verso l’Albania. Per mostrarsi tuttavia vincitore de’ Ragusei a dan- 
no della loro Chiesa chiede ad Innocenzo il diritto di Metropoli alla Sede 
di Antivari. Innocenzo gli manda due Legati Apostolici Giovanni Capelli- 
no , e Simone Suddiacono, che con dodici Canoni riformano l’ Ecclesia- I|0J 
■stica disciplina, e innalzano Antivartih Arcivescovato , Ordinate le cose in 
quella città , essi passano a Ragusa , e fra le accoglienze dovute al loro g'rtw 
do sono secondati dal Senato nel raccogliere dei sussidj per l’impresa di Ter- 
ra Santa già raccomandati da un Breve di Innocenzo. • 

. - • • • . . -r . • I 

Sfinito dei quadro ittèrico -criate/ogiVo da! Hòo sino al 1300. 

I ! . . : .. . 1. . . • • • . ! j , ' . r ■ 

primi anni di questo secolo promettono pace, felicità, e glori* alla Re- jloo 
pubblica. L'ambizioso Vescovo di Antivari divenuto Metropolita dà fine » 

agli scandalosi contrasti, e guerre, che per cagione di lai, e de’ suoi nuovi 
Suffragane! hanno par sì lungo tempo sofferte i Ragusei per sostenere i dirit- 
ti del proprio Arcivescovo. Le relazioni della Repubblica coi Principi vici- 

• ■ . „ • r - ./ » ■ ! , J’ 

{i) U Croi set , il P. Cerva , td il Miiliicicb seno di avvisi, che 
vanni espellano sia S. Giovanni de Matita . Essi però ntn adducine 
iorevile testimonianza per confermare questa loro tpinione . 
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i*o) ni-, e colle citta Italiane si vanno consolidando per mezzo di utilissimi trat- 
tati di commercio. La caduta di Constantinopoli in mano dei Gallo- Vene- 
ti esimendoli dal mandare al Comneno alcuni ostaggi , che in segno di non 
dovuta divozione, ed attaccamento ricerca da loro nelle sue critiche circo- 
stanze, li libera da una pesante protezione, e mercè di si grandi novità, e 
cambiamenti politici sembra metterli in istato di pensare con riuscita al pro- 
prio ingrandimento. Ma uno di quei mali , che leggonsi nelle storie delle 
Repubbliche anche le più piccole, perchè l’ambizione si insinua, e fa sforzi 
in ogni società, la tirannia opprime Ragusa, allorché crede appunto di esser- 
ne assai lontana. Occupava un certo Damiano Juda là prima magistratura 
della Repubblica col titolo di Conte, o Presidente . Allo spirare dell'annuo ter- 
mine della medesima egli impedisce, che si convochi il Gran Consiglio per 1’ 
elezione del successore, e spiega apertamente il carattere di tiranno. Confi- 
dando nei suoi grandi talenti , autorità, e ricchezze riempie coi primi passi la 
città di terrore. La sua persona, ed il palazzo, in cui abita, è cinto di nu- 
merosa soldatesca, che egli ha segretamente guadagnata col danaro; e le fol- 
tezze sono in mano di gente introdotta prima con arte, e con raggiri. Freme 
la Nobiltà, e dà non equivoci contrassegni di malcontento. Ma egli colla sua 
eloquenza ne calma la maggior parte dando ad intendere, che la divisione, 
ed i partiti , che vi sono fra i Nobili, la riforma del corrotto , e vacillante 
governo, ed il pericolo, in cui è la patria di passare in mano dei nemici es- 
teso la caduta di Costantinopoli, richiedono, che egli sia dispoticamente el- 
la testa di tutti gli affari, e che, dopo essersi adoperato efficacemente per 
questi due importanti oggetti , rinunzierk al comando , e si ritirerà a vivere 
privatamente. La famigli» dei Bobali ripiena di vero spirito patriotico , e po- 
tente del pari presso il popolo per le sue beneficenze sparla pubblicamente di 
Damiano senza alcuna riserva . Ma, venutone egli in cognizione, ordina a Ga- 
sparo Uqgaro Prefetto della milizia del Palazzo di arrestare Biagio, Volzio, 
e Domagna Bobali , che avevano un gran numero di seguaci . Gasparo , che 
comincia 1 detestare il despotismo di Juda , li fa avvisare in segreto da Un 
Religioso, ed essi con molti. altri giovani fuggono in Bossioa. La loro fuga , 
ed il bando di esilio. Che sempre più atterrisce il disciolto Senato, ed i cit- 
tadini , ravviva, epon ferma il coraggio di Juda, che col suo mite governo, 
« cpl danaro si assicura meglio il favore delia moltitudine. Erano ormai scor- 
si due anni , dacché Damiano regnava , quando Pirro Benessa suo genero 
mosso piò dall’amore della libertà , che dal vincola dei sangue di soppiatto 
raduna io casa sua tutti quelli, che non approvano la tirannide. Egli accu- 
sa d’ingiustizia il suocero , perchè colla prepotenza ha oppressi quelli , che 

han- 
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hanno una egual parte nel comando , e protesta di farsi capo di tutti coloro, 
che aspirano a ricuperare la perduta libertà. Nel medesimo tempo fa loro 
riflettere, else attaccare il tiranno colla viva fona sarebbe stata certamente la 
via più spedita, e gloriosa; ma che essendo il popolo addetto a Damiano, il 
qnate circondato da numerose guardie era quasi inaccessibile ai proprj parenti, 
si tenterebbe un’ impresa , il di cui esito sarebbe incerto , e costerebbe rivi 
di sangue ; che conveniva pertanto di ricorrere al braccio d' un estera Po- 
tenaa ; che le mutazioni successe nel Greco Impero non promettevano un ap- 
poggio pronto , e sicuro da quella parte ; che i Principi Slavi infedeli di ca- 
rattere non avrebbero cacciato il tiranno, che per subentrar al suo luogo; che 
il più sicuro partito era di dirigersi a Venezia , la quale meno premurosa i 
che il suo nome si celebrasse per estensione d’ impero , che per lama di giu- 
stizia , e civile prudenza vivrebbe salvata Ragusa con patti , che non pregiu- 
dicassero alla sua libertà; che le antiche relazioni di commercio, di cui i 
Veneziani abbisognavano pel trasporto, e spaccio delle loro manifatture nella 
Slavonia, erano un motivo di sicurezza per parte di quel governo; che essen- 
do i Ragusei privi della clientela di una grande Potenza dopo aver perduta 
quella dei Re di Sicilia , e dei Greci Cesari avrebbero in breve dovuto soc- 
combere , qualora i Veneziani gli avessero attaccati per mare , e gli Slavi per 
terra; che ricorrendo ai Veneziani avrebbero discacciato il tiranno, e net me- 
desimo tempo garantita resistenza della Repubblica contro gli stessi Vene- 
ti , e gii altri nemici ; che se Analmente fosse egli andato a Venezia , dove 
aveva aderenze, ed amicizie coi più potenti, e ragguardevoli Signori, avreb- 
be stipulato un trattato ,■ con cui si distruggerebbe la tirannia senza perdere la 
libertà. Ciascuno ammira l’amore, e lo zelo del Benessa verso la Patria, e 
la maggior parte ne approva il progetto . Ma Michele , e Vito Bobaii uomini 
d’ esperienza , e padri degli sfortunati esuli lo disapprovano riflettendo , che i 
Veneziani non avrebbero prestata la loro opera senza mandare un loro Nobi- 
le per Conte, o primo Magistrato in luogo di Damiano; che ciò era un sur- 
rogare al dispotismo di un proprio cittadino, che col tempo si sarebbe doma- 
to , quello di un estero , il quale abusando della sua carica , ed essendo so- 
stenuto da una formidabile Potenza mostratasi più volte nemica dei Ragusei , 
avrebbe in breve apportata la totale rovina della Repubblica, e che in conse- 
guenza dovevasi prendere un altro partito , che non fosse cosi pericoloso , ed 
umiliante. A nulla giovano le savie ragioni dei Bobaii. Pirro colla sua viva 
eloquenza persuadendo il contrario è spedito a Venezia sotto pretesto di affit- 
ti di commercio , ed ammesso in Senato svela a quell' illustre consesso l’ og- 
getto della sua missione , e lo prega a voler aderire alle istanze della Nobil- 
tà 
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tà Ragusina. I Veneziani se ne assumono volentieri la causa , ma appunto 
con la condizione , che i Ragusei debbano ricevere un Patrizio Veneto per 
loro Conte , giudicandosi in quel tempo cosa onorifica per una città il som- 
ministrare ad un'altra il primo magistrato. Benessa , che lo credea necessario 
non solo per scuotere la serviti) indegna di Juda , ma ancora per sedare i 
partiti della divisa Nobiltà, e per rattenere in appresso con un’ambra di au- 
torità su Ragusa i Veneziani dal conquistarla forma un trattato , che onorifi- 
co per una Repubblica salva tuttavia il sovrano potere dell'altia. E poiché 
non si poteva scacciare il tiranno senza aperta forza, e dispendioso apparato di 
guerra i Veneziani ricorrono all’astuzia , ed alla sorpresa. Dovendo partire 
per Constantinopoli il Patriarca Morosini , il Senato Veneto aggiunge ai suo 
seguito due ben equipaggiate galere , e crea due Ambasciatori sotto pretesto 
di portar ricchi presenti al nuovo Imperatore , e di felicitarlo a nome della 
Repubblica , dando ordine ai due Inviati , ed ai Capitani di obbedire al Be- 
nessa . Si giunge in breve a Ragusa . Pirro si porta tosto dal suocero , gli si- 
gnifica , che il Morosini veleggia verso Constantinopoli, e che sotto (.acroma 
sonosi fermati due Ambasciatori Veneti, i quali hanno divertito il loro cam- 
mino unicamente per aver ia sorte di conoscerlo , e di stringere seco_ lui ami- 
cizia . Lo prega quindi di accoglierli quando verranno a visitarlo, di dar loro 
nel seguente giorno un lauto pranzo in palazzo , e di restituir loro la visita 
a bordo per vedere i magnifici doni destinati ai nuovo Cesare, assicurandolo, 
che l’amicizia di si illustri personaggi sarà utile , e di gran decoro ad en- 
trambi. II tiranno, che crede sincero il discorso del genero. Io compiace ap- 
puntino, e persuaso , che non sia: cosa disdicevole alla sua dignità il restitui- 
re la visita a due Ambasciatori del Veneto Senato, si imbarca dopo il pran- 
zo in loro compagnia ,,e col genero senza sospetto alcuno di frode. Ma, 
messo appena il piede sulla galera Veneta , sente salpar l'ancora all’ impro- 
viso , e fra l’ apparecchio di suonanti catene si accorge , che già la nave ve- 
leggia. Juda vedendosi ad un tratto privo del comando , e della libertà ac- 
cusa il genero di parricidio , ed i Veneziani di tradimento, e battendo impe- 
tuosamente il capo nella prora muore miseramente desideroso più del perdu- 
to dominio , che della vita. Tale fu il tragico - fine di Damiano Juda uomo 
di grandi talenti, e di singolare abilità politica. Alcuni sono di avviso, che 
la di lui tirannidg avesse in mira non ia distruzione della Repubblica , ma 
anzi la sua gjfWMzza. contro i Veneziani, ed il suo ingrandimento a spese dei 
vicini Principi Slavi , avvolti allora in sanguinose guerre fra loro. Checché ne 
sia , morto Juda, Lorenzo Quirini vien ricevute, a tenore dei patti, come Con- 
te delia Repubblica , malgrado che vi si oppongano i Bobali , ed altri più 
i-j assen- 



Digitized by Google 



tulli Repubblica di Raglila Rari. II. Lib.U. *77 

assennati . Benché liberi i Ragusei non tardano però a conoscere di essersi 
imposto un giogo, che già alcuni vogliono scuotere, perchè sembra loro piò 
gravoso di quello dell' estinto tiranno . La fama di Ragusa si oscura presso i 
vicini , e i lontani Principi, ed il pericolo , in cui è di cader per sempre ^ 
sotto le zanne del Veneto Leone per un tentativo , che non riesce a Loren- 
zo, ed all’Arcivescovo, ne accresce il disonore. Premurosi pertanto di con- 
servarsi l’ antico credito presso gli Slavi , e di tenere in soggezione il loro 
Conte entrano in stretta lega coi Cattarini. In vigore di questo trattato i 
patii delle due cittì debbono etsere aperti , e sicuri ai rispettivi legni. Se Cat- 
turo sari assediata per mare da qualunque Patema , fuorché dai Veneziani , e 
dai Re di Sicilia , con cui Ragusa ha delle relazioni , i Ragusei ne accorreranno 
alta difesa, e difesso faranno i Cattarini, se /’ assedio di Ragusa non sia però 
posto da Stefano Gran Giupano, o dal su» fratello Velcano, con cui Catturo ha dei 
particolari impegni. I buoni uffizj per procurarsi a vicenda la pace avranno luo- 
go in tutti i casi, e la premura di perseguitare i Corsari dovrà essere comune. 
Questa convenzione , che mostra la sovranità dei Ragusei , irritò Giovanni 
Dandolo successore di Lorenzo. Ripieno di Veneto orgoglio non tarda a mo- 
strarsi aperto nemico dei Ragusei, dei quali cade in odio ben presto. Gli Ilr * 
Slavi commettono ladronecci per Io Stato della Repubblica, ed i loro Sovrani 
contro i patti impediscono il commercio , che è l'unica risorsa della città. 

L’ Arcivescovo Ragusino dovendo per ordine di Roma visitare i suoi Suffra- 
gane! per la Slavonia , ed invitarli, al concilio Lateranease in qualche città 
è malamente accolto, e battuto. Giovanni invece di darsi moto o consiglian- 
do resistenza , o spaventando i nemici col nome Veneto si oppone alle buo- 
ne risoluzioni , e va in cerca di accomodamenti con grande sborso della par- 
te offesa godendo , che i Ragusei esauriscano l’erario pubblico , e diventino 
il disprezzo di quei popoli, e Principi, che or colla forza, ora colla politica 
già da tre secoli hanno saputo frenare. 

In questo anno ritornando S. Francesco dalla Terra Santa fermasi in Ra« iato 
gusa , loda l’ impegno , e lo zelo dei Ragusei per la Religione Cattolica , ed 
esortandoli ad esser costanti in amarla , e proteggerla assicura il Senato di 
una lunga serie di secoli prosperi al governo . Regnavano intanto nella Slavo- 
nia Stefano detto il Monaco col titolo di Gran Giupano , e Velcano con quello 
di Re, che Si erano diviso il vasto dominio dei Nemagni . I Ragusei a dispet- 
to di Giovanni fanno con loro un onorifico trattato , che pone fine alle rap- 
presaglie , e porta la pace . L’ istesso Stefano aderendo alle loro religiose pre- 
mure procura , che i Vescovi della Rascia obbediscano come quelli di Bos- 
8 ina al loro Metropolita Arengerio , e seconda le mire del Vescovo di Traù, 

T*m. I. O o che 
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che per ordine del Papa Gregorio deve esaminare , e definire la causa dei 
Vescovi Rasciani. Ma, morto ii pio Stefano, vien troncata ogni Ecclesiasti- 
ca trattativa , ed i suoi due figli Stefano Orosio , e Stefano Uladislao si di- 
spongono ad una guerra civile , che deve tuibare la pace della Repubblica . 
Uiadislao, che l’ambizione rende torbido, crudele, e irreligioso, non con- 
tento di aver usurpata ogni cosa al suo maggior fratello protegge i Vescovi 
ribelli , ed ostilmente reclama dai Ragusei varj terreni donati loro dai Prin- 
cipi della Slavonia. Mentre il Senato sotto pena di esilio perpetuo richiama 
dal di lui Regno i negozianti nazionali , e si accinge ad una valida difrsa , 
Uladislao spinto da imminenti torbidi interni parla di pace. Marino Bodaz- 
za, Gervasio Naimerio, e Pietro Streha Senatori di alto grido, ed eccellen- 
ti negoziatori portanti a trattarla col Re , e la concludono con sommo van- 
taggio . In questo trattato la Repubblica ha la conferma de' moi territori , go- 
de gli antichi privilegi di commercio , ed è in tega offensiva , e difensiva con 
il Rt col scio aggravio ( questo era il partilo , a cui si appigliavano tutti quei 
Principi Slavi , che volevano farla da tiranni) di ricevere in Ragusa Uladis- 
lao , « suoi figli , e parenti , te mai per ribellione dei sudditi avessero dovuto 
partire dal Regno. Giovanni Dandolo, che deve sottoscrivere qnesto trattato, 
dopo la lunga presidenza di 16. anni è costretto di abbandonare Ragusa non 
senza grande esultanza degli abitanti . L’ Imperatore Gio Vataccio unitosi 
con quello di Trebisonda , e coi Genovesi aveva già tolto ai Gallo-Veneti 
vari luoghi , e castelli nell’Arcipelago , e si faceva da’ Genovesi ogni sforzo 
per impedire ai Veneziani i' impresa di Candia , ed in conseguenza il domi- 
nio del mare , quando i Ragusei vedendo di poter essere sostenuti da queste 
Potenze s' insinuano destramente nella lor grazia , e per avere un motivo , 
onde licenziare il Conte Veneto, si accordano, che discenda nell’Adriatico 
alla vista di Ragusa la flotta combinata. Arrivata essa dopo poco tempo, i 
Ragusei in pieno Consiglio mostrano al Dandolo in quai pericoli si trovi la 
sua persona, e la città per avere il Conte Veneto, e gli propongono di par- 
tir subito per Venezia sopra una galera Ragusea , come I’ unica via , che ri- 
mane al suo scampo. Giovanni sopprimendo ogni risentimento ringrazia il 
Senato , e parte . Cotanto fu facile per i Ragusei disfarsi coll’ ingegno , e 
prudenza del Conte Veneziano . Ma per un forte partito di famiglie , che 
l’interesse avea prevenute in favore dei Veneziani, per il mal umore dei ne- 
gozianti , che temevano la distruzione del commercio marittimo , e per le 
minacce del Senato Veneto promosse dal Dandolo, dopo due anni passati in 
discordie , e divisioni , per ordine del Maggior Consiglio Binciola de Bodaa- 
za, e Gervasio Naimerio portensi a Venezia per ridomandare il Conte. Ben- 
ché 
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chè i Veneziani in apparenza non mostrassero in sulle prime gran premura 
di rientrare in trattativa; dai patti però si conobbe, quanto loro stesse a cuo- 
re una proposta, che fomentava la loro ambizione. Noi altrove abbiamo già 
veduto , quali fossero queste condizioni , e come non ostante Ragusa rimanes- 
se in pieno possesso della sua sovranità . Del rimanente Giovanni Dandolo 

fu di nuovo destinato Conte per due anni , e con ciò i Ragusei ebbero una , 

prova evidente della loro poca prudenza nell’ essersi diretti a Venezia , che 
da bel principio mandava un soggetto torbido , e nulla gradito. Gli Amba- 
sciatori al loro ritorno portarono un trattato di commercio del seguente teno- 
re : che i Ragusei debbano pagare cinque per cento delle robe portate dalle par- 
ti di Romania a Venezia ; delle robe oitramarine , cioè di Egitto , Tunisi, e Bar- > 

barin venti percento, e due , e mezzo per cento delle merci di Sicilia ; che quel- 
le della Slavonia siano in Venezia franche da ogni pagamento; che in Venezia 
non possano andare più di quattro bastimenti all' anno di scie 70, carra ; e se 
passassero il numero di quattro debbano pagare per tl sopra ppiù venti per cento ; 
che in tempo di pace , t di guerra possano negoziare dal golfo di Connto ver- 
so Ponente , ma nelle altre parti , dove vien proibito ai Veneziani , non pos- 
sano negoziare coi forastieri , ma coi sudditi di Venezia ; che in viltà di 
questi privilegj , e delia protezione Veneta sulla cittì di Ragusa , i Ragusei ' 

debbano ajutare i Veneziani con due galere , quando eglino ammano sino a Du - 1 

razzo, 0 Brindisi; e se V armata Veneta dovrà passar oltre, debbano comporre 
la trigesima parte di essa; che il Conte Veneto oltre 400. ipperperi d’oro di ono- 
rario abbia una terza parte del dazio , che si avrà dai legni forestieri , che con 
merci verranno nel porto di Ragusa ; che gli amici dei Veneziani siano pure a- 
mìci dei Ragusei , e viceversa ; che in Ragusa , e per io Stato non siano ricevu- 
ti Kacìcbi , ed ^41 mi ss ani , e che, se i Veneziani mandassero legni armati contro 
di toro, i Ragusei debbano darne uno equipaggiato di jo. uomini; che finalmen- 
te Ragusa da se sola farà guerra a tutti i pitali da Vsirazzo sino a Venezia . 

I Ragusei compresero chiaramente da un simile trattato , che sebbene liberi a 

si erano imposti un vero giogo più pesante del primo , e che avevano biso- 

gno di somma rigilanta per tenere a dovere i Conti Veneti , per farli cam- 
biare , secondo l’accordo, di due in due anni, e per mantenersi le estere re- 
lazioni delle grandi Potenze , unico mezzo per farsi rispettare dai Venezia* 
ni. Quindi Stefano Orosio , che aveva tolta al fratello Uladislao la sua por- 
zione degl: Stati paterni , avendo domandato di venire per diporto a Ragu- 
sa , fu accolto in maniera, che sorpreso dagli onori, e gentilezze ricevute ad 
onta della sua alterigia, e mala fede confermò ai Ragusei i privilegj dei suoi- 
Oo » mag- 
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maggiori unto relativi al commercio, quanto alla coltura delle vigne, e dei 
Campi . 

ii }7 Si rinnovarono per mezzo d’ Inviati le leghe con tutti gli altri Grandi del- 
la Slavonia , e tenutosi (i) lo Stanico presso la città di. Stagno coi depurati 
di S paiatro per alcune rappresaglie fatte dagli Spalatrini nell’ isola di Mez- 
zo , si fece un'amichevole convenzione fra loro. Ma perchè potesse Ragusa 
difendere 1' Adriatico , e dare ajuto ai Veneziani in caso di guerra , fece 
fabbricare due grosse galere , ed ebbe subirò 1’ occasione di metterle In cor- 
so contro gli Almissani , che avevano spogliato di ricche merci un legno 
rajS Raguseo colla morte del Capitano. Sentendo gli Almissani l'arrivò di legni 
armati nelle loro acque spedirono subito dei deputati a Ragusa per restituire 
gli effetti tolti. L’anno seguente per dare soddisfazione alla parte offesa rap- 
porto all’omicidio fu convocato lo Stanico composto di cinque Senatori Ra- 
gusei aventi per Capo il loro Come Veneto , e dalla parte degli Almissani 
di Ilario loro Vescovo, del Conte Nicolò Uladimir, del Conte Pribislavo di 
Maldusio , e di Radomir deputato del Re Stefano Uladislao . Ma i colpevoli 
non apparvero al congresso, benché avvisati antecedentemente da un proclama 
del Conte di Almissa. Quindi Pietro deStreha, e Giovanni de Lampridio Se- 
natori Ragusei si portarono in Almissa, e furono loro consegnati i rei, le lo- 
ro mogli , e figli, i quali furono poi rimandati nella lor patria, quando, pa- 
garono la concertata somma di denaro. La buona intelligenza non durò mol- 
to tempo. Poiché sebbene gli Almissani dovessero essere amici dei Ragusei 
come stretti alleati di Miroslavo GranGiupano di Bossina, che in questo an- 
no si porrò a Ragusa , e confermò gli antichi privilegi di commercio ; pure i 
negozianti Ragusei erano spesso danneggiati con arresti, e derubamenti. La- 
onde stanco il Senato di soffrire più a lungo fa armare quattro galere con al- 
tri 

fi) Stanico significava un congresso eli Giudici in pari numero eletti dai due 
popoli , o comunità : e poiché gli uni non si fidavano degli altri , si radunava ai 
confini per decidere le loro liti con amichevoli sentenze da eseguirsi dalle parti 
senza alcuna violenza. I colpevoli dovevano comparire al congreue, e sotto- 
mettersi al giudizio, ed alìe pene , che erano sempre pecuniarie , anche per gli 
omicidj , come rilevasi dallo statuto di Ragusa . Qualora la parte rea ricusava 
di adempire i patti , allora la parte aggravata usava del diritto di rappresaglia 
non solo contro i sentenziati , ma anche contro gli altri cittadini : e ciò per im- 
pegnare le comunità ad eseguire l' accordalo nello stanico , 
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- ari legni più piccoli , od ordina! ai loro Capitani di far uno sbarco sotto A I- 
missa. Appena i Ragusei mettono il piede in terra, il Conte di Almissa chie- 
de la pace , e con 100. de’ suoi principali sottoscrive il seguente trattato ; che 
i navigl) dei Ragusei coi loro carichi , e passaggieri siano salvi, ed illesi ; Che 
in .A! mi sia non abbiano luogo i nemici di Ragusa ; che se dai Re d' Ungheria ta- 
ro Principe fossero gli Almissani richiesti di andar contro Ragusa ; debbano an- 
darvi con meno forze possibili ; che conducendosi in Almissa qualche preda di 
merci Raguseo, si debba farne la restituzione ai proprietarj ; che le due nazioni 
siane perpetuamente amiche , ed osservino la pace ; che se un Raguseo essendo 
stato danneggiato da un Almistano venga in Aimissio per chiedere il risarci- 
mento , gli ti debba fare giustizia ; che i passaggieri sulle navi Raguseo godano 
gli stessi privilegi , siccome i Ragusei suite navi estere ; che i legni predati dai 
Corsari Almissani non debbano portarsi nei porti Ragusei , e se qualche legno fo- 
rassero si trovasse in Zara sequestrato dal vento Ostro , o in Molunta dall'A- 
quilone , non possa esser predato , come pure da Stagno sino a Ragusa . Là riso- 
lutezza dei Ragusei contro di Almissa , e la decorosa pace ottenuta portò lo- 
ro un altro vantaggio. Predan Capo dei Krajani manda il suo figlio Odolio 
a chiedere amicizia ai Ragusei senza essere in guerra con essi , è stipula un 
trattato , in vigore di cui il Conte fari giurare amicizia verso i Ragusei da 
ogni individuo del suo popolo , che ba compiti i quattordici anni : 1 Krajani non 
potranno unirsi cogli Almissani contro i Ragusei, anzi dovranno unirsi con que- 
sti a danno di quelli , qualora fossero in guena ; ogni cinque anni nuovi deputa- 
li di Krajna verranno a Ragù, a a giurare queste condizioni . Ai Conti Veneti , 
che si mutavano ogni due anni , dispiaceva sommamente questa buona armo- 
nia dei Ragusei coi loro vicini . Infatti Stefano Orosio minacciando per la 
sua volubilità i Ragusei , e volendo loro impedire di accrescere , e fortificare 
la città , non trovò mai alcuna opposizione per parte del ■ Conte Veneto . 
Passando Stefano alle ostilità i Ragusei si dirigono al Veneto Senato , per- 
chè impegni il Giorgi Conte Veneto- Raguseo , affinchè si porti alla Córte 
di Orosio, che avrebbe molto valutata la di lui mediazione , essendo egli 
Parente del Doge . Il Giorgi ebbe ordine di andarvi : ma forse istruito da 
un contrordine segreto se ne scusò allegando di essere di cagionevole salute . 
Allora i Ragusei pensarono di dover, opporre al Re delle leghe formidabili . 
Si rivolsero adunque a Michele Imperatore diBulgheria, ed a Radostavo Con- 
te di Cheimo, ed oltre a molti scambieveii vantaggiosi patti si strinse al- 
leanza offensiva, e difensiva contro di Orosio. Intimorito il Re da queste 
leghe chiese la pace, l’ottenne,, e l’ infranse dopo poco tempo. Rimettendo 

egli 
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itti esli 

in campo le sue pretensioni sui terreni di Brcno propose al Senato-di li- 
cenziare il Conte Veneto , e di surrogargli un suo Governatore , non com- 
prendendo , che si soffriva il Veneto per avere un appoggio in apparenta 
contro i Principi della Slavonia. Ma per finire ogni differenza si determinò 
di pagargli annualmente 1000. ipperperi ; piccola somma in paragone dei 
grandi guadagni , che ritraevansi dal poter commerciare , e coltivare terreni 
nei di lui Stati. Venuto egli a morte , gli succede un suo figlio naturale, 
che ritiene il nome di Orosio, conferma gii antichi privilegi alla Repubbli- 
ca , e se ne mostra quindi capitale nemico. 

11 Giupano Dessan figlio del Re Uladistao , e nipote del morto Stefano , e 
la sua madre Bellislava avevano date in deposito ai Ragusei grosse somme 
di danaro, li nuovo Re Orosio per mezzo di aifimi Deputati Cattarini le 
manda a riscuotere a Ragusa con carte sottoscritte in Cattaro. I Ragusei ne- 
gano di consegnare il pegno loro affidato ; ma assicurati dalie regie carte , e 
dai giuramento dei Deputati i che nessuno lo avrebbe più ricercato , e che 
in qualunque caso i Cattarini ne sarebbero mallevadori, si arrendono impru- 
11S8 dentemente, e lo consegnano. Intanto siccome Dessan , e Beliislava richiedo- 
no tosto il lor danaro; il Senato spedisce tre Legaci a Cattaro a fare le sue 
proteste . 1 Deputati non essendo sentiti fanno scrivere una protesta da un 
proprio Notajo, l’ affiggono per Cattaro, e partendo dichiarano ai Cattarini 
la guerra, che dura per alcuni anni, e consiste in soie rappresaglie per ma- 
re . Orosio favorendo i Cattarini spinge le sue truppe nei Sobborghi di Ra- 
gusa, e ne costringe gli abitanti unitamente ai Religiosi Francescani a rin- 
jjjjj chiudersi nella città miseramente travagliata da una epidemia , e dalla man- 
canza dei generi necessar} alla vita. Non sono però questi i soli nuli , che 
affliggono Ragusa in questo tempo. Si suscita all’improviso un orribile incen- 
dio per quel loQgo tratto della città , che anche in oggi porta quindi il no- 
1196 me di Garitte . La violenza delle fiamme atterra , e consuma ogni cosa. Le 
carte pubbliche , * private appartenenti ai confini delle rispettive possidenze 
periscono, e la discordia si accende tra i cittadini . Altri già pensano di pas- 
sare nelle ville vicine ,ed altri risolvono di portarsi in Sicilia, Calabria, e 
Puglia invitati colà a commerciare dai padroni di quei luoghi . Vincenzo 
Voicasso ( Vukassovich ) il più saggio , e popolare fra i Patrizj sopprime 
f imminente emigrazione dicendo all'afflitta moltitudine , che nelle vicine 
ville sarà di continuo soggetta alle incursioni dei Barbari , e di là dal mare 
da libera diverrà serva sotto 1 ' altrui potere . Quindi seguito poi da generose 
offerte private, e pubbliche egli il primo distribuisce del suo quattro mila 

ipper- 
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ipperperi ai danneggiaci cittadini , mentre il Senato colla sua autorità acquie- 
ta le risse con nuova assegnazione di confini} e da questo doloroso accidente 
prende motivo di ristaurare la città, e di ridurla a forma migliore. 

Un altro infortunio finalmente pone fine a questo secolo troppo sventura- 
to , e critico per Ragusa . La Repubblica Veneta impegnata nella guerra 
contre i Genovesi manda due Ambasciatori al Senato, perchè concorra a te- 
nore dei patti con quattro ben equipaggiate galere a fortificare la Veneta 
squadra. 1 Ragusei esausti di denaro per le sofferte calamità, e per il deca- 
dimento del commercio attesa la rottura con Orosio , e coi Cattarini , non 
sarebbero in istato, ma pur la politica li sforza ad accondiscendere alla gra- 
vosa domanda . Le flotte nemiche si incontrano , e nella sanguinosa zuffa 
sotto Curzola sono battuti i Veneziani colla prigionia del Provveditore An- 
drea Dandolo, che per affettato eroismo, mentre è condotto a Genova , si 
priva da per se stesso di vita battendo col capo nella poppa della nave. I Ra- 
gusei salvano per buona sorte le loro galere , e poco dopo battono i Cattati 
ni loro rivali . 

Seguito del quadro i storico-cronologico , 

Dall’ Anno 1300. sino al 1400. 

]R.idotta Venezia dopo la battaglia di Curzola a non potere per qualche 130» 
anno percorrere 1 ’ Adriatico alla scoperta viene abbondantemente soccorsa dal- 
le navi dei Ragusei , che sebbene contrari a quella Repubblica pur la vorreb- 
bero vittoriosa. Cesserebbero così le spese dell' armamento delle quattro gale- 
re, e f alleanza di una Potenza cosi forte seguiterebbe a far rispettate Ragu- 
sa da tutti quei Principi , che credessero questa lega non essere di solo no- 
me . Orosio però , il quale sa benissimo , che i Veneziani non agiscono , se 1 3 °* 
non mossi dal proprio interesse , fa continue scorrerie per lo Stato Raguseo, 
e presso la stessa città, e profittando della ribellione dei Lagottani, che cer- 
cano di darsi ai Veneziani , non dubita di considerare come sua quell'isola, 
che i Ragusei avevano comprata dal Re Krapalo (1). In un affare cosi deli- *?'« 

etto 

(1) Quest'isola fu assai nota agli antichi Greci, che la chiamarono Ladeston, 

• Ladosun. Fu quindi detta Ladesta da Stefano, Ladestris dalle tavole Teo- 
dosiane , Lastobon da Porfirogenito , e da altri Augusta . Il suo nome proprio , 
e primitivo deve essere stato l'Illirico Lastovo derivante dall essere quest' iso- 
la più distante dal continente di tutte le altre al di qua del HerKa , ad ecce- 
zione 
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caro il Senato si regola con tale prudenza , che persuade i Lagostani dell* 
prepotenza di Orosio , e dell'ambizione dei Veneziani , e li vede ritornare 

paci- 

zione di Lina , e quindi dal restar oziosa in certo modo , ossia dal di giungere 
i sud abitanti dai consorzio degli altri uomini , e somministrar toro schiudine , 
ritiro , r allontanamento dagli affari . In r atii l' Illirica parola I .aet significa ozio , 
e allontanamento dagli affari ; onde Lastovo significherà un luogo proprio per la 
solitudine. Il Mauro Orimi, che fu in quest'isola , ne parla m questa maniera 
forse co» esagerazione : Lagosta è lontana da Ragusa intorno a cento miglia , 
e di circuito tira incirca miglia cinquanta (trenta incirca; abbondante di tut- 
ti i beni della terra, cioè di vino, di dio, di grano, e di tutte le sorti di 
frutti. I suoi abitanti sono feroci, e robusti , e le donne altresì gagliarde, ed 
atte alle fatiche . La sua figura è quasi rotonda , ed i distante ay. miglia dai 
continente di Nareitla , 30. da Meleda , e 11. dalla parte lustrale di Curzola . 
Ha intorno di se qo. i solette , alcune delle quali hanno il circuito di due , e più 
miglia , e sono situate in maniera , che formano un porto quasi continuato . Il 
porto di S. Pietro e fra tutti gli altri porti , che ha quest'isola, il più ragguar~ 
devote . Rivolto ad Occidente , e largo quasi un staglio » interna obliquamente 
nell'isola per uno spazio assai considerabile , t difeso da un isoletta , che sta 
dirimpetto al suo ingresso, ì sicurissimo in tutti i tempi. L'isola abbonda nell'in- 
terno di spaziosi , e fecondi piani , ed ì circondata da precipitose montagne alla 
guisa di altissime mura . Noi abbiam già parlato dell' isctizione Fenicia esistente 
in quest'isola ", e speriamo di poter col tempo andar a vedervi una spaziosissi- 
ma gioita , che e una meraviglia per i moltiplici scherzi della natura. Gli abi- 
tanti erano una volta rinomati per la pesca dei coralli , che pr esentemente tra- 
scurano affatto . E' cosa certa , che avevano anticamente una ben fortificata cit- 
tà , di cui pas ta Porfingenito , e la quale nel 997. ancor esisteva . Fn essa di- 
strutta , allorché i Lagostani essendo ancora soggetti ai Duchi di Cheimo , e quel- 
li di Cut zeta fecero una gagliarda resistenza a Pietro Orseolo Doge di Venezia . 
Curzulae insula; habitatores , dice Andrea Dandolo , suis recusantes parere jus- 
sionibus (Dux) -valida manu acquisivit .... Improbos Ladestinx insulz habi— 
tatores aggredì conatus est , a quorum rabie Venetici illac przternavigante* 
propriis facultatibus privati nudi szpissime evasere . Erat siquidem eadem in- 
sula scopulosis promontoriis circumsepta ; licer aditum intrantibus non dene- 
gare! , montium tamen sublimitate ostendebatur : ex quibus vivis muro rum 
minibus , turriumqtie zdificiis munita inexpugnabilis ab omnibus habeba- 
tur.... Postmodum itlis injun&um fnit, nulla ratione pacem a Duce se con- 
«qui posse, uhi civitatem irsi destruerent. E poco dopo .- Dux itique pietà us 

ama^ 
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pacificamente sotto it suo dominio • Circa a quest’ epoca mori Stefano Co- 
tromanno , Sano di BosSina , che per la sua buona fede , e costanza di ca- 
rattere aveva superati tutti i Principi Siavi. Elisalda di lui consorte veden- 
do, che i Grandi di Bossina tumultuavano presi dal desio di governarsi in i 
Repubblica, si ritira all'improvviso a Ragusa con tre suoi figli, che doveva- 
no 

amator vicos conservare instituens civitatem tantum devastare prarcepit. Sve- 
nano poscia i Lagostani riediflcata una foltezza : ma fu nuovamente distrutta , 
perchè lusingandosi esii di potasi con essa difendere avevan tentato di ribellar- 
si alla Repubblica di Ragusa . Quello peri , che prozia soprattutto T antichità 
della cittì esistente a Lagc.sta , è la lapide da noi riportata , ossia il privilegio 
di Vespasiano , con cui viene accordata la cittadinanza Romana ad alcuni Dal- 
mati , e regnantemente a tre Ijsgostani , i quali avevano militato nella f lotta di 
Ravenna. Ecco i loro nomi ricavati dalla tavola di bronzo esistente in Roma. 

T. 1VL1 . REFI . SALONIT. Ef>. R. 

P. VIBl . MIMI . EP1TAVR. EQ. R. 

- , . T. FAVI . CELFR1S . LADEST1N. DJC. ) Decurioni s 

C. MARCI . PROCVLl . LADEST1N. D1C. ) Decurioni s 

P. CAETENNI. CLEMENTE. S ALQNIT. 

P. LVRI. MODERATI. R1UN1TAM . 

Q. POPLICI. CRUCENTIS. LADEST. 

Giovanni Lucio pretende insulsamente , che debba leggersi 1ADESTIN1, e non 
LADESTINI . Io osservo t., che il Gudio parlando di questa iscrizione , che il 
Gratero (pag. J73. ». 1.) riporta precisamente , come io T ho scritta , così si espri- 
me : Vidi tabellas , Se contuli : adeoque tales revera sunt , quaies hic; a. che 
col Gratero, e col Gudio va perfettamente di accordo il Grevio; 3. che se T ar- 
tefice avesse incisa una sol volta la lettera L , si potrebbe forse sospettare , che 
l'avesse scritta invece dell' 1, ma essendovi tre volte l'abbaglio è assai impro- 
babile ; 4. che in Cesare , e nelle antiche iscrizioni si trova IADERTIN1 , e 
non IADESTIN1 , come presso il Gruferò (pag. 301. ». a.) T. IV NWS . SEDA- 
TVì . IADER.; f. che dove si trova IADSTINI vi è evidentemente un erro- 
re, mentre come niuno ha detto Tibustinum da Ti bure , Tudestinum da Tu- 
dere; cosi da Jadere, 0 Jadera non si potrà dire Jadstinum . Rigettata pertan- 
to la gratuita asserzione del Lucio , e restituito questo illustre monumento ai La- 
gostani , io ne deduco primieramente , che eglino siccome lontani dal Continente , 
e abili assai netta marina attesa la comodità dei loro porti servirono egregiamen- 
te le flotte Romane , come nei tempi posteriori per testimonianza del Dandolo si 
esercitarono con z>alore nella piratica . In secondo luogo è certo , che la cittì di 
Tom. I. P p La- 
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nj incedere al padri. I Ragusei la ricevono tanto pi& volentieri , quanto 
maggiore è stata la loro amimia con il defunto Sano', e si adoprano cosi ef- 
ficacemente appresso Branivoj Bano di Cheimo , e gli altri Baroni Boanesi , 
che il di lei figlio Stefano viene riconosciuto per Bano. Così si obbligano som* 

...... { é i . r ma- 

Latita godeva il diritto Colonico dei Romani , giacchi in questa iteri dotte due 
Ugo, Uni sono chiamati Centurioni . ^uisli nelle Colonie , e mi Municipi <rana 
ciò , che a Roma erano i Senatori . Augusti corpus , die- Svatome. in OHav. cap. 
rot , Decurione* Municipiorum , «t Colonlarum a Nola Bovillas usque de- 
portarunt ; r Cicerone Orai, prò Senno dice : Coloni , Decurtonesque viri for- 
tissimi. ’ , ... . . • 

1/ nome di Ugosta appartiene solamente al!' isola principale : quindi ir ,t con- 
sideri unitamente alle altre , che le sono -vicine , e che egualmente lontane dal 
Continente si chiamano Lagostìni , sembra , che anticamente fosse Compre i* 
,ra I' Celadusse di Plinio. Questo scrittore (lib.).) Così enumera le isole di qui 
dal Ke.k.a: Celadussx ( seu Celadnsx), Choara , Surium ,Bua . & pP r,s la ^* 
data Brattia .... Issa .... Pharia .... Corcyra Melxn» .... Mehta .... b- 
1 a piti tea ec. Non è pos sitile , che un autore così diligente abbia ammessa / isola 
di Ugosta. Pertanto essendo assai chiarì tutti gli altri nomi, pare , che quello 
di Celadusse debba attribuirsi a Lagos tu , alla quale conviene asso, bene e per 
la pluralità, e per l etimologia della parola. 1 Greci per Celadusse intendono Ri- 
sonanti , che compètc a meravirl a a questo gruppo di isole , mentre il mare -en- 
trando per pia-:!! canali atteso la vicinanza di queste isotette , e quindi percuo- 
tendo i lidi da una vien rispinto contro di un'altra, e produce un fragore , che 
si sente in grandissima distanza . F. poi una favola , che i Lagostani siano di- 
scendenti da alcuni lebbrosi , i quali si fermarono in queir isola ritornando da 
T er ,a Santa. Bisognerebbe primieramente supporre, che prima dei lebbrosi l iso- 
la fosse di, abitata, il Che è falso: In secondo luogo i Ragusei ebbero Lagosta da 
un Re di Rascia per nome Stefano , il quale dalla lebbra , che avea , e a e 
squamme , « croste, da cui vien deformemente coperta la cute per tale malat-. 
Ha , fu detto Krapalo ( Krapavaz , o Krastavaz in Slavo). Quindi pache i 
Lagostani furono sudditi di questo Re , e da lui ceduti alla Repubblica , ebbero 
dal volgo il nome di lebbrosi. A Lagosta vi è un Consiglio composto di venti 
Capi delle rispettive famiglie privilegiate dai Senato di Ragusa . Il Conte , che 
■presiede a questo Consiglio in ioga , amministra la giustizia in psinta istanza con 
i Giudici creati dal Consiglio di anno in anno regolandosi a tenor dello Statuto 
dell' isola approvato dalla Repubblica , ai di cui tribunali ri devolvono le cause 
di appello. 
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munente una famiglia Principesca , che in benemerenza si adoprerà , perchè 
abbiano la piir bella porzione del loro Stato. Cercano egualmente con buoni 1 Ì ,( 
uffizj di espugnare 1 ’ animo feroce di Orosio , che per véndicarsi del fatto di 
Lagosta si muove con grosso esercito ad assediare Ragusa . I Ragusei si op- 
pongono con $uccesso ( e sapendo, che egli è promesso colla figlia di Filippo 
Principe di Taranto , gli mandano una deputazione a felicitamelo x t ad of- 
frirgli le proprie galere per condurgli la reale consorte . Attonito per un simi- 
le tratto di gentilezza , che egli non merita , e di cui è incapace , gradisce 
fuor di modo la parte , che il Senato prende ne’ suoi lieti avvenimenti , ac- 
cetta le galere , e cede spontaneamente le terre sopra Breno dette Diceni . 

Non sanno però comprendere i Ragusei, come Orosio permetta tuttavia, che 
i Vojvodi ( Governatori col titolo di Capitani) di Trebigne, di Canali, e di 
Draceviza spoglino i negozianti della Repubblica , e le sue ville di Ombla , 
e di Malli seguiti poi da Pietro di Tolien Signore della Zaculmia. Ma Mia- 
djeno , uno fra i Bani Bosnesi, che può molto sull'animo di Orosio, e che 
ama i Ragusei, raffrena l'insolenza dei Vojvodi con un ordine del Re, che 
si porta a Ragusa , e sui legni della Repubblica c condotto a Bari per visi- 
tare l'insigne santuario di S. Nicola. Intanto l’armata Veneta unita ai Ra- *1*4 
gusci si muove contro i Genovesi, e contro Andronico Imperatore, col quile 
Ragusa già da due anni ha concluso un vantaggioso trattato di commercio, 
che sussiste^ quantunque debba portargli contro le armi. 1 Veneziani costeg- 
giando la Dalmazia, s'impadroniscono di Traù , Sebenico » e Spalatro, che 
obbedivano all' Ungheria . Un tal successo non dispiacque ai Ragusei . Poi- 
ché così si pose fine alle dannose incursioni dei pirati Ungari, che uniti agli 
Almissani infestavano l'Adriatico, ed avevano condotto seco prigione l'Abba- 
te di Lacroma . Ma eglino risentono dei danni da un’ altra parte . Il torbido 
Orosio pretendendo , che le prese città appartengano di diritto al contado di 
Cheimo a lui soggetto muove guerra ai Veneziani , e ai Ragusei loro allea- 
ti . Mene Mente Patrizio Raguseo ,• che con alcuni Slavi nemici di Orosio 
occupa il forte di Ostroviza , ne eccita maggiormente io sdegno contro Ra- 
gusa , di cui danneggia Io Stato . Il Senato gli spedisce indarno Ambasciato- 
ri in Antivari ; indarno si dirige ai Veneziani solo intenti al loro interesse . 
Stefano Bano di Bossina Io persuade però a sospendere le ostilità , che egli 
quindi ripiglia , e continua , finché attaccato opportunamente da Michele Re 
di Bulgaria si placa , e prega il Senato a provvedergli un buon numero di t)$o 
truppe Italiane. Il Senato lo compiace , e dopoché col presidio Italico egli 
ha vinti i Bulgari presso Tarnovo , gli spedisce due Deputati per rallegrarsi 
della riportata vittoria , e profittando del di lui buon umore gli propone la 
P p 1 ven- 
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vendita deila penisola Vanta . Ma egli muore carico di anni , e di scellerag- 
gini lasciando il figlio Stefano per successore. Questo Re adorno di buone 
qualità entra in stretta amicizia con Ragusa , le permette d' inviare dei Con- 
soli in Rascia , Servia , e Bossina per affari di commercio , ed impegnato ef- 
ficacemente da Stefano Cotromanno le cede la penisola di Punta (i). Vene- 
zia, che finora è stata all’oscuro di questo fatto, non fa più mossa, che non 
sia contraria ai Ragusei , che spiegano una politica sublime. Si erano già 
adombrati i Veneziani, che il Senato coltivasse i Cotromanni ; che nell'anno 
antecedente avesse accomodate le differenze fra Veterano Re di Bossina , ed 
il suo figlio amici ambedue di Ragusa ; che i figli del Conte Branivoj , fra 
cui f ultimo morì nelle carceri della Repubblica , pena ben degna ai suoi 
empi consigli , e rubamenti , fossero stati uccisi dal Re di Rascia , e dai 
Grandi di Bossina , e che perciò la Repubblica non fosse più inquietata dai 
sudditi delle loro Signorie di Stagno, e Punta. Il mal umore del Conte Ve- 
neto si accresce maggiormente , quando egli vede , che il nuovo acquisto si 
divide fra i cittadini ; che sotto gravi pene se ne proibisce 1 ‘ alienazione ; che 

in 

(i) La farle Selteutrienale iti golfo di Narrala itila oggidì tpiaggia di Maltsr- 
sba , o Krajna tra anlieamtalt abitata dai Vardiei coti chiamati dalla Slatra vo- 
ce Var, che lignifica baluardo, difefa atleti i loro monti. La farlo Meridionale i 
cognita tolto il nome di Penisola di Punta , eie lunga trema miglia , e larga tei 
va ristringendoli di mano in man* , * termina finalmente in una punta . V ittm o 
giace all’ eitrrmita del golfo ; quindi ti ectenie la penitela , che presenta la forma 
di una spada a due tagli , quasiché la natura avvili I' osservatore , che quella fu 
una volta la sedo di un popolo forte , e bellicoso . Ora dai Ragusei , e Dalmati ni 
duetti Pelisaz, • Peljesaz, Rat, r Art, eie significa punta, acume et,, e dagli 
Italiani Sabbioncello , « Punta di Stagno dal nome della diti posta sulC irtmo . 
Noi in una nota {pag. 1 6 .) sull' autorità di Luca Olstonie, dii terrario, e de I Bau- 
d ratti abbiamo confuto questa penitela con quella , eie gli antichi chiamavano Hyl- 
lis , e che 1 la regione degli odierni Tragurini • Poiché sapendoti , che Strabono 
I lib. j.) avvicina i Pltrej ai Vardiei f o Ardici dicendo Pierei, quibus proxima 
quidem est insula Corcyra nigra , e che Scilace (V- Netti ) colloca Meleda vicino 
a Curvala , non i pik permesso mercé di questi indizj di confondere la nostra Pun- 
ta con la penisola Hyllit dii ti ni a parimenti dai migliori geografi . 1 Plarj , che Ste- 
fano fa erroneamente Epitetici inticme con Meleda , come gid enervi il tuo com- 
mentatore Pinedo , ed pirei, che Plinio (Uh. 3 , eap. ss.) nomina confutarne irte , 
toso gli nessi Pierei di Strabene . Poiché Mela ( lib. a, cap. *.) gli avvicina come 
Strabane a! fiume Karenla con ficcolinima dinomigUanxa nel Ieri nome. Ami da 

Mela 
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in quelle parti non possono più soggiornare gli Slavi dei luoghi vicini; e che 
infine , licenziati i Monaci Scismatico-Greci dalla città -di Stagno con picco- t 
lo annuo pagamento , subentrano al loro luogo i Francescani., che col loro 
zelo purgano in poco tempo quella contrada dall’eresia de’ Manichei , e dei 
Patareni . Quindi non senza fondato sospetto di raggiro per parte dei Vene- 
ziani Stefano è tentato di rivocare la donazione ; ma mercè degli accorti ne- 
goziatori Ragusei, che dalla Corte di Cotromanno passano a quella del Re, 
tutto è soppresso all’istante. Ma uno strano accidente lo rivolta di nuovo. 

Un Nobile Bulgaro per nome Alessandro scaccia dal Regno la consorte di 
Michele Imperatore dei Bulgari . Essa con un suo figlio si ritira a Ragtisa si- 
cura di esser difesa, e soccorsa. Alessandro ricorre al Re Stefano di Rascia, 
e promette di fargli tributaria la Bulgaria , qualora consegni nelle sue mani 
l'Imperatrice , ed il figlio . Stefano è già guadagnato , e già vola co’ suoi 
eserciti verso Ragusa . I Ragusei imbarcano tosto per Costantinopoli l’ Impe- 
ratrice col figlio , e mentre si preparano alla difesa, il Re Stefano dopo al- 
cune inutili aggressioni è richiamato in fretta dagli Ungati , che Io attaccano 

di 

Mela li rieava , thè i Pierri , o P irei ri refendevano dall’ iilme di Puiela vene 
Oriente occupami » la regione detta in eggi Sljuno . Nar, egli dice, inter Pyraros , 

Se Liburnos . » emittitur . Ma i Palar) erano Vistene pepalo, che i Pierei? Ap- 
piano fatandoli limitrofi ai Vardiei , e dicendoci , eie una tela legazione batti per 
jnnti due pepali, sembra persuadercene a sufficienza . Ardisco! , èt Palarios, egli 
dice ( in 111) ir. ex Gradii veri. ), cum llljrricum Romanaro provinciam invasi»* 
seni, populus Romamis aliis distraèhis curii , icgatione missa , ab injuriie deter- 
rete eonatns est . Ma i nami , che sembrane in apparenza diversi , dtrivaaa cer- 
eamente dalla riessa radice Slava Piar, ». Piavari, thè lignifica nave , ed uomini 
gloriosi pel numero , ed un delle nnvi , Telia via la lettera V ( noi mostreremo al- 
trove , come i Greci , e i loro seguaci Latini dalle voci barbare levassero il v , o b , 
e ri servissero non solo della tra t rzsone delle lettere , ma anche dille sillabe ) da 
Piavari dissero Plaari , donde naefuere i Piar) di Stefano , s Pierei di Strabene , e 
con maggior corruzione i Pitei di Plinio , e di Mtla ; e quindi per melateti Jppia - 
no li chiami Palar) stravolgendo chi in un modo , « chi in un altro la voce Illiri- 
ca , che non capivano , Un tal nome competeva a futi popolo , eie per la comoditi 
del golfo di Saltata , e delle vicine isole fornite di porti pareva essere fuso per la 
nautica , » piratica , c per costruir* navi in gran numero, spedirle, riceverla, ed 
occultarlo ■ E da osservarsi , else mere) irli' istcssa comodili del luogo , dell’ indu- 
stria degli abitanti, e dell’ indole del clima la parte di Punta detta Sabbioncello , 
o Pcljesax ( da Plivati , nuotare , onta (tese iti putì eteri ) produce , diri cui , 

che 
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di là dal Danubio . Quindi egli offre propoiir ioni di pace , « conferma il pos« 
ìjjj sesso di Stagno, e di Punta, che sono prese di mira da Mladje.no Conte di 
Ciissa , e di Almissio. I Ragusei per mezzo dei loro ,egai lo confinano nei 
propri Stati , e per non doverlo più temere ia avvenire, si fanno secondo 
J?4J V accordo consegnare dal Cotromanno le isole dette Poi resini za , perchè qua , 
e la seminate nel mar di Meleda, e di Natenu, 

Ma in mezzo a tanti disturbi il Senato deve rivolgere attento lo sguardo 
augli andamenti dell’Ungheria , di Venezia, e della Slavo»»» . Il nome di 
Lodovico il Grande già risuona in ogni luogo. Il Re Stefano già ha impara- 
to a rispettarlo pentito di essersi assunto il nome d’ Imperatore . Venezia , 
che nel i$ 4 °. in vista dei vicini cambiamenti tentò indarno di far nuovi par- 
ti , e riformare la legislazione di Ragusa per rendersela soggetta , ottiene a 
stento una tregua di otto anni da Lodovico . Stefano Cotromanno conosce 
però il merito di questo Eroe , e gli riserba la sua figlia Elisabetta , madre 
della celebre Maria Regina di Ungheria , che porterà in dote il Regno 
1 3l° all’ Imperator Sigismondo. L'invidioso Re Stefano, che in quest’anno viene 

a Ra- 
ri; itemi»! «Mi alla mari»» , e U Repubblica non ne b» dei migliori , itti» fu ala»- 
far alfine ti riguardi a» nocchiero . Cerne Strattone avvici»» i Plcrej , ed Àppi»»» 

• fatar j ai Yardiei ; ceti Tolomeo unisce ai l'arditi un altra papato , eh’ agii chiama 
Comenj , * thè tenebrano e nere i veltri Punteti e per tale vicina Hi.» , e per ibi 
Y estremiti di Punta ai giorni notlri ritiene tuttavia il nome di Capa Cemenie , • 
Cornano . Farce effi cono i Melcomanj di Plinio . Fra i Punteti altri abitane la par- 
te montuosa della perniala , ed altri i di tei piani . Quelli pollano enere itati delti 
Come») , • Cameni dalla vece katn , sasso , pietra , citi abitatori dell» parte tas- 
tata l t furrti dalla voce Malo kamtni , citi abitanti del tratto mete meninolo j 
talchi in becca dei geografi Latini etti diventamela pai Comeni , • Melcomani . 

Rataneo era la ritti dei Pierei - Il nome di Rat, con eni dall’alta antirhiti gli 
Hìir) mietere ,. ed intendono latta In penitela , lo dimoile a evidenlcmeale . li» 
Rat , Ratan , « Ratno r»a R emana terminaviene ti ditte Rataneo , e dagli Slavi 
del batto Impero Rata* , che Ptrfireg tana , aggiunto un rigata, (taf. JO. ) chiami 
Rastoza . La fini adunfue , rbe Plinio chiama Rataneo , trai* dubbio i Y Oneo 
di Tolomeo , giacchi Plinio non parla di Oneo , mi Tolomeo di Rata» eo , e dove f no- 
eti colloca l’uno , li pretiinmente fucilo colloca l’altro. Quindici pai infettare , 
«ir r O natimi di Tolomeo abbia perduta la prima lillaba Rat per incuria dei copè- 
rti ; # giacchi Plinio ci parla degli Onci , r li pone non lontani dai Yardiei, e dm 
Marcata , ri può congetturare , che i nostri Punteti , * Flirti liane nuche stali detti 
Ratanti, ed Onci. Dione C tteejano (/fi, j S.) parlando dell’ nltima guerra Dalma- 
tica 
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* Ragusz , volendo , che Elisabetta sia data per consorte al suo figlio Oro- 
sio , e ciò per avere in dote il Ducato di Cheimo , saccheggia la Boss ina , 
mentre il Bana colla figlia sì difende dalla fortezza di Bobovaz . Elisabetta 
alfine diviene sposa dr Lodovico, e *1 di lei padre succede Tuartko ( Costan- 
tino ) figlio di Uladislào fratello del Bino , Tuartko all’ombra dell’Ungheria 
gode del titolo di Re . 

I Ragusei * I quali prevedevano , che Lodovico avrebbe regolato a suo pia- 
cimento il dettino di Venezia, e della Slavonia , già fino dal «345. erano con 
lui in segrete relazioni . Elio Saraca Arcivescovo , e Patrizio di Ragusa , che 
alla Corre del Cardinale Giovanni Colonna in compagnia di Francesco Per 
tràrc» aveva sviluppato il suo genio meraviglioso per la politica , essendo nel 
1345. stato spedito da Clemente VI. Nunzio ab Re Stefano di Rascia per ri- 
condurlo cogli altri Principi Slavi al seno della Chiesa Cattolica , e per in- 
durlo a pigliare le armi contro i Turchi , che già travagliavano l’ Impero 
Greco, aveva per istruzione del Senato palesato alla Corte di Ungheria il de- 
siderio de' suoi nazionali di mettersi sotto la di ini clientela. Egli appoggia 

in 

tit» dire , eh ini ritti thiimntt Retino nitide listi tei gnidi ferii sniditi* ds 
Ctisrt Cermsiieo ftee ir ribile Unge dei Rimili tmhidtii ni fèrro -, t til fiati , 
Li minimi diltomiglianz* del lame , t Is regine , a eli viete sttriblit! gititi 
ritento , m‘ indunno s credete , che Retino , f Rataneo litio usi » Is medtib 
mi ritti . 

Stagno è uh' shn ritti iti Pierei , 4 Punteti roti ietti itile segue tt igniti , 
0 paludi , di ni intieimentt tri rifinì li bini , e vitti finita vicini , e thè 
ftr li nlubrili dell' srii ti tono diluente . Alcuni voghilo , thè Plinio U chili 
mute Stilliti, t Stams i mi abitimi . Mi Pliiio ( hh . j. taf. ss.) farli degli 
itohmi di Lini . Quindi benché negli litichi coditi vi fotte Stli inveet di Issaci , 
etti noi apparterebbero 1 Sugne } foiehì Stigli ì sei Continente . Utili tavole 
Peutiigeriine ì detti Turrìs Stagni ■ Laonde guein tavole itinerarie nitido Uste 
fitte tutto Teodolio , ti vede chiarirne itt T Miglio di guegli minori , che fino 
Stagno di ini diti uni fetente . Del retto guitta atti , thè fer meno di uu ilio 
muro lungo un miglio , e fornito di trillo in trillo di fittoli foniti abbraccia i 
die liti dell' itlmo , hi 11 figuri di un triangolo eoi die entelli , uno dentro , 
e t altro in timi di un titillimi molti , eh: i pereti dello Podvis , elei thè tot* 
ti le tulle . Quelle fortificazioni tono Optra dèi Ragusei , thè vi if ite- 
ro «10000. due oli , come ricaviti di guelfo tgutreio 4 ’ iitromento niiteuH 
s Stagno nella Sagrati* dei Minori Ontrvinti . lo nomine Domini . Amen > 
M.C.C.C.L.X.X X.X 1 . 1 . 1 . 1 . ...... Cum illa tetra antequam pervenirci ad raa- 

' nus 
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in guia* l'affare , che il colpo è assicurato. Spirato intanto il termine della 
tregua, arde la guerra. I Ragusei fortificano la capitate , e la città di Sta- 
gno. Richiesti dai Veneziani delle quattro galere non ne accordano loro, che 
una, e solla certa fiducia, che nessuno l’avrebbe fatto , il Senato permette 
ai suoi sudditi di poter servire i Veneziani contro di Lodovico. Giammai vi 
fu apparentemente miglior corrispondenza fra le due Repubbliche. Paolo Lo- 
redano , e Andrea Contareni Procuratori di S. Marco portanst a Ragusa per 
sincerarsi delle di ler fortificazioni-, e di quelle di Stagno, e per esortare il 
Senato ad aiutarli in quella guerra, 1 Veneziani dubitavano, che, riuscite 
felicemente le cose all' Ungaro , i Ragusei si liberassero del Conte ; al che 
desideravano di ovviare lusingandosi, che rimasta Ragusa unita alla loro Re- 
pubblica, come era allora , si sarebbero di nuovo impadroniti facilmente del- 
la Dalmazia. All'opposto i Ragusei giudicando non essere ancora tempo di 
manifestare i proprj consigli accolgono con onore i due Procuratori , promet- 
tono loro ogni cosa, ed alla loro partenza scrivono al Senato Veneto ringra- 
ziandolo della sua premura per la conservazione di Ragusa, e condutendosi 
i.. per 

nus Dominorum de Ragusio , fucrit subjcda Scismatici] , Se Patarenis per annoi 
forte trecento] , nee erat mentio ibi de cultu Cattolica; fide! , imo Calughieri , 

& Sacerdote] Raseiani ibi babitabant . Postmodum vero , Deo disponente , cum 
prardidi Domini Pundam illam occupassent sub certo tributo , dando Regi Ra- 
scia;, vel Bano Bestia; singulis annis mille perperas : Se insuper volente*, Pun- 
dam illam conservare , & tenere contra poteotiam Scismaticotum , Se Hxretica- 
rum , feeerunt castra duo fortissima , Se perduxerunt murum magnum cum turri- 
bus ab uno castro usque aliud per unum militare ; in quibus srdificiis , Se aliis 
neressitatibus expendiderunt circa ccntum viginti millia ducatorum de camera co- 
muni : Se sub pado tenendi ibi Calughieros , & Sacerdotes prirdidos ( i Minori 
Osservanti) tamen sicut Catbolici uti voleotes , fìdem ibi Romanam piantaverunt. 

Se prxterea collocaverunt Fratres predidos, Se locum eis construxer.uut . Qui 
Fratrcs, Dei grafia operante , Populum iiium convetterunt , Se baptizavetuut , . 

Se usque modo convertunt veniente] quotidie de terris Scismaticorum ad tettanti 
illam , Se hoc pure propter Deutn nullius lucra causa Se c. Sec. Gli Jfotleli di Sta- 
gno , diri cu ) , furono Giovanni ab Anglia , ed Andrea a Sardinia tefftlhti a Sta- 
gno , c ietti Stati nel Martirologio dt'.V Ordirne frattetteano . la tutta la fruitola 
non vi tra luogo migliore ftr fabbricare una tini , Da una forte Ita il terrò ri i 
Narrala, e dall’ altra il delivioto canale di Stagno , e il mare a fedo . Alcune fit- 
tole offoite itole offrono buoni forti al nocchiero j il ruolo è profeto egualmente fer 
U gramo , per li vite , e t olivo ; i menti vicini tono abbondanti di volatili , e 
r i te- 
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per la perdita di Zara. Il Senato dopo aver ricevuta la lettera dei Ragusei 
per impegnarli maggiormente nella propria causa concede loro la cittadinanza 
Veneta, e tutti quei privilegi, che dar potevansi rapporto al commercio, ed 
alla sua sicurezza. Cosi le ulue Repubbliche con politico contegno si scherni- 
vano a vicenda , e per mezzo di scambievoli segni di benevolenza coprivano 
il vero fine dei proprj interessi. Frattanto tutta la Dalmazia è ormai in po- 
tere di Lodovico, e nell’ atto, che i Veneziani chieggono pace, si accorgo- 
no, che l'Eroe loro legislatore ha già degli impegni colla Repubblica di Ra- 
gusa. Quindi nella cessione , che essi fanno della Dalmazia dall’ Istria sino 
a Durazzo pretendono di dar all' Ungaro anche Ragusa , e di essersi già in 
parte vendicati. Ma concluso dal grande Arcivescovo Elio Saraca , e da 
quattro altri Inviati innanzi la Dieta Ungarica un vantaggioso trattato , che 
mette la Repubblica al coperto de’ suoi nemici , e che vien portato al Sena- 
to dal regio Nunzio Pietro Vescovo di Bossina, si persuadono ben presto col 
fatto , che Ragusa non è inclusa nella loro cessione , e che per conseguenza 
non fu mai loro soggetta. All'ingresso delle truppe Ungariche nelle città 
della Dalmazia i Rappresentanti Veneti partono, ed in più luoghi sono mal- 

trat- 

i stai di mare ricchi il pesti di ogni serta , e di frutti marini j la vicinanza infi- 
ne dei Mcrlaccbi scmminntra ogni genere di agretti merci. Ma tutti questi vate- 
faggi , che si hannt in un luege eoli felice , vengono quasi annichilati da un' aria 
fettifera , tic respirata nei mesi taldi apporta delti febbri micidiali. 1 venti Bo- 
reali traeportan» le infette esalazioni del fiume Narrata j c quelle diventano anche 
pii pestilenziali per le saline , che sono vicine alla eliti , e che fra breve a spese 
della Repubblica diventeranno un" opera veramente grandiosa , Per ragion dell’ aria 
fattiva la ritti non ha , che pochi abitanti iqujllidi , e smunti , I di lei edtfizj so- 
no in gran parte atterrali , ed altri son ehiuti. Nell’ entrare in quitta eitli mi 
tenti 1 riempire di malinconia , t di orrore , Ecco sopra Stagno tre dittici di Lampri- 
dio erniario - 

Me uhi strada videi operoso mania tumptu , 

Et medtut geminai separai blbmoi aquai , 
tracimi t R agata mas molimine tanto , 

Ne tua barbartela pioterai arma furor . 

Nec modo vallata est bimane ptnineula Stagni « 

Sed minai eupositae involai bollii aquat . 

In un villaggio de Punta detto Sakottoraz nacque Pietro Illirico , che fu creato 
Cardinale da S. Innocenzo Papa nel 404, e che lenisse in Greco la storia della guer- 
ra , ehe ebbero i Romani eoi Plarj tuoi nazionali (Lussare, & Dolsi). 

Tok. I. Q_q 
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trattati , e vilipesi . Giovanni Delfino figlio del Doge con due galere viene a 
Raguia per intimare la partenza al Conte Marco Superanzio ; ed a tenore 
del concordato con Lodovico la città resta in mano dei Patrizj. Parte il Con- 
te col figlio del Doge ricolmato di Gentilezze , ed all’opposto degli altri 
Rappresentami Superanzio non ha , se non a lodarsi dei Ragusei. 11 primo 
passo , che fa il Senato dopo aver creati tre membri, cioè Pietro Ragnina, 
Marino Bona , e Giovanni Gondola , che col titolo di Rettore rappresentino 
bimestralmente la persona del Principe , è di spedire Oacomo Mente a Ve- 
nezia . Egli protesta a quel Senato le obbligazione della sua Repubblica per 
l’ottima corrispondenza , in cui sono stati i due governi per Io spazio di * 50 - 
anni , e lo prega a volerla continuare come prima . Soddisfarti i Veneziani 
del decente congedo dato a Superanzio, e speranzosi di poter rimettere il 
loro Conte a Ragusa , qualora si mutassero le circostanze , accolgono il Men- 
*559 ze con ogni distinzione, e gli danno mille contrassegni di amicizia. 

Ma un nuovo Signore di Cheimo travaglia gravemente i Ragusei benché 
in apparenza amici dei Veneziani, e sostenuti dagli Ungsri. 11 Barone Voj- 
«o ( Vojnovich ) fu di tale autorità nella Cotte del cieco Re Orosio , che 
n’ebbe in patrimonio il Ducato di Cheimo, o Zaculmia confinante a Mezzo- 
dì collo stato di Ragusa. 1 danni fatti da lui alla Repubblica furono in qual- 
che modo tollerabili. Ma quelli, che minacciano i suoi figli Vojsav, e Al- 
tominno, ricercano un pronto riparo. Vojsav Conte di Usiz sospettando, che 
un Raguseo gli avesse rubate alcune cavalle , rigettato ogni mezzo di pacifica- 
zione , entra armato nello Stato di Ragusa, e minaccia d'invadere Punta. 
Mentre il Senato spedisce due galere a difendere quella penisola , e ricorre 
al Re d’Ungheria, al Bano di Bossina , e ad altri Principi Slavi, invia cen- 
tro di lui un grosso corpo di truppe . Queste lo battono fieramente nel piano 
di Breno , e , messa la taglia di ioooo. Ipperperi col privilegio della Nobiltà 
a chi l’ucciderà , vien tenuto a freno nei proprj Stati. Ardevano pure in 
questo tempo tra i Ragusei , ed i Cattarmi alcune differenze per il negozio 
del sale , e per altri punti di commercio , e di moneta , ed erano ridotte a 
segno tale , che alfine scoppiarono in un’aperta guerra. Il Bano di Bossina 
aveva deputato per pacificatore il Vojvoda Janko , il quale vedendo di non 
potervi riuscire , e aderendo ai Ragusei attaccati di nuovo da Vojsav , e da 
AUomanno procura loro 1’ amicizia di Strascimiro , e Giorgio Baisi , che da 
Governatori sotto il Re Orosio eransi fatti Signori della Zenta . Sostenuti 
adunque per terra presso Cattaro dalle'’ armi dei Baisi, che perciò dal Senato 
sono aggregati alla Nobiltà , i Ragusei spediscono quattro galere a bloccare 
quella città. Nicola Scez Bano di Croazia amico della Repubblica la forni- 
sce 
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tee di truppe , mentre Venezia , e Zara s’interpongono per la pace» Paolo 
Quirini , e due Deputati di Zara, stabilito l’ armistizio, si portano in Ragu- 
sa a nome dei Cattarmi ; ma per raggiro di Vojsav , e di Altomanno nulla 
si conclude, mentre intanto molti Cattarmi gemono nelle carceri di Ragusa * 
e molti Ragusei in quelle di Cattato. Finalmente dopo due anni di crudele 
alternativa , e di curiose negoziazioni i Vojnovich vedendo i loro Stati affat- 
to privi di sale , perchè i Ragusei dai loro castello di Bars&enich presso Na- 
renta non ne lasciano più penetrare , d’accordo coi Cattarmi si risolvono di 
accettare la pace, la quale viene conclusa con soddisfazione di tutti alla ore* 
senza di due Ambasciatori del Re Orosio. 

Tutta la Slavonia è in sommo disordine in questi tempi. Nella Bossina i x 3^S 
Baroni si ribellano dal Re Tuartko , e nella Rascia , venuto a morte il Re 
Orosio ultimo rampollo della Casa Nemagna , Vukascino, uno dei primi Ba- 
roni del Regno se ne impadronisce. Niuno più obbedisce per la gran molti- 
pliche dei padroni. Lodovico, di cui erano feudatari questi Principi, si oc- 
cupa in spedizioni marittime aiutato da quattro galere dei Ragusei , mentre 
l’ incendio arde presso il suo Regno . Le Colonie dei negozianti Ragusei si 
allontanano da queste contrade . In mezzo ad una generale anarchia (e loro 
persone , e sostanze non son più sicure . Altri lasciano il commercio terrestre 
per appigliarsi al marittimo , ed altri inoltransi sulle sponde del mar Nera , 
mentre la loro patria è attaccata da Altomanno. Il Senato coll’aiuto del Re l J7° 
Tuartko , dei Baisi , e con un corpo di truppe di Lodovico doma questo ti- 
ranno della Zaculmia . 

Ma i negozianti Ragusei , ebe avevano veduto entrare Orcane , Gran-Si- 
gnore dei Turchi in Europa chiamato da Sigismondo figlio di Alessandro 
usurpatore del Regno di Bulgaria a combattere contro dei suoi fratelli, fece- 
ro sapere al Senato , che non sarebbe stato fuor di proposito di cercarne la 
protezione. Oltre il vantaggio, che ne risultava al loro commercio, essi ve- 
devano, che Orcane percorreva a passi di vittorie l'Impero dei Greci, e 
quindi presagivano la futura grandezza dei di lui successori . Furono deputati 
due di questi negozianti , perchè ai portassero in Bursia . Ammessi all' udien- 
za gli fecero un presente di dolci , e di alcuni frutti estranei a quel clima , 
che furon da lui sommamente graditi , e gli notificarono il desiderio dei Si- 
gnori Ragusei di fortificare la loro piccola Repubblica colla sua protezione , 
ed amicizia. Il Sultano gli accoglie canto più favorevolmente , quanto meno 
turbar lo deve Ragusa per la sua grande distanza , e non ricerca , che joo. 
zecchini all’ anno per assicurarli della sua perpetua assistenza , e per accor- 
dai loro tutti quei privilegi , ed immunità , che domandano rapporto al 
Q.q a com- 
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commeacio. Egli stesso vnole sottoscrivere gli articoli di questo «attrito se- 
conda l' uso dei Turchi di quei tempi , cioè colla sua ms.no tutta intrisa 
nell’inchiostro, ed applicata sopra la carta; monumento, che conservasi tut- 
tora gelosamente , e alla vista del quale i Monsulmani anche meno attaccati 
alla Lor legge chinansi per rispetto , e riverenza , come fanno i Cristiani 
all'aspetto di una sacra reliquia la più preziosa. 1 Ragusei adunque in vigore 
di questo trattato, che procureranno destramente di far confermare , ed am- 
pliare dai successori di Orcane , non avranno a gemere , che sulla sorte dei 
Principi loro alleati , e sulla barbara condizione , a cui andranno incontro le 
misere popolazioni , colle quali ora trafficano , allorché usciti dall’ Asia i 
Turchi inonderanno le infelici provinole al di qua dell’ Eusino fino alle spon- 
de dell’Jonio, e dell’Adriatico. 

Gli Altomanni rinnovano le loro vessazioni contro la Repubblica, che ami- 
ca del Re Tuartlto , e dei Baisi, e piena di attività nel tragittare colle sue 
galere le truppe degli alleati, dove è opportuno, li costringe finalmente al- 
la pace anche colle persuasioni di Obrad Chiefalia Barone di Canali . Poco 
dopo anche il Senato diventa pacificatore fra il Re Tuartko, ed i Baisi, che 
erano in dissensione per motivo di confini ; ed allorché i Cattarini d’ intelli- 
genza con Venezia si ribellano dal Re Lodovico , per non avere in vicinan- 
za i Veneziani si oppone gagliardemente , e colle persuasioni li riconduce 
per qualche tempo all'obbedienza dell' Ungheria . Risentitisi perciò i Vene- 
ziani van predando i legni Ragusei; ma discesi per. la quarta volta netl’A- 
driatico i Genovesi uniti con Lodovico , con Francesco Carero , col Patriarca 
di Aquileja , e coi Ragusei , che somministrano due galere comandate dal va- 
loroso Matteo Giorgi , di cui parleremo a suo luogo , danno loro una fiera 
sconfitta , e »' impadroniscono di molte terre nell’ Istria. Dopo la partenza 
dei vittoriosi Genovesi i Veneziani accorrono immantinenti con varie galere 
presso Stagno , rovinano al Ragusei il mercato di Nirenta , e saccheggiano 
la spiaggia marittima da Punta sino a Valdinoce. Due galere Venete entra- 
no nel porto di Malli; ma attaccate dai soldati del Re Tuartko, e della Re- 
pubblica debbono arrendersi. Conclusasi finalmente la pace fra i collegati , 
Ragusa dopo enormi spese per fortificarsi si riconcilia anch' essa coi Ve- 
neziani 

Morto il gran Lodovico , e successagli la Regina Maria sua figlia , da eul 
i Ragusei contro le pretensioni del Re Tuartko ottengono subito la privativa 
di vendere ri sale agli Slavi ; la Dalmazia è presa nuovamente di mira dai 
Veneziani. Le sue città però per consiglio dei Ragusei entrano in una stret- 
ta confederazione fra loro , e col Senato di Ragusa . Le avventure del Re 

C&r- 
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Cerio di Sicilia , eh? s’incorona Re d’Ungheria per perder la vita, la {Sri. 
gionia della Regina Maria , la tragica morte della Regina Elisabetta , e le 
dissensioni dei Principi Slavi , che invece di unirsi con Sigismondo per bat- 
tere il Turco combattono fra loro chiamandolo per arbitro delle loro li- 
ti , sembrano consolidar questa lega , e portar del vantaggio soprattutto a 
Ragusa. Infatti i Veneziani scorrono l’ Adriatico > ma rispettano la Dalmazia 
collegata per i proprj interessi , e in apparenza sostenuta dagli Ungari ; e i 
Principi Slavi avvezzi solo a rispettare chi ostenta loro forza , e potere ser- 
vono al vantaggio di Ragusa , e delle altre città . Il Senato però vede, che 
la posizione delle cose è soltanto precari» , e che si va incontro ad orribili 
cambiamenti . Quindi lusingandosi con fondamento , che la sua lega col Turco 
debba salvarlo dall’eccidio generale rivolge l'animo a nuovi acquisti , e preva- 
lendosi del privilegio di poter dar ricetto anche ai nemici della casa Ottomana 
dichiara Ragusa sicuro rifugio accogliendo chi già prega , e invitando Vol- 
schio Brancovich, -i Deputati di Servia, e gli altri Principi Slavi in caso di 
bisogno. La morte di Milotino Re d( Bossina , ia minorità di Qstója di lui 
successore promettono un felice esito pei meditati acquisti. Mentre si nego- 
zia per tale oggetto, il Re Sigismondo disfatto a Nicopoli viene a Ragusa, 
dove è accolto , e trattato conforme al suo reale carattere . I Turchi vittorio- 
si scorrono la Slavonia , i di cui imbelli Principi si fanno loro tributar) per 
non perdere i proprj Stati. Ma Sigismondo , che col Papa Bonifazio IX. ripren- 
de i Ragusei, perchè saggiamente manrengonsi le loro relazioni col Gran- 
Signore de- Turchi , acquietato, da una generosa raccolta di danaro offertagli 
dii Clero di Ragusa sj dispone ad attaccar questi Barbari per la seconda vol- 
ta. I Ragusei Io impegnano quindi con Harvoje Vukcich figlio d una Gentildon- 
na Ragusea delia casa Luccari Signore di Jajze, Protogero e quindi Re di 
Bossina ad appoggiare presso la vedova Regina madre di Ostoja le loro istan- 
ze per la vendita di Primorje, e di Qnali. Le negoziazioni hanno un buon 
effetto. Essi ottengono finalmente le terre dette Primorje. r o Ter* muove (i), 139S 

i V. /h » '. e la r . 

(1 ) La terra nuova, 0 Primorje da Vaidinoce arriva fina a Stagno, ed al Ca- 
sale detto Immotiza estendendosi -trenta miglia in lunghezza, e non oltrepassan- 
done sei in larghezza. La parte, marittima di tratto in tratto è assai fertile , e 
vi si coltivano con successo le viti ., ?p\ gli olivi.. La parte montuosa non ha , 
che poche , e piccole valli atte alla cottura ■ ma j fieri, e rozzi abitanti di O- 
scglie , di TopoIIo , e d Immotiza provveggonsi d'altronde coll' industria , e 
natica il necessario alla vita . In lutto questo tratto di terra non vi sono , che 
due luoghi rimarcabili , la villa di Siano, ed il luogo detto Smalcovgije . Siano 

resi- 
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t la vendita vien confermata da un istromento sottoscritto dal Re di Bossi- 
na , e da’ suoi Baroni , e munirò del sigillo della corona Bosnese . Mentre 
adunque il Senato prende le opportune disposizioni per il possesso dì queste 
terre , e ne allontana gli abitanti dagli empi errori dei Patareni , si assume 
anche la causa della Nobiltà Spalatrina decaduta dal comando per raggiro 
del Re di Bossina , e dei suoi Baroni , e vilipesa dalla plebe. Il Bano di 
Croazia , ed il Re Sigismondo , che i Ragusei procurano d' impegnare in fa- 
vore de’ Nobili , per loro privati fini mirano con indifferenza i tumulti , che 

regna- 

retidcnze del Conte nel 1400. 1 e ijoo. eri «na piccola città pel tuo commerciò 
marittimo. Le famiglie Obmuchievich I veglia, e Polliti , già nobilissimi Signori 
della Bottina , che Dopo la perdita dei loro fendi possedevano tuttavia molti 
terreni presto Siano, erano il decoro, e la delizia di quetto paesetto. Noi ve- 
dremo altrove , che alcuni soggetti di queste due famiglie furono dai Re di Spa- 
gna , e dai Gran Duchi di Toscana fatti Commendatori di S. Giacomo di Gali- 
zia , t di S. Stefano . Il matrimonio di fella Obmuchievich con Pietro ultimo fi- 
glio di Alessio Comneno Imperatore di Tr ehi tonda fitto pure per questa villa un' 
epoca gloriosissima , ed i P. P. Alberto Regnich , Domenico Andriatcevich , e 
Benedetto Orsini uomini di gran dottrina , e prudenza fatti Vescovi , mentre 
erano nel convento dei Minori Osservanti di Siano fan pure vedere , che nulla 
vi mancava anche per rapporto alla coltura . Non lungi da Siano vi è un Ca- 
sate detto Cruciza , da cui ti pretende dai Ragusei appoggiati alla comune tra- 
dizione , che fosse oriundo il padre di Sisto V . , e che prendesse anche il cogno- 
me . Infatti la voce Slava Cruciza significa piccolo pero , 0 peretta , e Sisto V. 
prima di esser Papa si chiamava Felice Peretti . Riguardo a Smob,ovglje ti di- 
ce da molti , che quivi esistesse anticamente una città . Quel , che è {erto , si 
è , che vi si sono delle rovine sparse qui , e li , e che vi si trovano delle 
medaglie antiche. Prova dell' esistenza di una cittì in questo luogo potrebbe an- 
ch' essere la seguente lapide scavata pochi anni fa dai contadini , e gii pubbli- 
tata da! Sig. Michele Sorgo . 

D. M. 
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regnano tra la Nobiltà , ed il popolo Spalatrino , e non pensano a sedarli. 
Quindi il Senato di Ragusa spedisce le sue galere sotto Spalatro , e minac- 
ciando strage, e rovina richiama all'ordine la plebe tumultuante, e restitui- 
sce in mano dei Nobili le redini del governo. 

Seguii » del quadro istorici ) - cronologica. 

• f • • 

, Dall' anno 1400. sino al ijoo. 

T i i gioja , che apportò a Ragusa l'acquisto di Primorje , e le feste, che faceva al 
suo illustre ospite Emanuele Imperatore di Costantinopoli , furono turbate da una 
segreta congiura. I Vojvodi della Bossitu d’accordo col Re Ostoja propongo- 
no ad alcuni Nobili , e Cittadini di Ragusa di dar loro in mano la propria 
città colla promessa di farne quindi essi Signori . Già la tela dell' orribile co- 
spirazione è ordita , e non si aspetta , che il giorno favorevole per avvisare 
i complici Slavi, affinchè si portino con truppe all'assalto della città. Ma 
nel giorno consacrato ai Santi quaranta Martiri non senta prodigio si scuo- 
prono i traditori , altri de' quali perdono esemplarmente la vita, ed altri, al 
dire del Lucio, si ritirano a Spalatro. Andato a vuoto l’empio disegno, 
Ostoja, che si pente dei ceduti terreni, danneggia lo Stato dei Ragusei, che 
gli resistono con valore. Ma assai pili di Ostoja inquietano il Senato le no- 
vità dell’ Ungheria . Venuta a morte Maria moglie di Sigismondo , gli ade- 
renti dell’infelice Carlo vogliono per loro Re il di lui figlio Uladislao di Si- 
cilia . Il partito del nuovo Re fa prigione Sigismondo , e fra le città della 
Dalmazia alcune riconoscono Uiadislao , mentre le altre si conservan fedeli a 
Sigismondo. Il Senato benché sia del partito di quest'ultimo Principe e per 
gratitudine , e perchè le fortezze del Regno sona tuttavia in suo potere , con- 
serva esteriormente una perfetta neutralità. Ma compromesso contro volere 
deve dichiararsi contro di Uladislao. Mentre passava sotto Meleda la flotta 
di questo Principe , un certo Prete Meledano per nome Novaro persuase 
a’ suoi isolani di portar doni all' Ammiraglio , e d’innalzare lo stemma del 
Papa. Per estirpar* sul suo nascete il mal esempio , che poteva passare alle 
altre popolazioni , il Senato cerca di aver nelle mani Novaro, che fugge 
protestando di aver preso simile espediente per evitare i danni , che avrebbe 
fatti all'isola la fiotta Napoletana. Giunte quindi le galere Ragusee sotto Me- 
leda, gli abitanti ritornano prontamente all'obbedienza della Repubblica. Ma 
Uladislao disapprovando altamente il Senato e per il fatto di Meleda, e per 
l' aderenza a Sigismondo entra in stretta lega col Re Ostoja, il quale per 

muo- 
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muovere fa guerra a Ragusa allega i seguenti pretesti i. che il Senato averta 
ricevuti nella città Giorgio Radascirurvich , e Paolo Ma j le vii h discendenti dei 
Cotromanni sapendo , che costoro erano parliti dalla Dosiina per non pagare la 
contribuzione , la quale era stata da lui imposta a tutti « sudditi per fare la 
guerra contro Tuartkfl figlio naturale del He Tuartko; i. che Dot» ostavo , e Ra- 
dich Sancovicb Giupant , il Conte M'gtkj> di CepiKucje , il Conte Radich di Tor- 
navo , Stanislao, e Gì (delio di Magtkfivo , e Vulalkovicb , Bullo Paulavicb , e 
Tuartko di Stano si lamentavano giuiiamente de! cattivo governo del Senato ir» 
Primt r je ; 3 . che egli aveva già spedito a Ragusa Stefano Logoteta , e Stanikfi 
Percenich Starosia per ripetere le tei re nuove; 4 . che i Ragusei finalmente go- 
devano centro la sua volontà la clientela dei Re d' Ungheria „ e che non volen- 
do quella dei Re di 'Boi sina ricusavano d' innalzare nella città Ir sue armi . 11 
Senato gli mostra l'ingiustizia delle sue pretensioni , e si sforza di calmarlo 
con ambasciate, e donativi; ma l’inflessibile Ostoja manda Sandig! Hr*n : ch 
Duca di Ciielmo , Paolo Sablanovich Regolo Bosnese , e Radich Sancovich 
, 4°J Conte di Nevesigne col suo esercito ad assediare Ragusa. Marino Cozze, e 
Giacomo Gondola li respingono, e li battono; e vedendo, che Ostoja marcia 
con un'altra annata più numerosa gii vanno incontro sino a Rama secondati 
pel fiume di Narenta da quattro galere, e gli fanno dei gravi danni saccheg- 
giando quelle contrade. Sigismondo intanto è libero , "e accorre in aiuto di 
M°J Ragusa. Il Duca Harvoje , che per migliorare la sua fortuna ama di essere 
di tutti i partiti , vìnto con danaro dai Ragusei abbandona la lega di O- 
stoja , e di Uladislao, e si unisce con Sigismondo. Ostoja attaccato da una 
parte dalle truppe Ungariche, e dall'altra dalle Ragusee , -è appena sicuro 
sui monti di Bossina. Adirato tuttavia , perchè i suoi . alleati di Cattato per 
J407 opera dei Ragusei ritornino alla divozione di Sigismondo , chiama contro di 
essi una parte della flotta di Uladislao. Mentre le galere Ragusee bloccano 
questa divisione nei porto di Giuliana , e distrutti alcuni legni si impadroni- 
scono degli altri , le truppe di Harvoje sotto il comando di Stefano Sablano- 
vich, e quelle di Sigismondo rompono l’esercito di Ostoja , « lo privano del 
J 4«° Regno liberando la Bossina da un tiranno senza talenti politici , e militari . 

Uladislao , che alfine si accorge di non potere ritener la Dalmazia , la ven- 
de ai Veneziani , i quali estendendo aereamente questa vendita sulla citta 
di Ragusa «e inquietano gii abitanti. Sostenuti i Ragusei dall'Ungheria re- 
sistono con valore, e loro malgrado acquistano da Sigismondo le isole diCor- 
aola, Lesina, e Brazza , delia quale donazione vien loro portato il regio di- 
ploma dal Preposto di Bossina . Le direzioni del Senato per prenderne pos- 
sesso, e la strada, che tiene per conciliarsi t'animo dei nuovi sudditi, fanno 

ono- 
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««ore j’ suo genio politico. Intento siccome il Duca Har/oje Principe di : 
gran raggiro chiama disperatamente i Torchi in Bossina, e li conduce in- 
darno a ricuperare Spalatro sottrattosi dalla sua obbediente ; cosi il Senato 
pensa seriamente a fortificarsi quantunque amico del Turchi . Lesina, e Braz- 
xa na secondane le saggie mire; ma 1 Carzolani corrotti dal Bano di Dal- 
mazia , ed. uqiciii coi Kcajani si ribellano , intestano il mare, e spogliano 
una nate Veneta per comprometter Ragusa coi Veneziani. Il Senato si giu- 
stifica felicemente , doma colla forza l ribelli , e nelle sue operazioni riscuo- 
te gli applausi di Sigismondo. Ma r Imperatrice Barbara per compiacere il 
suo favorito Vledialao Sachea Narentano, Cancelliere’ del Regno, cortigia- 
no accorso,.» nemico ilei Ragusei fa loro scrivere a nome di Sigismondo , . 
che à alt’ oscuro di- tutto , una lettera con ordine di cedere le tre isole. Il 
Senato o non conoscendo il segreto maneggio de' suoi malevoli, a volendo, 
spontaneamente -rinunziare ad un acquieto, che no» può sostenere, che con- 
incerta guerra, le cede senza alcun contrasto, li Cortigiano Sachez , che le 
ha quindi in dino dalla Regina , dopo poco tempo le vende ai Veneziani , 

L’ ittesso Sigismondo, scoperto il raggiro, disapprova i Ragusei, e si mara- 
vigliai della loro frettiti nell' averle cedute. 11 Senato però cerca dì compen- 
sare questa perdita rivolgendosi all’ acquisto iti Canali. Questa regione ap- 
parteneva a due padroni . Il tratto , che da Vitaglina si estende sino a 
Castel Sotó , e Falcane , era di Sandagl Hranich , e quello , che da So- 
kò arriva sino a Obed presso il mare v di Pietro Pastovich , ambedue 
Voivodi del luogo, e Dinasti Bosneai . Invialo Hranich a vendere tlst» 
distretto , compiace tosto i Ragusei esigendone solamétite i8o*o. duéèti (t)% 
Benché il Re di Bossina si opponga , e i Caasliti siano fn tumulto , la Re- **** 
pubblica colla forza tinto più volentieri 11 riduce al dovere , quanto è più 
vantaggioso per lei , che l'altra parre di Canali per la morte di Pietro Pau- 
Jovich cada in potere di i Hranich , il quale le consegna il castello Solfò 
per far fronte ai Veneziani divenuti padroni di Cattaro per la discordia de' 
suoi cittadini . Ma Radaslavo Paulovich vero successore di Pietro pretende»* 

do ..... 

( 1 ) I malti casali di questa contrada , ebt forni ice giornalmente la piazza di 
Ragusa dei commettigli più usuali , e di cui abbiamo già sviluppate le antichi » 
tù parlando di Cadmo , hanno tutti un nome lor proprio . Il fiume Gljuta , che 
irriga, e feconda la pianura, abbonda di anguille delicatissimi , dalle quali eb- 
be forse origine il nome di Enchelei . Il castello Sofcò , o Falcone eretto sopra 
sma rupe di sasso vivo è i’ unico forte di questo luogo . Nel codice delle leggi 
Rugatine si trovano molti provvedimenti , che fanno onore alla pitti del Senato 
Tota. L . R r rap-, 
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do il «Hello, e ciò, che HraaM» ha usurpa» sotto il falso titolo di per**»» 
tela , ricorre al Re di Bossina , al Turco, e ai muove contro Hranich con 
un esercii» di Tribunioti . Dopo varie nife sempre colle peggio di RadosU- 
vo, il Senato restituisce 4 questi il castello perché vede , che gii appartiene 
per ogni giustizia; e procurando , che riacquisti anche il rimanente interpone 
la su» efficace mediazione tra quest» due Principi. Dopo la pace impegna 
RadosUvo alla vendita della sua porzione; e raccomanda l'affare al Re di 
Boss ina , e all' amico Hranich. Finalmente nel 1417. dovendo il Paulovich 
triture per difendere gli altri suoi Stari dalle incursioni dei Turchi ecco»? 
sente a questa vendita con condizione > che gli si diano 14000. zecchini . 1 

Mentre i torbidi di Boemia, e quindi il Concilio di Basilea, da, coi per it? 
tanza specialmente del loro, concittadino Giovanni Stoico (1) i Ragusei attenr 
nero la licenza di commerciare cogli infedeli popoli dell’Asia , e dell’ Affrica', 
tenevano Sigismondo occupato a segno , che egli perdeva affatto divista la Dal- 
mazia , i Veneziani l'andavano conquistando sotto la saggia condotta di Fran- 
cesco Loredano . Sigismondo viene a patti con Venezia, e nei trattato dei loro 

, -'.11 .. •. d ac- l 

rapporto alla conversione dei Canaliti , che erano Manichee' , e fatar eni. I PPr 
di S. Francesco , che avevano gii convertiti gii abitanti di Punta , e delle Ur- 
re nuove , segnalarono anche qui il loro zelo fondando a spese pubbliche un Con* 
vento in tutti questi luoghi . Ragusa vecchia , che ha il nome di eittit t thè si 
va aumentando in popolazione , e in tdifizj , è situala in riva al mare in dia 
stanza di sei miglia dalla nuova Ragusa, ed è sulla strada, (he conduce a Co* 
nati . Del rimanente tutto lo Stato Raguseo cosi viene descrìtto da Eusebio Ca S 
boga : Castrum novum Ragusinum domi ni um terminat ab orni ; Kadmeni ve- 
ro Rat, aliter Rathaneum promontorium ab occaso; Zaculmi* Ducatus a Se- 
ptentrione ( a pud. Cervasn in proleg , Tutto lo Stato da Oriente a Occidente ha 
la lunghezza di no. miglia, e dove ha la massima larghezza si estende mi- 
glia dodici. Il Luccari dice , (he il dominio Raguseo ba 340. miglia di circuito , 
ma si deve intendere colle isole, e col Continente »v La sua divisione politica , * 
civile è in Contee , e sono la Contea di Canali , di Dreno , Siano , Stagno , e in 
tre Capitanati , cioè di Ragusa vecchia* di Jagnissa , e di Sahbiomcito- riguardo 
al Continente. Lagos ta , Meleda , Giupana , e l'isola di Mezlo costituiscono al- 
tre quattro Contee . In Stagno oltre il Conte vi sono tre Castellani , e due depu- 
tati per il safe . Qualunque togato Nobile può esercitare questi impieghi . 

(1) Parlando degli uomini illustri di Ragusa noi ve diremo , che ti Cardinale 
-Giovanni Stoico, Stoicovich, 0 Stty fu uno dei primi uomini del suo secolo e 
m letteratura, c in politica . 
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accordi Ragù* è riconosciuta libere , e «otto la die Mei a dettUngheria. Que- 
st» il* più bella epoca per Regata . Ad onta , die Veneti* padrona della Drt- 
mazia spieghi in questo secolo /una genio politico il prù sublime , e debba col- 
ia font* far fronte all’espugnatore di Bizanzi» , i Ragusei manterranno 1* lo- 
ro indipendenza combattendo coi loro inquieti ricini. Volendo Radoslavo Pau- 
iovich essere un' altra rolta pagato q>«r la Yendita di Canali ia Repubblica ri 
ai oppone , « fri sforzi mirabili , benché un suo corpo di truppe sia battuto 
presso Gljuta in Canali da Radoslaro , ed assoldando geme per fin dall’ Italia 
abbia una seoonda rotta presso Trebigne . L’interposizione di Sigismondo 
non serre, che a sospender la guerra. Radoslaro porta la lite innanzi ad A- 
murar con una serie di falsiti tessuta in un modo maraviglioso. Alfine Ragu- 
sa deve far la pace col suo prepotente , ed ingordo nemico con sborsare de I 
danaro, mezzo, acuì poterà appigliarsi prima, e che le avrebbe risparmiate 
enormi spese, e molto sangue . 

Lo stato della Slaronia diventa sempre più critico . L’ interesse particolare 
di tanti piccoli Principi diyersi di religione, ed assai meno agguerriti, e po- 143 » 
litici dei Turchi , ai quali già son tributar] , è inconciliabile per un piano ge- 
nerale , onde poterla salvare . Già da venti anni per loro imprudenza il Tur- 
co entra in ogni lite , e sempre n’ esce c*n suo vantaggio . Il Re di Bossint 
come capo dei Grandi del Regno si occupa a togliere Stati a questi per dar- 
li a quello , e quindi ad usurparli ad ambedue. Stefano Vukcovich Despot 
di Servi* «oU’aver data un* fàgli* al nipote dellTmperatrice Barbara, ed 
un'altra al Sultano Amurat crede di essersi assicurato il trono. Sigismondo 
Principe religioso , nato per la pace , e sempre sfortunato , e soccombente non 
ha più alcuna influenza nella Dalmazia, e nella Siavonia*. II Turco aspetta, 
che i due tiranni dell’ Herzegovirut Radoslavo Pauiovich , e Stefano Cofacci* 
nipote diHranich «'indeboliscano con ostinata guerra fra loro, e lo chiamano a 
comporre le loro contese . Venezia colla sua cupa politica percorre l'Adriatico , 
e nei futuri cambiamenti medita degli acquisti . Ragusa infine , che vede vicina 
l’Ottomana invasione, malgrado un’orribile peste, che le coglie migliaia d’uo- *117 
mini, opera risolutamente. Richiesta dai Turchi oramai signori di tutu la Bos- 
sina dilani loro tributaria, come han fatto gli altri Principi , risponde di esser 
libera, e di aver con loro amicizia Andai tempi di Orcane. Invitau dal Paulo- 
vich a comprare Trebigne , e dalla Regina Elisabetta di Ungheria ad impossessarsi 
deila Krajna , e di Almissa rinunzia a questi due vantaggiosi partiti per non *11° 
disgustarsi il Cojaccia , e il Turco. Ripresa infine dagli Ungati de’ suoi maneggi 
col Gran-Signore si scusa destramente, e resta nella sua neutralità. Un’egua- 
le risolutezza essa dimoierà c*! Turco medesimo , quando si tratta di sal- 
ii r a ' vare 
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vare ! Principi ben affetti. Giorgio Despot di iServSa-, rim le pftxmra ricchez- 
ze immense coll’appalto delle miniere di Sreb*ndz»> ;,e d> Nnóvwnonte r «i 
trova in grande pericolo in Antivari per l’ avvicinamento dei Torchi; Ir Se- 
nato gli apedisce una galera , perchè -colla sua famiglia , e tesori si venga a 
salvare in Ragusa. A tale novità Amurat dichiara di esser pronto a rilasciare 
per sempre il tributo alla Repubblica , -e a cederle i tesori , e gii Stati di 
Giorgio dal fiume Drino sino a Cattare , qualora gM dia in mano, il suo ne- 
mico : in caso di negativa egli giura la distruzione di Rapata . 1 Ragusei;, 
al dire doli’ istesso Bonfinio , non degeneri dai loro maggiori non si arrendo- 
no nè per i doni , nè per le minacce , e volendo Giorgio ricuperile 11 Regno 
per parte di Ungheria lo scortano colle proprie , galere sino a Scardona ,e di 
là l’ accompagnano a Buda col suo tesoro . Giorgio, rientra nei . propri Stati , 
se ne professa debitore ai Ragusei ; ed Amurat sorpreso altamente delia loro 
costanza esclama , che non sari rutti per cadere una città, in ‘cui tanto si stè- 
1442 ma la fede promessa , e quindi le accorda la pace con discreta somma di 
danaro. . 

Si sperava , che questa pace con Amurat partecipata ai Principi Slavi gH 
avrebbe almeno apparentemente resi amici di Ragusa; ma Stefano Cojaccia., 
p Herzegh, uno dei più dostri , e scellerati uomini, che siano mai esistiti, 
je le dichiara aperto nemico . 1 Ragusei con poco danaro avrebbero potuto 
calmare questo perfido Principe , che cominciò a turbare la loro quiete per 
alcune questioni sulla vendita de! sale; ma fida adusi nell’ amicizia del Turco 
vollero vedersela piuttosto colle armi. Assoldate pertanto delie truppe dalIT- 
ulia , gli vanno incontro nel piano di Canali avendo per Capo Marino Cer- 
va . Ma T esercito Raguseo -è cotto., e fugato , mentre il nemico devasta col 
ferro, e col fuoco Canali , Breno, e Gravoaa . Accampatosi quindi a Berga- 
to dà un inutile assalto alla città . Accortosi Intanto il Senato , che il Cojac- 
cia è in lega coi Veneziani , i quali per deprimere una Repubblica Cattolica 
loro allea» favoriscono un Principe Scismatico , spedisce Fra Biagio -Costan- 
tini Domenicano al Papa Nicolò V. , e Bartolomtneo Gozae ad Alfonso Re 
di Aragona. Nicolò scrive a Venezia , la rimuove dalla lega,e manda Tom- 
maso Farecio Vescovo di Lesina a Ragusa , ed al Cojaccia , che finge di es- 
ser Cattolico-. Nel medesimo tempo Alfonso permette ai Ragusei di far leve 
nel Regno di Napoli. Vedendo però il Senato, che il suo nemico ripigliava 
le ostilità, gli mise la taglia di itsooo. zecchini trattandolo da ingrato, e zi- 
belle cittadino, perchè essendo nipote di Sandagl Hranich anch’egli era no- 
bile di Ragusa . Aggiunse di più una possessione , una casa , e la nobiltà a 
chi avesse portata la di lui testa. Persuaso Stefano, che Ivan., Taddeo, e 
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\Xarko fratelli VUtkovich «li avrebbero -tramate i nsid ie » emina edito daU’Usr- 
-gheria i e dai Grta'Sfjpwre^sf «prese finalmente «ila pace dettatagli in Riga- 
si da un Araldo Turco spedirò da Maometto col seguito, di 80. cavalli. Do- 
po questa repocar Stefano amò sdrrtpf* i Ragusei , o almeno finse di amarli- 
•Venuto a Ragusa Vesti la toga , andò in Consiglio , e assiso al fianco dal 
-Rettore, come nel 14J4. il suo aio Branich era intervenuto alla processione 
di S. Biagio , diede il suo voto. Lasciò finalmente in educazione presso An- 
drea Sorgo un suo figlio per nome Stefano , ohe in seguito superò il padre in 
empietà, e scellcraggini . • ls ■ . t 

Dopo qualche anno Stefano , e gli altri Principi Slavi circondati per ogni , 4S> 
parte -dal Turco , che già scorre 1’ Herzegovina , cominciano a diffidare 
dell 1 alleanza , e veggano irreparabile la loro rovina . Ragusa posta in eguale 
pericolo è costretta a pensare per là pr&pria , e altrui difesa . Essa accorda 
astio nella penisola 'di Puma a Marco , e Radivoj Vutskovich fratelli del 
Voivoda Ivanisc aggregandoli alla nobiltà per maggior sicurezza; ammette 
nei proprj Stati gli abitanti di Popovo, e di Trebigne , che colla fuga pre- 
vengono la venuta del Turco; ed accoglie nella città le nobili famiglie Tri- 
buniote Gljubiscich , Medisienovich , Dabiscinovich , Rudivovich , e Dobrosce- 
vich . Ad istanza del Re d’ Ungheria somministra al Bano di Croazia molte 
armi , e ?oooo. moggia di sale al Re Stefano di Bossina . Ma le premure 
del Senato Sono rivolte principalmente a fortificare la propria città., mentre 
Maometto adiratosi , che il Raguseo Giugno Giorgi alla testa degli eserciti 
-Ungarici faccia prodezze di .valore contro i suoi , ordina , che siano incate- 
nati tutti i negozianti Ragusei sparsi per i. suoi fiuti , toglie loro ,i .ricchi 
«detti , e ii rimette quindi in libetrà dopo alcuni mesi di orrida prigionia. 
Espugnata intanto Costantinopoli , eridotta in suo -potere tutta la Tracia," 
qualche porzione dell'Ungheria , tutta la Servia , e la Bossina , Maometto 
anela alla conquista delle città marittime , e specialmente di Ragusa . Giun- 
to a Sutieska di Herzegovina col suo esercito volge il passo verso Ragusa. 

Il suo cavallo s’ impunta per ben tre volte, e forzato a muoversi minaccia di 
sbalzarlo a terra . Costernati i Ragusei per essere assai diseguali di furie , e 
privi degli ajuti promessi dai Principi Cristiani si rivolgono a Dio con ele- 
mosine, digiuni, ed orazioni. Tutto spira orrore, e desolazione nella città, 
ed ai 9. di Giugno nella solennità del Corpus Domini il popolo unendo la 
compunzione , e le lacrime alle pubbliche preghiere presenta nella processione 
uno spettacolo egualmente difficile a concepirai, che ad esprimersi . Termina- 
ta appena la processione , arriva un inaspettato corriere spedito dal Bassi di 
Rotnelia , da cui il ‘Senato è esortato a mandar degli Ambasciatoti al Gran- 
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Signore. Vieti Suiti sul momen» un» depurazione , che Mi'omettn benché 
ebro per tante vittorie , e spirante sdegno accoglie benignawentè, ma nel tenv- 
■po medesimo vuole , che gli sia consegnato tutto lo Stano ad eccezione della 
cittì , che promette di lasciare in poter del Senato. Gli Ambasciatori , che 
lo seguono a«l(a Tracia , fanno sapere la di lui richitsta al Senato . Lx cittì 
è immersa a tal nuova nel più profondo latto , e turbamento , e il Senato 
••esposto anche di tutti i più decrepiti eoo replicate consulte ricerca indarno 
«ni risposta , che salvi la Repubblica , e faccia desistere Maometto dalle sue 
pretensioni . Nicolò Serafino di Bona , che non ha il grado di Sentore , ma 
gode con ragione il credito di profondo politico , viene con nuovo esempio 
ammesso in Senato . Quest’ uomo grande suggerisce al turba» consesso dei 
Padri di far sapere a Maometto , eh; ili tara cedute tutta lo Stato , ma eia 
la città verrà comcjnato i» mano del Re dUaiheria. Una tale risposta scosse 
talmente Maometto , che promise di non più molestate i Ragusei. Avendo 
in seguito domandata agli Ambasciatori un'immagine del loto Protettore 
S. Biagio , dicesi , che protestane nel vederla , che un uomo vecchio simile a 
quello rappresentato dall’ immagine gli aveva minacciata la morte . se avejse 
proseguito 11 suo viaggio , e gli aveva spaventato il cavallo. Dopo le lettere 
degli Ambasciatori il popolo , « il Senato di Rigusa libera» dall' imminente 
pericolo sembrò respirare alquanto; ma non cessò di tenere lo sguardo rivolto 
verso il nuovo padrone delle vicine contrade . Quindi dopo aver nell'anno scor- 
so fortificala la cittì dalla parte di Tramontana ordina, che si costruiscano nuo- 
ve fortezze , si faccia un nuovo giro di mura , nuove fosse, ed altre opere di 
difesa , e per togliere ogni comodo alle truppe , che potessero venire sotto Ra- 
gusa, fa atterrare nei Sobborghi le case, e perfin le capette . Si tìcoitc a vari 
Principi per aver degli ajutl, e Pio li. , che premove colla sua beneficenza 
la fabbrica del Revellino detto ora fortezza Pia , se ne assume il pensiero . 
In mezzo a queste operazioni un' altra orribile disgrazia piomba su Ragusa in 
quest’anno. Nel mese di Agosto si manifesta att' improvviso un furioso in- 
cendio, che in breve tempo investe il palazzo, e lo consuma , eccettuata la 
tesoreria , e l’archivio , che in parte fu sottratto alle fiamme. Fu sospettato 
non senza gran fondamento , che quest’ incendio fosse opera di alcuni occulti 
ministri di Maometto , il quale sperava di impadronirsi facilmente della cit- 
tì , qualora restasse priva di ogni munizione. Infatti siccome nei sotterranei 
del palazzo vi era l’armeria, e l’arsenale; *5000 misure di polvere, e loooo. 
pesi di nitro con orrendo scoppio , e colla strage di nj. persene saltarono in 
aria distruggendo una considerabile quantità di armi all'antica, e alla moder- 
na , e il materiale per quattro galere grosse, e due piccole. Furono immedia- 
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«mefite deputiti Pietro Pttiaa , Trlfoee Bosdt , « Mi colò Condoli , perché 
coti ogni sollecitudine facessero ripirir le rovine, e per no» scemare di trop* 
po l’erario pubblico furono colia gabella sul vino tasutl i possessori dell'agro 
Camlitxno. H danno apportato da quest’ incendio fu grandissimo , mentre oli- 
tre la spesa fatta per provvedere altre armi dicesi » che nel ristaurtre il pa- 
larlo pubblico fossero impiegati ajoao. zecchini. Alla calamità dell’incendio 
successe quella della peste , che nel corso di tre anni rapi per tutto lo Stato 
più. di *000. persone , e costrinse i membri del Senato a raccogliersi sullo 
scoglio di Dava, li Senato elesse in questa circostanza per Generale delle sue 
truppe Sigismondo Malaresta espulso dall’ Emilia da Pio li. Il Pontefice rio.- 14*4 
graaia i Ragusèi, perché cosi hanno distolto il Malatesta dagli iniqui proget- 
ti , che volgeva in mente. Nel medesimo tempo tutto intento ai loro van- 
taggi (e) medita una grande spedizione , di cui si fa capo. Ma rifinito dalle 
Immortali sue fatiche muore all’ improvviso in Ancona, e la lega si discioglie 
senza alcun effetto. 

Divisa intanto la Bossina in tanti Sangiacati , ed invasa per metà 1 ’ Herzè- 
gavina , Ragusa 'diventa l’asilo dei Principi ; che hanno la sorte di potersi 
sottrarre dal loro nemico. Anna moglie di Lazzaro Despot di Servia con tre 
figliuole, due Regi ne di Bossiaa, una consorte del Re Tommaso, e l'altra del 
Re Stefano scorticato viro dai Turchi, la famiglia diHerzegh, e de* suoi figli , 
quella del Vlathovich , di Giorgio Conte di Blagai , e varie altre con molti 
rispettivi sudditi ritirami chi a Canali, eBreno, chi in città , e a Gravosa, e 
chi nelle isole. Dalla Grecia approdano parimenti diversi insigni personaggi 
delle Imperiali firn thè dei Lascaris , Comneni , Paleoioghi , Catacuzeni , 

Rati , e Boccali seguiti , come abbiam già veduto , dai . più illustri letterati 
della Greca nazione. La Repnbblica intenerita sulle laro incredibili calamità 
a tutti somministra asilo , abito , e danaro tenendo in continuo giro le gale- 
re, onde trasportare chi desidera di passare* Ut più remoti paesi, e non stan- 
candosi di raddoppiare le beneficenze anche verso coloro , che con segreti 
maneggi vorrebbero attentare alla di lei libertà. La morte del Cojaccia , ed *4W 
il suo testamento, di cui il Senato è fatto esecutore, mette la Repubblica in 
mille imbarazzi , mentre gli eredi , implacabili nemici ha loro stessi , e dei 
Ragusei ora ricorrono al Re d’ Ungheria , ed ora al Gran-Turco per essere 
sostenuti nelle loro ingiuste , e stravaganti pretensioni . Ma Essibego San- 
(Ucco di Triconesi discende con grosso esercito dopo alcuni anni nell’Her- 
xegovina , ed impadronitosi di Trebigne , Popovo , Castelnovo , Rissano, 14!} 

e per» 

l#) Pii 11 . P. M. C eumeni trìi pai. 114, , & J75. 
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e perfino del eastdlo df Fh ruffe» kh , *< dell' isola Posredniz» del Ragusei sta* 
bilisce in queste parti un governatore 1 col titolo di Sangiacco , e discaccia Ula- 
«tislao , -e Vulatfco ultimi figli di 1 Stefano Heraegh. Licenziati i loro présidj 
Ungarici , essi si ritirano come privati a Ragusa , e col consenso del Senato 
#r deridono gli avanzi della eredità paterna . Ecco dopo nove secoli distrutta 
interamente il tumultuoso , e sanguinario Regno degli Slavi nella Dalmazia. 
La Repubblica perde a quest'epoca ogni speranza di ulteriori conquiste a 
mentre confina dovunque col Turco , il quale per massima di religione no» 
abbandona i paesi nna volta occupati , se -non costretto dalla fòrza . Essa de- 
i ve anche lasciare 1’ antico sistema di politica, e appigliarsi ad un altro affat- 
to nuovo. Conviene affezionarti I’ animo del Sultano , e di chi è pii» poten- 
te nella sua Corre. Ciò si otterrà co* abili Ambasciatori , che di anno .it> 
anno si succederanno gli sor agli altri,* preverranno ogni mossa. Non dovrà, 
esser minore la premura, e lo studio del Senato per sapersi conciliare i vici- 
ni, e i lontani Bassa, e Sangiacchi Turchi, affine di mantenere illesa la liber- 
tà, intatta la pratica delle proprie leggi, e l'esercizio della tei igione Cattolica , 
e del commercio per tutti gli Stati Ottomani, Ottenuta dal Romano Ponte- 
fice la licenza di commerciare cogli Infedeli, Ragnsa diventa la scala di com- 
mercio per le limitrofe provihcie , ed il suo porto 1 * unico Canale per mandar 
generi in Levante. 11 trasporto , • la permuta delle merci fruttano all' erario 
pubblico, ed ai privati; e il commercio marittimo s’ingrandisce a segno tale, 
che ripara le passate perdite , e danni , e promuove la letteratura figlia della. 
1484 comodità, e dell’opulenza. ' 'l . : ■ - , 

Mentre adunque i Ragusei si erano in cosi breve tempo assicurato il loro 
traffico presso la Porta, un'accidentalità portò, che fosse preso di mira da* 
Veneziani , allorché dichiararono la guerra ad Alfonso Duca di Ferrara ., Tro- 
vandosi alcuni bastimenti Ragusei presso quella città, il Cardinale Ippolita 
non solo non volle lasciarli partirà , ma li sforzò a secondare le sue operazio-, 
ni. Agendo pertanto di concerto colle batterie poste sulla riva dei Pò» 
e direttte da Capitani Ragusei , la flotta Veneta entrata nel fiume sotto la, 
scorta di Angelo Trevigiano fa battuta , e messa in fuga . li primo passo 
del Senato Veneto fu di fare un manifesto , che annichilasse la navigazione 
dei Ragusei allegando per ragione, che, siccome la gran moltitudine dei lo- 
ro bastimenti , e la comodità di farne degli altri per aver legname , ferra- 
menti , luoghi atti alla costruzione , e insieme gran copia di marinari arreca- 
va immenso danno a Venezia, che doveva la sua nascita, ed incremento al- 
la navigazione ; cosi si era giudicato a proposito , che ogni bastimento Ragu- 
seo pagasse soa ducati d’oro per l'ancoraggio nei porti Veneti , e che oh» 
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gli altri dazj , e diritti consueti si pagassero io. soldi per 'stero di grano, j. 
ducati per un miaro di olio, ed il »o. per ioa per le Sltre mercanzie. I Ra- 
gusei benché sul principio fossero grandemente danneggiati per la presa di 
vari legni , non si smarrirono di coraggio . Distaccatisi affatto dai Veneziani , 
e fabbricati dei legni assai più grandi rivolsero la loro navigazione nell’ Arci- 
pelago , Mediterraneo, e nell'Oceano commerciando soprattutto cogli Egizia- 
ni, Francesi, Spagnuoti, ed Inglesi, e conservando pel commercio dell’Adria- 
tieo , cioè per la Sicilia, Puglia, Marca, e Romagna i bastimenti di minore 
portata. La fabbrica dei panni istituita appunto pel traffico con queste città, 
t con quelle della Turchia fece tosto vedere a Venezia , che invece di dan- 
neggiare il commercio di Ragusa aveva pregiudicati i proprj sudditi, giacché 
i- Ragusei non avevano ; che temere appoggiati alla protezione del Gran-Si- 
gnore già capace d’ imbrigliare le marittime operazioni dei Veneziani non 
solo nell’Arcipelago, ma anche nell’Adriatico. Il nuovo trattato di com- 
mercio concluso con Alfonso Re di Napoli da Francesco Giorgi , e da Ste- 
fano Gradi rinnovato poi con i suoi successori apri , e assicurò nuove viste 
vantaggiose indipendentemente dalla Veneta Potenza . 

Ma un improvviso nemico nella Corte del Turco comincia a far danni a- 
Ragusa, e a minacciarne dei maggiori. Achmet figlio di Stefano Co) acci a r 
che liberalmente educato in Ragusa , e per assicurare i proprj Stati data 
quindi in ostaggio a Maometto IL aveva abiurato il Cristianesimo , ed era . 
diventato Bassà , pretende di nuovo 1’ eredità paterna . Il Senato gli mostra 
una carta sottoscritta di proprio pugno, in cui Stefano confessa di aver avuta 
la sua porzione . Ma invece di arrendersi fa minacciare Ragusa da Bajazet- 
to, e da Federico Imperatore. Il Senato manda tre Ambasciatori a Costan- 
tinopoli , ed impegna in suo favore Federico , e il Papa Alessandro. Ma 
Bajazet benché amico dei Ragusei , per aderire ad Achmet suo genero fa lo- 
ro sborsare in tre rate la somma di rooooo. ducati imponendo in tal guisa 
silenzio ad ambe le parti . Un tale sborso assicurò maggiormente alla Repub- 
blica la protezione della Porta. • •. 

Seguito del quadro istèrico- cronologito . 

Dall’anno ijoo. sino alla pace di Passarevizt, 

^Jon è sempre vero , che le disgrazie deprimano, e avviliscano i popoli, jjco 
e le nazioni) anzi esse giovano spesso o per risvegliare il genio, e l’industria 
nazionale, o per dare una nuova tempra, dirò così, di attività, e di gran» 
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dezza agli spiriti. Lo scorso secolo, o sì riguardino le frequenti, e micidiali 
pesti, e l’orribile incendio, a cui Refusa soggiacque, o le infelici guerre, 
che ebbe coi vicini Principi Slavi, o le terribili nv.Itiplìci vicende, a cui si 
vide esposta nell” invasione Turchese* , può a ragione chiamarsi il secolo 
delle disgrazie perRagos*. Eppure in mezzo a queste sresse calamita nacque, 
e crebbe quel genio, che in questo tempo signoreggia, e risp’ende con deco- 
ro, e vantaggio del Pubblico, e dei privati tanto nelle politiche negoziazio- 
ni , e nel commercio , quanto in ogni ramo di letteratura . Sarebbe prezzo 
dell’opera l’indagare il felice concorso deile cause , che produssero si buoni 
effetti; ma noi seguendo l’adottato metodo scorreremo di volo i soli avveni- 
menti di questo perioda, che ancor ci rimane. 

Ridotti i Veneziani alle più grandi strettezze dalla famosa lega di Cam- 
bra! rivocano spontaneamente l’ editto del 1484. fatto contro la marina di 
Ragusa , e per essere aiutati concedono ai Ragusei i più ampi privilegi , ed 
jjo) esenzioni. Quindi benché Abunassar Gauro Soldano di Egitto per vendicarsi 
dei Cavalieri di Rodi , che gii avevano predati tre legni carichi di Mori , e 
di Egiziani , nel porre il sequestro a tutte le navi dei Cristiani nel porto di 
Alessandria ne avesse fermare cinque Ragusee ; non ostante il commercio 
riaperto con Venezia compensa ben presto Ragusa di quesra perdita . Mentre 
però in seno alla pace, e alla prosperità essa vede la propria bandiera scorre- 
. re l’Oceano persino nei nuovo mondo , il flagello delia peste si manifesta fra 
le sue mura per mezzo di alcune lane infette portate da Ancona , e sbarcate 
in città senza essere purgate . Il padrone delle lane condotto sopra di un 
carro per la citta è tenaglia»; ma la sua morte non arresta il morbo mici- 
diale, che si mostra subitamente il più maligno togliendo' dapprincipio la vi- 
ta a più di cento individui al giorno. Nella città non rimangono, che 100. 
sòldati diretti da sei nobili ; e due galere armate fanno la guardia al porto , 
mentre una fusra ne sta in qualche maggiore distanza . II Senato coi popolo 
si ritira a Gravosa ; it di cui porto è ripieno d» barche di ogni genere , che 
jpg come le tende, ed i tavolati, che si alzan sul lido, debbono servire di casa. 
Nessuno può muoversi sotto pena di morte ; e perchè ciascuno possa soddis- 
fare alla religione, e placare Io sdegno di Dio, si erge un altare in un luo- 
go eminente dei lido . Ma i custodi della città cadono tutti vittima del rio 
malore , e dalia pubblica autorità sostituiti altrettanti incontrano sventurata- 
' mente l’ istessa sorte . Si cerca chi voglia subentrare alla custodia della cit- 
tà, che è deserta, e per le di cui strade l’erba già va crescendo; ma all’ im- 
provvisa nuova , che sulle galere sono già morte zoo. persone , e s<*. ne» 
Conventi , e Monasteri, non vi è chi voglia, o possa esser costretto di an- 
dar 
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dar alla morte. Fittamente dopo se' mesi , nei quali infierendo la peste per 
tutto lo Staro specialmente al crescere di ogni nuova luna tolse al dire del 
Ratei , Ragnina , e Cerva aoeoo, persone , cessò opportunamente.; poiché i 
desolati abitanti dovettero accingersi ad un marittimo armamento. Entrati 
con *4. grosse vele i Mori di Barbari* nell’ Adriatico -dirtgonsi verso Ragù* 
aa , che attesa la peste suppongono inabile alla difesa , e si fermano a Mo- 
lunta . In due soli giorni i Ragusei armano dieci grosse navi , due galere » 
una fusta , e il. brigantini dandone il comando a Marino Zamagna . Due 
galere Venete si uniscono alla flottiglia Ragusea , e si parte per Molunu 
con meno timore del nemico , che della peste , che in città tornava a ripul- 
lulare. Intanto i Mori salpano da Moiunta . ed inseguiti dai Ragusei fin fuo- 
ri dell’ Adriatico passano ad infestare il Mediterraneo . Benché le spese oc- * 
corse in queste circostante sorpassassero *0000. ducati; tuttavia il Senato 
esultò nel veder totalmente estinta la peste (0, e fugato il nemico. 

Carlo V. , che ha finora favorito il commercio dei Ragusei , incomincia in 
quest’anno a mostrarsi loro aperte» nemico. Sdegnatosi, che nel iju. una na- 
ve Biscaglina ritiratasi nel porto di Malli fosse stata attaccata , e presa da 
una galera , e da quattro fuste Turche venute da Valicata , fa arrestare nel 
porto di Cadice una nave Ragusea carica di 700. botti di vino » e venderla jjjj 
col carico a! pubblico incanto. Ma la «ave predata dal Turco non era , che 
una cagione apparente , Il suo fratello Ferdinando Re d’ Ungheria aveva 
chiesto al Senato alcune cose , she bob gli furono accordate. LTmperarrice 
stessa era pure mal prevenuta contro Ragusa . Quindi mentre Ferdinando 

, dalle 

(1) Egli è sempre utile di supere quali cause affrettino i mali, guai smezzi ne 
arresti*» il corsa micidiale , e guai falli possano richiamarli. Quindi la deselau- 
te istoria delle moltissime pesti , che per tre secoli hanno afflitto lo Stato di 
Ragusa , non sarebbe opera di poco momento , nè un semplice oggetto di curiosi- 
ti , che destasse usta sterile compassione sulle passate disgrazie. Scorrendogli 
annali di Ragusa noi abbiamo raccolte diverse notizie , che combinate con quel- 
le , che possono aversi , e eoli' antico , e nuovo metodo usato dai Ragusei per re- 
spingere dai loro confini la peste , potrebbero intervenire , e povere non fsoco . 

Per ora ci limitiamo a dire , che l’ uffizio detto di Pubblica Sanità fu islitsiito 
nel 1377 . , e che è composto di tre Senatori scelti dai Mogpor Consigli». A loro 
si aspetta di far si , che chi viene da luoghi sospetti, non sia ammesso in diti; 
che rapporto ai Lazzaretti ti osservino appuntino it leggi stabilite e sugli uomini , 
e sulle robe ; e che nel tempo di peste vicina si advprino gli opportuni rimedj 
avendo la podestà della vita , e della morte sui trasgressori , 

Sa a 
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dalle città di Fiume , e di Segna fa uscire legni armati contro le nari Ra- 
gusee , Carlo fa mettere il sequestro , e rappresaglia sui beni dei negozianti 
Ragusei in Sicilia , e per tutto il Regno di Napoli , e il Doria Ammiraglio 
della flotta Cesarea conduce sette legni in Morea all’ impresa di Corone . Il 
Senato spedisce immediatamente Michele Bucignolo a Cesare in Ratisbona. 
Ma Cesare è inflessibile , e l' Inviato ritorna senza aver concluso alcuna co- 
sa . Gli viene sostituito Michele Resti, che infermatosi in Ratisbona muore 
allora appunto, quando gli affari cominciano a prendere buona piega. Nico- 
lò Sorgo , e Marino Zamagna sono creati nuovi Ambasciatori . II Sorgo muo- 
re anch' egli nei confini della Francia , e dopo qualche mese il Zamagna ri- 
torna in patria con aver accomodate le cose con Cesare, che ha bisogno del- 
Ifìs ,e MTÌ Ra e usee F cr l’impresa di Tunisi, e di Goletta, e con la conferma 
degli antichi privilegi. 

Le relaaioni della Repubblica colla sublime Porta non possono essere più 
favorevoli circa a questi tempi. Solimano con varie lettere dà ragguaglio al 
Senato delle sue strepitose vittorie sui Persiani , e gli fa sapere di aver fabbri- 
cato un Convento, ed una Chiesa ai Cattolici presso il sepolcro dei figli diA- 
bramo, e di Elia. Ma questo amore di Solimano pei Ragusei li rende sospetti 
a Ferdinando Re di Ungheria, e a varj altri Principi, che già si dispongono 
a far lega contro del Turco. Filippo Trivulzi Arcivescovo di Ragusa, erede 
delle virtù, ed anche dell’ambizione de' suoi maggiori non altrimenti, che il 
suo fratello il Cardinale Agostino , era partigiano della Francia, la quale 
aderiva al Turco. Paolo III. avendo proibito ad ognuno di vendere ai Ra- 
gusei ferro, canapa, funi, polvere, armi, e qualunque cosa inserviente alla 
guerra, si credè, che ciò fosse avvenuto per motivo del Trivulzi, che per- 
ci* decadde grandemente dalla stima della città . Non fu difficile pel Sena- 
to il giustificarsi col Pontefice , ed avere come prima la libertà di trafficare 
cogli Infedeli . Ma Paolo III. male impressionato , pregato dai Veneziani , e 
persuaso , che lo richiedesse il bene della Cristianità , mandò un suo Legato 
a Ragusa per indurre il Senato a collegarsi cogli altri Principi , a sommini- 
strare cinque galere, e 10000. zecchini per la guerra contro il Turco. Restò 
attonito il Senato a tali richieste , e licenziato quindi con ogni onorificenza 
il Legato promise di mandare a Roma un suo Ambasciatore . Clemente Ra- 
gnina Domenicano , di cui parleremo in altro luogo , godeva con ragione il 
credito di abile oratore, profondo teologo, « destro negoziatore. Confidando 
molto il Senato sulle di lui virtù, e patriotismo, Io spedì al Pontefice. L’e- 
sito giustificò appieno la scelta. Poiché tanto egli seppe adoperarsi colla sua 
eloquenza, che Paolo «Imò Venezia, e 1 ’ Ungheria, e liberò i Ragusei dal- 
la 
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le minacce del Turco , che già faceva dei preparativi in Bobina contro la 
loro città per sospetto, che aderissero alla lega. 

Ma comparsa in questo isresso anno la flotta Pontificia composta di 1 6 . ga- 
lere nell'Adriatico, l’isola di Mezzo ne soffre dei gravi danni. Mentre 
Marco Grimano Patriarca di Aquileja , che n’ è l’ Ammiraglio , si trattiene 
a Ragusa vecchia in compagnia di tre [Deputati Ragusei scelti per compli- 
mentarlo , il Provveditore Capo di dodici galere rimaste sotto quell’ is<^ 
la ne permette il sacco , sebbene avesse assicurati gli abitanti , che non a- 
vrebbero sofferto alcun male . Il saccheggio durò nel giorno della Visitazio- 
ne dalle ore 1 6 . sino alle ». di notte. Non dispiacque tanto il danno, che fu 
assai considerabile , quanto la prigionia di 4. Nobili , dì 14. Capitani , e di 
rjo. altre persone atte alla marina . Il giorno dopo furono spediti Paolo Sor- 
go , e Girolamo Gradi a raggiungere la flotta nel porto di Molunta , e a do- 
lersi col Patriarca dell’ insulto , e danno fatto a quei poveri isolani . Il Pa- 
triarca, che forse era ancora all’oscuro di tutto, dimostra grande sorpresa, e 
sotto pena di morte ordina ai suol soldati, che in termine di due ore si re- 
chi alla sua presenza tutto ciò , che è stato rapito nell’isola di Mezzo. Fra 
le altre cose avendo veduta una corona di argento levata alla Madonna del 
Biscione nella Chiesa parocchiale , fa immantinenti impiccare il sacrilego la- 
dro alla presenza degli Ambasciatori , e caricato un naviglio degli effetti ru- 
bati lo manda a Ragusa per mezzo del suo Capeltano scusandosi col Senato, 
e protestando , che un tale eccesso era seguito senza sua saputa , e promet- 
tendo, che al suo ritorno avrebbe risarciti intieramente i danni. Fu parimen- 
ti data la libertà ai prigioni; ma alcuni dell’ isola di Mezzo, di Giupana , 
Calamotta , e Ragusa vecchia, che erano ottimi marinari, furono ritenuti, e 
condotti a S. Maura , dove fra le J»J. vele , che componevano la flotta dei 
Principi Cristiani , contavansi tredici grosse navi Ragusee noleggiate da 
Carlo V. 

Avendo avuto un esito infelice presso Prevesa la spedizione dei Principi 
collegati atteso i molti partigiani di Ariadenn Barbarossa, l’armata Cristiana 
ancora forte di 180. legni si ritirò in gran parte nel golfo di Cattaro. Ve- 
nuti quivi a consiglio fra loro i primi Capitani , il Doria grande Ammiraglio, 
e D. Ferrante Gonzaga Viceré di Napoli , e Generale delle truppe da sbarco 
propongono di attaccar Castelnuovo . Il Generale Veneto , e il Patriarca Gri- 
mani vogliono all'opposto , che si dirigan tutte le forze contro la città di 
Ragusa , e la penisola di Punta dicendo , che i Ragusei sono fautori dei Tur- 
co , e che perciò una tale impresa può molto giovare alla causa comune . 
Rispondono il Doria, e il Gonzaga, che la mira del Papa, e dell’ Impera- 
tore 
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tore non è di far danno ai popoli Cristiani, ma ai soli Infedeli ; e che sic- 
come Ragusa è loro raccomandata come qualunque altra città dell' Impero d.i 
Carlo ; cosi si deve senza questione espugnar Casrelnuovo . Si sbarcano dun- 
que 13000. fanti, e a», cannoni, e, messi 30. Spagnuoli sopra ogni legno 
Veneziano, perchè il Doria , e il Gonzaga, che attribuiscono ai Veneti la 
cattiva riuscita dell’ impresa antecedente, vogliono esser sicuri in quest’ occa- 
sione , s’incomincia « battere in maniera la città per mare, e per terra , che 
le sue mura cadono ben presto in più luoghi. Il Comandante Turco dispe- 
rando di poterla più lungamente difendere, di notte si salva eoa zoo. cavalli 
sui monti vicini lasciando la città con 1800. persone in poter dei Cristiani . A 
tal successo il Senato spedisce Marino Zamagna , e Nicolò Sorgo a pregar gli 
Ammiragli di far rispettare dalla loro armata i confini della Repubblica. Gli 
Amhasciatori sono accolti con gentilezza, vicn promesso ogni favore, e dal 
Doria è loro svelato , che Vincenzo Capello , e Marco Grimani insidiano la 
loro libertà. AI pronto ritorno dei due Deputati il Senato decreta , che nei 
due Sobborghi da S. Giacomo sino alle tre Chiese siano atterrati tutti gli 
edifizj., e, tagliati gli alberi, si spianino gli orti, e i giardini. Si conosce pe- 
rò ben presto l'inutilità, e l'immenso danno di questo provvedimento, come 
appunto era accaduto 80. anni prima nell’ imminente invasione di Maomet- 
to LI. Pregato il Doria dal Senato invia il suo architetto Antonio Ferramo- 
lino, il quale in quattro mesi fa innalzare la fortezza della Mincetta , dà 
una maggiore solidità al Revellino, e riduce la porta della città a Levante 
ad avere una forma di architettura militare.. 

Partita la flotta collegati per diversi porti dell’ Adria, il presidio Spagnuo- 
lo di Castelnuovo invade , e saccheggia l’ agro Canaliuno portando seco 
numerosissima quantità di bestiame minuto e grosso , e facendo prigio- 
nieri molti giovani , e fanciulle , mentre il Conte Raguseo con joo, uo- 
mini fugge vilmente sui monti . Non vi è memoria , che questa contrada 
saccheggiata più volte dagli Slavi, e dai Turchi abbia sofferto nn danno- 
maggiore di questo . A ciò si aggiunga la perdita di varie navi Ragusee , e- 
di quasi tutti gli individui , che dopo aver servita la flotta furono carcerati ,. 
ed oppressi dai Grimani , e ia presa fatta a Ragusa vecchia dai Veneziani di 
quattro bastimenti carichi di grano, e si concepirà facilmente in quali orri- 
,jjj bili strettezze si trovasse Ragusa in questi tempi. Ma Solimano, che fa sa- 
pere al Senato Veneto di non voler sentire alcuna proposizione di pace, pri- 
machè non siano restituite le navi , e il grano ai Ragusei , e Barbarossa , che 
portatosi con aoo. vele sotto Castelnuovo lo riprende colia strage , e prigio- 
nia del presidio Spagnuolo , fan respirare la Repubblica , e la garantiscono 

dai 
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dii nemici . E qui giova accennar la cagione del grande sdegno , che il Se- 
nato Veneto circa a questo tempo aveva concepito contro i Ragusei . Filippo 
Trivulzi non contento di aver ricevuto nel suo palazzo Lorenzo de Medici uc- 
cisore di Alessandro de Medici Gran-Duca di Toscana , e di essere, dirò cosi» 
il postiere delia Francia, e della Fotta, net 1537. nel piano di Canali fece 
levare le lettere al corriere di Venezia diretto al Provveditore deli' armata 
e le spedì a Costantinopoli eli’ Ambasciatore Francese. 1 Ragusei si giustifi- 
carono tosto col Senato Veneto , il quale sebbene ammettesse per vere le lo- 
ro ragioni, in appresso però cercò tutte le maniere di danneggiarli . 11 Tri- 
vulzi passò a Roma ; ma Paolo 111 . lo costrinse a ritornare alla sua residen- 
za . Intanto Avendo Solimano occupata la metli dell' Ungheria , e presa la 
citta delle cinque Chiese , il Trivulzi si rallegrò col vincitore , il quale gli 
assegnò un'annua pensione di 1000. scudi sulle gabelle dell' espugnata città. 

Ma non potè goder lungamente della' liberalità di Solimano, poiché mori 
dopo nove mesi. 

Conchiusa finalmente la pace tra i Veneti, e il Turco, sembrava, che Ra- 
gusa dovesse restar libera da ogni timore. Ma sollecitato! Solimano dai Fran- tJiS 
cesi ad invadere la Sicilia , e il Regno dì Napoli a' danni delia Spagna , le 
flotte Turche ritornarono nell'Adriatico. Dragut famoso pirata, e capo del- 
la spedinone viene coll’armata nelle acque di Ragusa. Si cerca subito di 
vincere con doni il di lui animo. Egli infatti promette di rispettare i legni 
di Ragusa ; ma nell'atto, che fa orribili danai in Puglia, e in Calabria , ar- 
resta varie ntvi Ragusee, e toltone il carico, le rilascia vuote. 1 Ragusei lo 
citano innanzi al Gran-Signore; ma vedendo, che divenuto ritelle si fa pa- *JJf 
drone della fiotta , con quasi tutte le loro navi vanno a commerciare nel 
Mediterraneo, e nell'Oceano. Quindi, come già avevan fatto nel 1441. con 
*3. navi sotto Algieri , secondano le operazioni del Re Spagnuolo nell' impre- 
sa di Tripoli , e di Gerbi in maniera , che sarebbe meglio per essi rimanersi 
nell’ Adriatico, e nell’ Arcipelago in mezzo ai corsari Turchi, e agli armato- 
ri Veneziani. Avendo in questo tempo Vruz Hall pro-SuItano di Tripoli oc- 
cupata per ordine di Solimano 1’isola di Scio , si portò quindi sotto Ragusa tfW 
con una flotta di 154. vele. Ai Deputati , che gli furono spediti co* ricchi 
doni, protestò di aver dato ordine , che fosse rispettato tutto ciò, che appar- 
teneva a Ragusa . Ma scorrendo qual aquila l’ Adriatico fece schiavi per la 
Dalmazia moltissimi uomini , e do»ne danneggiando anche le isole di Ragu- 
sa , dove tornò nuovamente ad ancorarsi. Il fenato dà in questa circostanza 
il piu bell'esempio di umanità , e di carità Cristiana , che si possa immagi- 
nare; Non potendo soffrire, che tante vittime siano condotte in cattività» 

s’ in- 
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s'insinua destramente presso que! Comandante, Io prega, e finalmente col de- 
naro Io vince. Si vede quindi il commovente spettacolo di un gran nume- 
ro d'infelici riscattati, i quali entrano in Ragusa benedicendo i proprj I bera- 
tori ; e si fa tosto correr la fama per la Dalmazia , che i prigioni sono in salvo. 
I fanciulli, e le fanciulle, che non hanno genitori, e parenti, e di cui s’i- 
gnora la patria, ritrovano in Ragusa chi gli ammette tra la propria figliolan- 
za, e allevandoli nella religione fa loro imparare un'utile professione. Gli 
abitanti delle isole , e della terra ferma presso il mare dopo quest’ epoca fab- 
bricarono in varj luoghi piccole fortezze, e torri, che ancora si vedono. 

11 Sultano Seiimo si dispone in questo tempo ad assalire il Regno di Ci- 
prò , e siccome son presi di mira i Veneziani , cosi una poderosissima flotta 
Turca scorre l’Adriatico predando navi, e saccheggiando la Dalmazia. I Ra- 
gusei non troppo amati da Seiimo , perchè li crede aderenti a Filippo IL, 
rimangono sorpresi da un giusto timore, allorché sentono, che l’Abbate, e 
un Monaco di Giupana sono fatti prigioni. Riesce però al Senato di riscat*. 
tarli, e di acquietare con moltissimi doni, e con danaro gli Ammiragli, che 
alfine partono per l'Arcipelago. Tuttavia i Ragusei determinano di volersi 
difendere in caso di aggressione. Chiedono quindi a S.Pio V., che mandi loro 
Saporoso Matteucci nobile di Fermo già Generale di armata , ed insigne archi- 
tetto , perchè fortifichi la città, e presieda all'armamento. Allertato il Marteucei 
dal grande onorario accetta il partito, fabbrica a Mezzogiorno il forte detto di 
S. Margarita , il di cui tempio vien trasportato altrove , e dopo tre anni di 
servizio oltre varj regali ha itoo*. zecchini dal Senato. Mentre si ordinava- 
i no le fortificazioni della città , fu spedito Giovanni Fiori a Filippo li. per 
pregarlo a ricevere sotto la sua protezione la Repubblica , che pericolava del- 
la sua libertà, ad ajutarla con grani, ed armi, qualora fosse stato mestieri, 
e, interposta la sua mediazione, a difenderla anche dai Principi Cristiani male 
intenzionati . Teneva il Senato in questo tempo presso la S. Sede per suo 
Inviato straordinario Francesco Gondola , uomo nato pei grandi affari. Per- 
chè la commissione del Fior! avesse un esito sicuro , egli si adoprò efficace- 
mente , affinchè Pio V. raccomandasse l'affare a Filippo II. Le lettere che 
il Santo Pontefice scrisse al Re , al suo Nunzio , e a molte altre perso»» 
qualificate, no* potevano essere più officiose, e di maggior premura. In es- 
se dà a Ragusa il titolo di Repubblica , escomia la religione dei Ragusei, il 
loro attaccamento alla Corte di Spagna , t soprattutto gli interessanti servizi 
prestati a Carlo V. Mentre il Fiori ottiene quanto domanda al Re Filippo, 
Marco Antonio Colonna Ammiraglio della flotta Ispano - Pontificia , e Sforza 
Pallavicini Generale dell’ armata Veneta sono per naufragare sotto Ragusa 
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Sbrpreiì'da ifni tempesta di cui non si eri veduta altri pii* orribile, il Co- 
lonna fra il buio della notte è sballato colle sue galere presso la spiaggia di 
Srabarno , dove accorsi i villani del luogo lo salvato col suo seguito , e lo 
conducono a Ragusa ; e lo Sforza gettato con tre legni sotto lo scoglio di La- 
croma , mentre ad ogni istante è in pericolo di perdersi , illuminate le mura 
della città, e (a spiaggia con ardenti fiàccole, ed accorso gran numero di es- 
perti marinari con gemette , ed ancore , anch'egli infine è salvato colla per- 
dita però dalla parte dei Ragusei di vari marinari , e di due navi cariche di 
grano , che essendo state private di alcuni canapi per assicurare le galere sii 
speziano urtando nello scoglio di Lacroma. Ad onta di questi danni i Ragù-, 
iti giubilano per aver Salvati tanti legni , e due ospiti cosi illustri, ai quali, 
come al loro seguito , sómministrano dei rinfreschi . 11 Colonna però , e lo- 
Sforza diventano i panegiristi di Ragusa , e non si lasciano sfuggire alcuna oc- 
casione per mostrare la loro riconoscenza . Un altro accidente distinse poco 
dopo la generosità dei Ragusei in Un modo non molto diverso. Inseguito il 
Veneto Francesco Trono dalla flottiglia del famoso corsaro Caracosa nelle vi- 
cinanze di Ragusa egli si dirige con tal impeto colla Sua galera vèrso la cit- 
tà , che, rotte le catene, si salva nel di lei porto. Non potendo il Caracosa 
aver la galera , perchè protetta dai Ragusei secondo il diritto delle gemi , 
minaccia di saccheggiire le isole , e i luoghi marittimi, ed incomincia a de- 
predare il monastero di Lacroma . Ma i Ragusei protestando di ricorrere al 
Gran- Signore , e sborsando grosse somme di danaro lo obbligano a partire 
comprando cosi a proprie spese la libertà al Veneto Capitano . 

Essendo frattanto vicitu a concludersi là lega fra il Pontefice , il Re di tjja 
Spagna, ed i Veneziani, memore il Senato di Ragusa dei danni, ed ingiurie 
ricevute dalla flotta combinata a tempo di Paolo III. dà l’ incombenza al 
Gondola di ractSmiandarè la Repubblica a Pio V. , e agii altri Principi col- 
legati , affinchè nel passaggio delle flotte non sia fatta alcuna violenza contro 
i Ragusei . Il Pontefice ufliziato dalla viva eloquenza del Gondola per dare 
a Ragusa una teatimonianza pubblica del suo affetto & inserire nel trattato 
della lega il seguente articolo : non ti commetterà alcuna ostilità contro la Re- 
putili ca di Raima , t suo territorio , quando il Papa non comandasse altrimenti 
per qualche irande cacone (a)-. Ma già la flotta dei Cristiani parte per l’E- 
geo, ed è impaziente di cimentarsi col Turco, mentre Pio dal Vaticano rac- 
comanda 4 Dio la santa impresa colle sue preghiere . Avventuratosi il fiero 
combattimeato presso l’ Echinadi , o isole Curzolari ai 7. di Ottobre , i Cri- 
' 1 ' siani 

(«) *41 est. Mafei in vita S. P. lib. 4, cap. 6. pa [. 199 

Tom. L Tt 
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sciani distruggono 160. navi , ricuoprono il inaro di cadaveri- , di sangue, e 
di legni infranti , e disperdono il rimanente della flotta nemica . Gli stessi 
vincitori ne portano a Ragusa la nuova , e i Ragusei accusati di sovverchia 
J J 7 * cortesia verso di loro sono danneggiati dal Turco. Molte truppe discese dal- 
la Bossina apportano gravi danni allo Stato Raguseo , e alcuni corsari Turchi 
approdati a Meleda con varie galere danno il guasto all’ isola , saccheggiano 
il monastero ^uccidono varj monaci, e costringono gli abitanti a ricovrarsi 
in oscure caverne, e nascondigli. La buona intelligrnia fra il Sultano, ed il 
Senato è però ben presto ristabilita , e la città di Ragusa riguardata come 
asilo egualmente sicuro pei sudditi della Spagna , e della Porta vien fissata 
pel luogo, in cui, dopoché gli Spagnuoli riperdettero Tunisi , e Goletta, de- 
ve farsi il cambio dei prigionieri. Più di 60. illustri Cristiani, tra' quali con- 
tavasi Glabrio Serbelloni di Milano , ed un egual numero di Turchi-, tra cui 
vi erano molti Sangiacchi, approdano aRagusa. Introdotti nella sala. deL Gran 
Consiglio, il Rettore della Repubblica con tutta la Nobiltà Ragusea a nome 
delle due Potente dà loro la libertà. Gli illustri prigionieri, che partonq 
per le rispettive patrie ricolmati di doni , fanno risuonare il nome di Ragusa , 
che , avendo salvati , pendente la guerra, molti legni Turchi , e Venezia- 
ni nei propri porti, gode ora l’ amicizia di ambedue, e vede con gioja fa- 
vorito il suo commercio. Le novità della Germania in genere di religione 
si erano acquistato del partito nel volgo dei letterati , che son sempre i pri- 
mi a dichiararsi . Il pio Senato represse a tempo il serpeggiante spirito d’ in-, 
novazione, ed ebbe il piacere di veder tutta la città restare nella medesima, 
vera credenza , che era sempre stata iu fiore fino dalla fondazione di Ragusa . 
jjgo Poco dopo la marina Ragusea ebbe uno dei maggiori rovescj. Conservando 
sempre l'istesso attaccamento per gli Spagnuoli, ad onta delle antecedenti di- 
disgrazie i Ragusei seguitavano a servirli coi loro legni. Nel* conquista del 
Portogallo essi avevano 40. delle più grandi lor navi, di cui .per una orribile 
tempesta perdettero la maggior parte nel porto di Lisbona, f . 

E qui cade in acconcio di parlare degli Uskocchi , dal quali anche Ragusa 
fu gravemente vessata. Tollerati prima , e quindi invitati dai Veneziani a 
predare i legni Turchi per l’ Adriatico , quando etano, ia guerra con Solima- 
no, e Seiimo, e finalmente sostenuti, ed assolcati dal Ministero della Casa 
d’Austria condro i Veneziani avevano gli Uskocchi ridotto a sistema e per 
mare, e per terra la più ingegnosa , e sfacciata pirateria, e rapina. I Ragusei 
fino dal IJ 5 J. furono costretti di armare qualche galera , e alcuni piccoli le- 
gni nel mar di Narema a Stagno piccolo , dove per maggior sicurezza fabbri- 
bricarono un castello. Nelle frequenti zuffe > ed attacchi gli Uskocchi erano 
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per Io più soccombenti j e chiunque rimaneva prigioniero fra essi , perdeva 
la test*. In amo di questi combattimenti essendo stato utriso 'il padre di un 
certo Giorgio Danisich , uno dei Vojvodi di Segna , tutti gli U stocchi uni* 
tisi con Giorgio per vendicare le morte del di lui padre si armarono contro 
Ragusa. Il Senato fu costretto nel 1577. di spedire a Punta due Capitani, 
e di mettere in armi tutta quella penisola per molti anni . Ma crescendo 
giornalmente i danni , e gli Uskocchi mostrandosi insaziabili del sangue dei 
Ragusei, il Senato ricorse a Gregorio XIII. L’ottimo Pontefice con un sin- 
golare tratto di amore verso i Ragusei , non potendo ottener cosa alcuna dai 
protettori degli Uskocchi , chiama a Roma il Danisich , lo placa colla sua 
autorità , e gli assegna una pensione cospicua (a). Rallentata in questa ma- 
niera la pirateria degli Uskocchi, i Lagostani sotto pretesto, che non si coh 1 t g 0i 
servassero i loro antichi privilegi « 1*1 Senato si ribellano , e risolvono di dar- 
si ai Veneziani . Alcuni pescatori di Gravosa accortisi del loro segréti ma- 
neggi avvisano Serafino Zamagna Conte di quell’ isola , il quale con mirabile 
artificio estorce dalle mani dei Lagostani le chiavi del castello, vi si rinser- 
ra con alcuni soldati , inalbera lo stendardo di S. Biagio , e , rivolto il can- 
none verso l’ abitato , minaccia la popolazione. Creati immediatamente dal 
Senato direttori di Squadra Trojano Cerva , Nicolò Menze , e Luigi Saraca 
volano a Lagosta con ij. navi, e Soo. armati, e, fatto felicemente Io sbar- 
co , arrestano i colpevoli , fortificano il castello , e i luoghi più accessibili. 

Nel medesimo tempo viene spedito a Roma Giorgio Gozze per impegnare 
il Pontefice , affinchè faccia desistere da tale impresa i Veneziani , i quali 
con due galere, e dodici altri legni più piccoli ripieni di soldati si fermano 
in poca distanza dall' isola . Il Capitano Veneto , che vede sventolare lo 
stendardo di S. Biagio , e l’isola munita di armiti , e sente degli spari per 
ogni dove , si ritira a Curzola persuaso , che i ribelli già sono domati , è 
Che l’isola è in istato di far resistenza. Intanto il Veneto Provveditore, che, 
al dire degli annalisti Ragusei, era sta stato precedentemente invitato da tren- 
ta Lagostani , e che aveva perciò spedita 1 ’ accennata flotta , con cinque ga- 
lere stava ancorato nel porto Palazzo di Meleda attendendo l’esito della spe- 
dizione. Quindi avendo saputo, che i suoi si erano ritirati a Curzola parti 
per unirsi con essi. Il Senato spedì Tommalo Gondola , e Marino Gozze 
a protestargli i propri diritti sull’ Isola di Lagosta , e ad assicurarlo della Sti- 
ma , che si aveva per la Repubblica Veneta. Il Provveditore rispose di 
aver presa parte itì quel frangente per arrestare le conseguenze , che poteva- 

... '.vi* i ■ no 

(a) HiiteireZdes Uicoqun par le Sieur Amelot de la-Hturiajr. 
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no essere perniciose al vicino dominjo Veneto inun tempo, in cyi gli U- 
«Icoechi infestavano l’Adriatico , contro i quali egli uspiu? colla su* flou 
ta , e soggiunse , che ciò non doveva alterar punto la buona corrispondenza 
fra le due Repubbliche (1). Dopo tre giorni essendosi diretto per Catterò sa- 
lutò la città, da cui fu corrisposto, accolse, e assicurò dell'antica amicizia 
Girolamo Cerva , e Daniele Caboga, che con, splendidi donativi furono spe- 
diti a complimentarlo. Ultimate parimenti alcune verterne col sommo Pon- 
tefice , i Ragusei rinnovano le loro premure presso l’ Imperatore, affinchè sta 
posto freno agli Uskocchi , che eludendo ogni vigilanza approdano con undi- 
ci barche alle sponde del fiume Ombla , e sbarcati fanno incursioni sino a 
Cattaro , saccheggiano Trebigne , e quindi portato le loro prede nel , mar di 
Narenta. I Ragusei mandano jos. uomini ad inseguirli, senzachè li possano 
però raggiungere. Avendo il Turco minacciato di occupare il pian» di Ca.- 
nali (#), perchè non erano stati rispinti gli Uskocchi, e perché nei ripassane 
avevano costoro venduta una parte del bottino ai Movlacchi nel territorio di 
Ragusa , mandano a Fiume Achille Pozza per significare ai Commissari Im- 
periali , che le incursioni degli Uskocchi hanno attirato contro di loro lo 
sdegno del Gran-Signore. Ma egli non è più fortunato del Nunzio Pontifi- 
cio , dell’ Atnbasciator Veneto , e di altri Inviati Ragusei , che avevano già 
latte replicate istanze , perché fosse repressa l' insolenza di quei pirati. Final- 
mente per la morte di Francesco Gonzaga essendo insorta la guerra fra il 
Duca di Savoja , e i Veneziani da una parte, e fra Filippo IIL, e Ferdinan- 
do dii!’ altra gli Uskocchi sono assoldati ad agir contro i Veneziani, ed i 
Ragusei si dichiarano per la Spagna. Il Duca di Ossuna Viceré di Napoli 
Mandò una flotta nell' Adriatica , e un’altra contro di essa, ite mandarono i 
Veneziani. Queste due flotte dopo un leggiero incontro forano disperse da 
una tempesta. Gli Spappoli , dice il Watson (i), 11 ritiraron 0 a Brindili, e i 
Veneziani in S. Croce, porto, In cui si rifugiarono per qualche tempo con mira 
di prevenire l' Ossuna , che minacciava di fortificare diversi scoili issi confini di 
Ragusa. I Ragusei popolo commerciante erano naturalmente disposti a dare ogni 

1 Ì9C0“ 

(1) Il Senato Veneto , dice il Morelini, spedi Bernardo Venier colle sue lalere 
non per impadronirsi di Lagos la , ma per impedire dei magriori disordini : Ber- 
jtardum Venerium non eó misisse , quo Augustanos subigeret ,, atque Veneti* 
dittonibus adjungeret (quid enim tantula accessione Reipui^blicx accrescerei ) , 
sed ut motus comprimerei , ne parvis initiis graviora mala suhorirentur . (Hat. 
Ven. Uh. 1 6 .) (a) Continuation de 1 ‘ histoire des Uscoques . 

(è) In vita Philipp! HI. lih. j. pa[. no., & ili. tom. a. 
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istcor aggi mento ad una Potenza , la quale disputava C impero dell' ^Adriatico ai 
Veneziani , che avevano per. lungo tempo considerati come loro oppressori . Ito 
diversi tempi essi avevano ricevute ssei loro porti le flotte di Ossuna , e te 
avevano rinfrescale di provvisioni , t reclutate di marinari. Quindi i Venezia- 
ni punirono in quest' occasione questa parzialità pei loro nemici ; e i Ragusei si 
lagnarono della loro condotta, e rappresentarono i loro disegni carne pericolosi al- 
la Porta Ottomana . Fu intinto, conclusa li pace in Parigi , e all' Ossuna fu 
imposto di restituire ai Veneziani gli effetti tolti. Egli però sprezzando gli 
ordini della tua Corte spedi ad istanza di Pier Francesco Stay , Agente del- 
la Repubblica, e molto caro a quel- Viceré per i suoi grandi talenti una nuo- 
va flotta di navi nell’Adriatico. Ognuno restava con ragione sorpreso 
della di lui strana condotta ; ma egli rispondeva : non è opportuno , che io mi 
segga colle manialU cintola , quando i Veneziani stanno fortificando il porto di 
S. Croce (a). Ma scopertasi in Venezia la famosa congiura del Marchese di 
Bedmar, per secondare la quale agiva 1 Ossuna , ritornò finalmente la pace 
fra, le belligeranti Potenze, e i Ragusei si videro al coperto da ogni pericolo. 

Due Ambasciatori della Repubblica si portarono in quest’anno in Polonia 1 * 11 
dal Gran-Signore Ormano. Quivi in mezzo all’ esercito Turco innalzarono le 
proprie tende , e praticarono pubblicamente la religione Cattolica . Anzi il 
Sultano andò a trovare gli Ambasciatori nel rempo , che assistevano alla 
Messa, finita la quale fece loro dei ricchi doni unitamente al Capellano , e 
a tutto il loro seguito. Ben diverso però è l’animo ,- che dopo non molto 
tempo mostra versò i Ragusei Abas Bassa di Bossina. Pretendendo grandi xQt 
somme di denaro non dubita dà far arrestare gli Ambasciatori t :che ritornano 
da Costantinopoli;, 11 Senato gli spedisce Vincenzo Bramiti * uomo intelligen- 
tissimo dell’ idioma Turco, il quale dopo di essersi più volte trovato in peri- 
colo della Vita lo piega , e lo rende amico dei Ragusei . . 

Ma mentre Ragusa intorno a questi tempi colla floridezza del commercio 
terrestre compensava le perdite del marittimo, e pervenuta al massimo grado 
di coltura godeva semina riputazione soprattutto appresso quelle Potenze , col- 
le qtiali aveva delle relazioni , nel gran libro degli eterni decreti era scrit- 
to, che nel i66q. ai t. di Aprile alle ore iq. dovesse essere rovinata quasi t ((-j 
interamente . Regnava a ciel sereno una dolce calma , e fra gli abitanti al- 
tri erano nelle pubbliche Chiese, ed altri ancor rinchiusi nelle proprie case, 
quando senza alcun segno precedente di vento , o di altra meteora una bre- 
ve , ma gagliardissima scossa di terremoto atterrò qupsi tutta la cittì ad ec- 
•''!.■ i . • . -• cezio- 

C a) Watson ibidem , 4? Giannette Storia di Napoli tom. q. pag, ajo. 
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celione delle fortetze , dei Lazzaretti, di pochi edifirj di più roda architet- 
tura , e del recinto delle mora danneggiate però in più luoghi di modo , che 
più di 5000. persone si trovarono in un momento miseramente sepolte fra le 
rovine. Tra gli orribili mugiti delle scosse montagne il suolo fu sentito , e 
veduto a traballare sotto dei piedi , e i navigli dei porto altri urtarsi fra lo- 
ro, e rompersi, altri spinger sott'acqua le prore quasi dovessero sommerger- 
ai , ed nn castello aprirsi per ben due volte , e rinchiuderti. Fu patiraenal 
osservito , che il mare Con un orrendo , e cupo fragore simile ad un tuono, 
il quale si ud\ per qualche giorno senzachè si potesse sapere',* donde prove- 
nisse, scemò per quattro volte le sue acque, e quindi le acrebbe di due brac- 
cia di altezza; che si disseccarono le -fontane, è le cisterne; e che un nem- 
bo di polvere s’innalzò a guisa di densissima nuvola , e ricopri la faccia del 
cielo. In si miserabile sconvolgimento di cose è agevole l’immaginarsi il de- 
plorabile stato, in cui ritrovasi chiunque non è rimasto coperto dalle rovine. 
Seicento individui usciti in miracolosa maniera dai caduti edifizj , ed offesi 
chi nella testa, e chi nelle braccia, e nelle gambe raccolgonsi in piazza, do- 
ve muti , e tremanti senza conoscere , ed essere conosciuti si uniscono ad al- 
tri pochi illesi , ai quali sembra esser giunto it fine del mondo s\ viva è 
tuttora per loro l’impressione della violentissima scossa , che pochi momenti 
prima avevan sentita . La paura , e Io stupore tolgono a tutti ogni sentimen- 
to; e se, passati i primi istanti di violenza, e di terrore, qualcheduno ritor- 
nato in se stesso è in istato di secondare i moti della pietà , e di volare in 
soccorso dei genitori, della oonsorte, dei figli, del fràtello, deli’ amico, del- 
ia patria fra i nuovi scuotimenti o arresta tramortito il piede , o all’ improv- 
viso è ricoperto dai cadenti macigni , o vede inutili i suoi pietosi sforzi , e 
fatiche , essendo la città un solo ammasso di pietre , che riempion le strade 
più anguste , e non lasciano più ravvisare la propria abitazione. In ogni an- 
golo si sentono dolorosissime strida di chi oppresso in strana, e compassione- 
vole guisa chiede pietà in un tempo , in cui ognuno abbisogna' di- soccorso . 
Simone Ghetaldi Rettore della Repubblica con varj della sua famiglia, molti 
Senatori, e Togati, che aspettano presso il palazzo l’ora del GranConsiglio, 
Giorgio Crook destinato Residente di Olanda presso la Porta con trenta per- 
sone del suo seguito, due Cavalieri di Malta, un Signore Tedesco, le Mo- 
nache dette diS. Marco , tutti rimangono involti nelle rovine , e periscono 
miseramente. L’istesta deplorabilissima sorte incontra una n umerosa scuolare- 
sca di giovani , che dopo qualche giorno ancora si sentono a gemere dolorosa- 
mente , e chieder dell’ acqua , senzachè si possa trovare alcun mezzo , onde 
poterli soccorrere. Del Clero non rimane, che la decima parte; e l’ Arcive- 

xo- 
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scovo, che gettandosi da una finestra si salva con una grave contusione in un 
piede , si sforza di scorrere i luoghi ancora praticabili della città con pochi 
Ecclesiastici, confessa, assolve, benedice, infonde, dirà cosi, spirito, e vita 
ad una turba di gente , che lo circonda attaccandosi alle sue vesti al sentir 
nuovi scuotimenti , e quindi ritirasi a Gravosa con varie Monache assistite da 
un tratto speciale di Provvidenza nel sortire dalle rovine dei proprj tnonaste- 
, e nel passare per le strade fuori di città tutte ingombrate da’ sassi smisu- 
rati , che eransi distaccati dai monti . Alle piccole scosse , che tuttora conti* 
nuano , succede un violentissimo incendio destata naturalmente tra i legnami 
delle case abbattute dai fuochi , e dai forni , che già erano accesi prima del 
terremoto. Un vento impetuosissimo , che si alza all’ improvviso , dilata le 
fiamme per ogni dove , e mentre moltissimi- , che forse potrebbero sottrarsi 
dalle rovine, periscono consunti dal fuoco, i miseri superstiti qua , e là atr 
truppati per la città, e fuori di essa in poca distanza, o rifugiatisi sopra le 
navi presso Lacroma aspettano l’ultimo esterminio, allorché le fiamme inve- 
stiranno tre magazzini di .polvere , e di nitro . Ma per buona sorte le rovine 
ne impediscono la comunicazione. . Estintosi in gran parte l’incendio, un’or- 
da di Morlacchi venuti casualmente a Ragusa per ragion di commercio si 
unisce con alcuni villani dello Stato, subentra senza pietà ad incrudelire con- 
tro gli oppressi, e toglie impunemente ori, argenti, e reliquie legate in que- 
sti due metalli, mentre ciascuno occupato dal solo pensiero della propria sal- 
vezza , e di quella dei parenti non osa far resistenza . Alcuno non è più in 
«tato di girare fra le rovine , mentre costoro per tubare con comodo , e 
sicurezza coi loro moschetti uccidono chiunque si là loro davanti. Il Senato 
però composto di soli Nobili superstiti si riordina immantinenti , e dimo- 
stra un’ incredibile fermezza nel metter freno alle ruberie dei Morlacchi , nel 
far chiudere la porta delle Plocce , « rispingere dal Reveliino un'altra orda 
assai numerosa , che era discesa per moltiplicare i danni dell’ infelice città . 
11 di lui principale pensiero è quindi rivolto a far cavare dalle rovine quegli 
infelici , che sono ancora in vita. Nicolò Bona il più savio, e coraggioso fra 
essi raduna i pochi soldati rimasti vivi, incomincia dal disotterrare le prezio- 
se reliquie , e seguito da alcuni altri le trasporta in una delle fortezze , men- 
tre vi sono ancora mille pericoli da ogni parte. 1 disotterrati rinnovano le 
piaghe , e le lacrime a chi li credeva già morti; ed anche il terzo giorno 
dopo l’ atroce sciagura si estrae qualche sventurato , che ritorna in vita . 
L’ Arcivescovo intanto non trovando asilo sicuro per le Monache in compa- 
gnia di tis. di es$g , del P. Orsato Ragnina Gesuita , di due Domenicani, 
di due Dame della Gasa Gondola , e di quattro famiglie civiche , che seco 
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conducevano un fanciullo , che dopo tré giorni era «tato cavato vivo dalle ro- 
vine ( ti dirige alla volta di Ancona. In s7. giorni di viaggio ai rinnovarono 
tutti i passati disastri . Uscito appena dai porto di Gravosa vietv sorpreso da 
nn fierissimo vento contrario , e da una orribile tempesta nelle acque di Za- 
ra, per cui si crede pii volte in pericolo di perire. Gli riesce tuttavia di ap- 
prodare a Caiamotta , a Sabbioncello , e all’ isole Grosse; ma in ognuno di 
questi luoghi deve dar sepoltura a qualche Monaca , che o per gli incomodi 
sofferti nel terremoto , o per la paura nel tempo della burrasca spira tra le 
paterne sue braccia. Il di lui arrivo però in Ancona è Uff verò trionfo della 
pietà, e della religione. Il Cardinal Conti Vescovo di quella città in com- 
pagnia del Prelato Governatore , del Generale delle armi , e seguito dal Ca- 
pitolo , e Clero secolare, dai Signori del Magistrato, e da tutti la Nobiltà in 
mezzo ad una folla immensa di popolo va processionalmente al porto per ri- 
cevere le sacre viaggiatrici col loro Pastore. Le provvede nell' istante di abi- 
ti, e di veli, le ristora con opportuni rinfreschi, e mentre ciascuna porta in: 
mano una reliquia sottratta dall’ eccidio della patria , ài suono delle campane 
le accompagna alla Chiesa di S. Primiano ,' dove li canta un solenne Te 
Dc„m, e quindi le fa condurre in carozza al Monastero lor destinato (i)i. v 

In- 

(i) Nei due setoli precedenti si ere molte volte sentito il terremoto in Regn- 
iti . Nel ljzo. nel giorno dell' discensione , el dire del Regnine, fu tosi vee- 
mente , che il monte Bergolo sembri piegersi Verso le cittì , e minacciare di sor- 
bi neri <s . Seguitò quindi a ferii sentire per venti mesi eolie rovina di alcune 
tose, e con danno del Duomo, e di altre Chiese , che si risentirono consideraci-- 
mente . -Allora fu , che il Senato fece per voto fabbricare la Chiesa dell' Ascen- 
sione . Nel ■ tutto il fabbricalo fu scosso da' suoi fondamenti. I» tale occa- 
sione furono fatti questi versi a S. Biagio : 

Dum quatitnr s terso tellus Epidas»ri* mota , > 

Ah ruit a espici is urbi lene frets tuie ! 

’ Serva urbem , Pater , ÌT cladem disperde minante m , 

Ut servala Deo sCrviat , atqee tibi . 

Sopraggiunto pertanto T ultimo terremoto nel t66q. , e trovati gli edìfizj già 
molto indeboliti , non è meraviglia , che in un batter d' occhio cadeste quasi tet- 
ta la città , e restassero assaissimo danneggiate anche le case di più soda , e 
massiccia architettura , come il palazzo Rettorale , che perdette il soffitto, e il 
primo piano. Io ho vedute alcune descrizioni di questo terremoto fatte pochi 
giorni dopo il funestissimo avvenimento . Oltre quella del P. Andria\i , oltre 
dee altre stampate in Ancona, e quelle del Gradi, Rogarci , e Stay merita par « 
“*•* ■» par- 
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Intinto chiunque sopravvive di' eccidio deli* patri* , e specialmente t 15. 
Nobili superstiti risolvono di perdere piuttosto la vita, che abbandonare il pa- 
trio suolo benché privi, non dirò , di tutti i comodi , ma di tutte le cose più 
necessarie alla sussistenza. Ognuno si riveste di eoraggio , e di uno spirito 
eguale alle circostanze , e con indifferenza va incontro ai pericoli i più gran- 
di . Stefano Gradi , che trovasi in Roma , e che vuoi vedere Ragusa a risor- 
gere , partecipa il tragico caso a tutte ie Potenze , e i Ragusei sono da tutti 
compianti , incoraggici , riguardati quindi con gioja , e nei grandi sforzi , che 
fanno per istaurare I* patria, secondati specialmente dall’immortale Clemen- 
te Ut. della famiglia Rospigliosi (t). li solo Cara Mustafa insensibile all’an- 
1 : .• . j nun- 

ticolar menzione , ed i assai onorìfica per Ragù sa quella , che sfrisse imito dif- 
fusamente Giacomo Vandam Console Olandese per Smirne , e che mandò al Go- 
verno di Olanda per dare discarico della disgrazia, e degli effetti del Residen- 
te Crook. Avevano essi, stretta in Venezia grande amicizia con Marco Bassegii , 
che era stato mandato in quella cittì per trattar affari della sua Repubblica , e 
che nel 1 Mi. era state Ambasciatore alla Porta Ottomana . Avendoli egli consi- 
gliati a passar per Ragusa , donde quasi tutti gli Ambasciatori delle Potenze 
Cristiane da due secoli con gran seguito , e sfarzo proseguivano per terra il loro 
viaggio per Costantinopoli , diede loro lettere commendatizie per Giacomo Basse- 
tti suo fratello , per Marco , e Giugno Giorgi , e per Uladislao Gazze . Mentre 
questi Signori si preparavano a dare al Residente , e agli altri del suo seguito 
■granii divertimenti , sopraggiunse il terremoto , da cui restò salvo il Vandam 
con cinque altre persone . Del resto ogni famiglia superstite a questo flagello , che 
si fate sentire a Venezia , ed in Morea , (bt desolò tutto quanto lo Stato Ragu- 
seo , e la cittì di Budua, e che fece dei gravi darmi a Perasto , Cattare , Del- 
tigno , e Antivari , ne ho la dolorosa istoria nell’ albero dei proprj paren- 
ti . Quante famiglie estinte benché numerose , e quante rinate da un solo ram- 
pollo! > , • ' f 

(») fuerat per illa tempora ingens terra motus in lUjrico , ex quo Epidaurus 
pr x serti m {Ragusium mne dicunt) urbs ma riti ma , (? libera , teais , ac templìs 
frequens , exornata vario genere operum momento ferme sic corruit , ut quodeun- 
que suptrcssct illius , incolarumque , velut ssevurn spcSaculum a fortuna reliclum 
ad commovendam . magis hominum miserationem esse videretur . Passim quoque , 
lateque , ut evenit in hujusmodi casibus , vagatus est ignis , & ex paucis , qui 
evasero inter sonitus fiamma , & fragorem ruentium te&orum , nonnulli Romano 
venerunt rogatum auxilium a Clemente, ut pene delcta patria succurrerct . lm- 
petratum est quod postulabatur , oblatumque etiam quod non postulabatur , tam- 
Tom. I. V v qut 




ltùtizif istoriai -critiche 

nunzio di tanti mali i anzi mettendo in campo mille strane pretensioni Mi- 
naccia strage , e rovina alla cittì rib'ascfente ; Non »i tarda pùnto a spedire 
quattro Inviati alla Porta Nicoli Batta, e Marino Citte in Silìstria, Mari- 
no Caboga , e Uladislao Bachi» Ih Cónstatitìnopdi , uomini i più grandi, che 
fossero allora in Rigusa , H quali quasi certi di andar alla mòrte-rton esitano 
un momento di farsi vittime per amor della patria. Infatti Nicolò di Bona 
compie l'onorata carriera nel fondo di un orrido carcere, ed i Suoi tre colle- 
ghi egualmente detenuti per parecchi mesi quasi invidiando una Morte sì 
bella, che strappa le lacrime, e Iammirazione da tutti i buoni , e che ha per 
encomiatore il famoso Cardinal Tolamei , consigliano il Senato contro In 
propri» liberazione, e si consolano di poter soffrire per gli amati loro concit- 
tadini. Cari Mustafi nel partire per l’assedio di Vienna rinnova le minacce , 
e ne giura l’adempimento dopo ]’ espugnazione di quella città. Mentre i Ri- 
sei si dispongono alla difesa soccorri di qualche ben aftetto Principe Italiano, 
i63} v i ene opportunamente tagliata la testa al persecutore. Visir , e Ragusa libera- 
ta da un potentissimo nemico comincierebbe a respirare dopo tante disgrazie, 
se la lega tra l’Imperator Leopoldo , il "Re di Polonia , e Venezia sono gli 
auspici del venerabile Innocenzò XI. non mettesse in agitazione il Sehato. 
Disimpegnatisi i Ragusei mercè la saviezza dei loro consigli dal prendervi 
parte non andarono però esenti da tutti quei mali , che può apportare una 
numerosa flotta ora ferma nei propri porti , ora veleggiarne nelle vicine acque, 
ed un esercito terrestre , che occupato Castelnuovo , Subzi , e Zarina tacco- 
mandate al presidio dei Haiduchi , impedì ogni sorta di commercio «da Ra- 
g-usi , e fece delle dannose scorrerie rei suo territtorio. Se fossero compati- 
bili con un quadro istorico , potrebbero qui farsi non poche riflessioni sulle 
particolarità , che racconta il Garzoni (a) a tal proposito , e non sarebbe diffi- 
cile di dimostrare , che ciò , che da lui viene- attribuito, c ad irregolarità di 
condotta nel governo, o a gelosia , e- animosità , fu un puro effetto di quelle 
circostanze , che accompagnano sempre lo sviluppo , e il proseguimento dei 
fatti particolari negli «(fari complicar! , e che quantunque naturali possono 
torcersi sinistramente , e farsi lesive . Potrebbe aggiùngersi , che il Giorgi , 
a cui si pretese di far pacare la pena per motti , allorché da Zara condotto ai 

'. i- con- . 

que prompta , ne larga fuit bonitas , & liberalità, Pontifici, , ut a-rumnas pexr 
pei, id unum tufficele ant ad remedium, aut ad solarne» vi de retur , ut ih 
las Hasceret Clemens . CI. àngelus Fabbranius in viti, Italorum doBrìna excai- 

leniium pag. u6- 
\a) Istoria della Pep. Venez. 
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sulla Repubblica di Ragna Pari. II. Lib. Ij. ftj 

confini ricusò di accettar? la liberti , che se gli offriva pendente 1’ accomo- 
da mento , non smette! il «nvcaratgpre , ^fucile 'beile dot^di animo , che lo 
distinguevano in patria , tasche iArono ‘ammirati nella sua stessa disgrazia . 
Ma 1’ Articolo IX. del trattato di Passarevizt («) ricondusse l’antica amicizia 
fra le due Repubbliche. Esse era concepito in questi termini : Per non toglie- 
re la comunicazione della Repubblica di Ragù tu col dominio del Gran-Signore ,i 
fSrreziam evacueranno Pcpovo , Zarina , Subzi , e gli altri luoghi vicini , Si 
Uscieri arte pe una libera comunicazione fra le terre della Porta , e di Ragusa 
dalla parte della fortezza di Risano . Dell’ istesso tenore è l' articolo II. del 
trattato di Carlovizt : Si leveranno tutti gli ostacoli , che impediscono la comu- 
nicazione fra la Repubblica di Rugata., e le terre ^dehG’On-Signore . E noi qui 
terminiamo questa nostra qualunque siasi fatica lasciando ampia materia di 
lodi per la Repubblica . soprattutto riguardo g’, tempi presenti a chi , raccolte 
le notizie istoriche di tutto lo scorso secolo fino al giorno presente , vorri 
continuare il raccolto. . •», ••• > ■ ■> . ", • vi .1 t. 

'V r- : . ' . ' 7. . .. . . », .• , 

(e) Droit de T Europ. de Mr. Mahlj tane. f. pag, jjg, > 

.. v.V r ■. ; c- 7' ..'e. c .w.V O V-. i'.\‘ ' .il f 

T 1 . v.; -ds, r.-'lcn . ’ ’ : ì 
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FINE DEL TOMO PRIMO. 
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Sulle antichità dell' Illìrica - Epidruro , e di Ragù». 



CAPO I. Venuta di Cadmo fra gli Illirf detti Enchelei : f E neh e Ha era l' U- 


lirico minore : sua estensione : la Partenia Epidauritana in oggi piano di 




Canali n era il centro , dove Cadmo fu sepolto , ■ 


? 


CAPO II. Metamorfosi di Cadmo . Se n espongono le •varie interpretazioni . 


I» 


CAPO III. Ricerche sopra la patria di Armonia. 


i7 


CAPO IV. Ricerche sull'origine del storne degli Enchelei, e degli lllirj. 


2 » 


CAPO V. Origine dell'lllirica-Epidauro . I Greco-Lactni ne sono i fondatori. 


*7 


CAPO VI. Il culto di Esculapio fu comune a questi due popoli. 


l 7 


CAPO VII. Statua con epigrafe di Esculapio : il suo tempio : lo speco del suo 




Serpente : i suoi orti botanici. 


?• 


CAPO Vili. Si riepiloga ciò , che si ì detto di Epidauro , e si determina 




l'epoca della sua fondazione. 
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CAPO IX. Storia di Epidauro sino al tempo, in cui diventi colonia Romana . 


4» 


LIBRO SFCONDO. 



CAPO L Epidauro diventa colonia de' Romani. 4 J 

CAPO II. Antica situazione di Epidauro solfo i Greco-Leeoni , e Romani : 



vestigj di antiche rovine, e delT^tcquidotto C anali tasto . 


4» 


CAPO III. Estensione dell'antica Partenia Illirica: varj castelli degli Epi- 




dauritani . 


Jt 


CAPO IV. Usi, e costumi degli antichi Parteno-E pida untasti . 


Sì 


CAPO V. Culto di Marte, di Bacco , e di Diana appresso gli Epidauritani . 




CAPO VI. Tradizione orate poetica, e lingua degli antichi Epidauritani . 
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' CAPO VII. Convintone degli Vlìrico-Epidauritani alla fede di Cristo : ar- 
rivo fra loro di S. Uarione : suoi miracoli. 1 ' Cj 

CAPO IX. Fondazione di Ragusa. 7£ 

CAPO X. Venuta di Paulimiro , o Belo a Raima, e tue beneficenze 'ver- 
sò i Rutilici ■ , H 

CAPO XI. Eversione di Salona : te più distinte Famuli' Salonitane pas- 
sano a Ragusa , 

CAPO XII. Dopo lo stabilimento degli Slavi nella Dalmazia, essa fu divi- 
sa in Bariara , e Romana: Ragusa apparteneva alla Romana. 8* 

CAPO XIII. Dopo la distruzione di Salona Ragusa fu per qualche tempo la 
sola metropoli civile di tutta la Dalmazia Romana . JJ 



LIBRO TERZO. 

> • . . . > 

CAPO I. Ragusa successe pure a Salona come unica metropoli sacra di tut- 
ta la Dalmazia Romana . IO * 

CAPO II. Falsa divisione delta Dalmazia in Alba , e Rubet : esame del 

preteso Concilio Delmitano . JQ 7 

CAPO IIL La testimonianza dell' Arcidiacono Tommaso, del Lucio, e de' 
loro seguaci nulla prova intorno al sacro diritto metropolitico di Spala- 
lo sulla Dalmazia Romana. U* 

CAPO IV. Si esamina i opinione del Sig. Ai. Coirti: Essa non distrugge i 
fondamenti da noi posti di sopra . 

CAPO V. Si rigetta l'opinione del Padre Cerva . 1»} 

CAPO VI. Dioclea non fu mai metropoli: abbaglio di varj scrittori esteri, 

e nazionali , che ripetono da Dioclea l'origine dell'Arcivescovato Ragusino . I»8 
CAPO VII. Istituzione d' Antivari in metropoli : quanti sufraganei ebbe que - 
sta Chiesa, tutti obbedivano prima, come èssa, al Ragusino Metropolita. I S7 
CAPO Vili. Osservazioni su! nome di Regno dato dai R. Pontefici alla 
Zaculmia , Servia , e Tribuuia : Scisma degli antichi sufraganei della 



sede Ragusina . 

CAPO IX. Il Metropolita Ragusino non fu mai soggetto ad altri , 
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che al 


R. Pontefice, come al presente. 


14» 


Introduzione alla Parte Seconda sulla storia civile di Ragusa . 
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Sulla storia civile di Ragusa. ‘ _ . , 

> Q'. Ai) 



CAPO I. Testimonianze sull' antichili Ar//a Repubblica di Ragusa ng 



CA l’U 11. I Ragusei non furono mai sudditi de' Veneziani . 


16% 


CAPO III. Zelo de Ragusei per la religione Cattolica, 


*7* 


CAPO IV. Santi Protettori di Ragusa : descrizione della festa dì S. Bia- 
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gio : insigni reliquie, che conservami a Ragusa. 


*77 


CAPO V. Legislazione di Ragusa. ry , . j 


Ita 


CAPO VI. Forma de 1 governo Aristocratico di Ragusa. 


iSf 


CAPO VII. Carattere, costumi , ed usi dei Ragusei. 


190 



CAPO Vili. Cause , r/ effetti delle coltura de' Ragusei . 199 

CAPO IX. Ccwflfmo marittimo de' Ragusei . aio 

CAPO X, Commercio terrestre de' Ragusei . , »i<S 

LIBRO SECONDO.' 
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Quadro istarieo- cronologico dei principali avvenimenti della Repubblica di 
: . Ratma dall' anno 656. sino alla pace di Pasiarevizt . . a}8 
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JOSEPH BECCA RIA W 

A. S. ILDEFONSO 

■■ 1 

Cletìcorum ReguIariUm Paiiperum Matris Dei Scholarum Piarutn. 

»• ii. ì . 

PRÌPOSIT'US G E.N E R A L 15 . 

C^mn opus inscriptum : h telili' istorico-criticbe salir antichità storia t letti- 
rat ur a di' Ragusei divisi in due tomi : a Patre Francisco Maria Appen- 
nini a S. Joseph» Olasanciicn Ordinis nostri Sacerdote composiium duo 
ex NostJìt ,‘quibes id COttlttliaimus , rècogndverint , ac proba verint , ipsius 
edendi facilitatelo., quanrum : in Nobis est, A u Aori concedimi». 

Datum Romat in dEdibus nostris Scholarum Piarum apud S. Pantaleo- 
neni die J. Augusti anco 180*. > . . 

Joseph Beccaria a t. Ildefbnso 
1 Prarpositos General is ' 

0 r j I ri 

Reg. fol. *7. 

Paulus Roberti a S. Vigoria Seeretarius . 

KlOOOOOIKSCaiùOOtSOOOOOOOOX.KX-SOOWX.aVXIOiXXXIIXL.OOOl; 

NOI CONSIGLIERI 

DELL’ ECCELLENTISSIMO MINOR CONSIGLIO 
DELLA REPUBBLICA DI RAGUSA. 

J\_isultando dagli Attestati de Revisori deputati all’ esame del Libro intito- 
lato : Notizie i storico -critiche sulle antichità storia e letteratura de’ Ragu- 
sei ; non trovarsi in esso cosa contraria alla S. Fede Cattolica, ai Prin- 
cipi, o al buon costume, concediamo liceaia ad ^Antonio IClarteccbinì Stam- 
patore di Ragusa , che possa darlo alle stampe, osservando gli ordini in 
tal materia stabiliti . 

Dai. li »o. Agosto 180», 

( Michele di Zamagrta . 

( Pietro Ignazio Gio: Francesco di Sorgo . 

Registrato in Libro a Carte 198. 

Gio: Luca Vlajcbi Secret. 
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